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PREFAZIONE 



Col titolo La Magistratura dinanzi al nuovo Parlamento^ osser- 
vazioni eproposte (Bologna 1883), essendosi questo opportunamente 
in detto anno rinnovellato, pubblicai un opuscolo, che destò tale 
curiosità ed interesse, che l'edizione ne fu esaurita in poche setti- 
mane. E se debbo credere ai giudizi che persone competenti ne 
dettero nei più reputati periodici o in lettere a me dirette, posso 
asserire che come ad esso il pubblico favore, così all'Autore non 
mancò l'invocato incoraggiamento a proseguire in questi severi 
studi. Laonde dopo ben diciotto anni che li ho continuati con 
grande amore, anziché imprenderne la ristampa, ne formo e 
pubblico un nuovo libro con piena fiducia ne' benevoli e discreti 
lettori e con pari disprezzo degli invidi e maligni, i quali ora non 
potranno più accusarmi di dar fuoco alla casa rimanendoci dentro ; 
tanto più che non poche delle mie osservazioni parvero giuste e 
opportune, e alcune delle riforme da me proposte furono attuate, 
od accolte in. disegni di leggi ; come verrò notando là dove cadrà 
più in taglio. Senonchè lunghesso questo periodo di tempo non 
potevano non succedere, attese le condizioni politiche, economiche 
e sociali del nostro Paese, fatti più o meno importanti e degni di 
nota, e però a me incombeva ed era pregio dell'opera tenerne il 
debito conto nei rispetti specialmente della giustizia, della cui 
amministrazione io sono stato non poca parte. 

Ma non tutti gli effetti ne sono palesi, e anco dei meglio cono- 
sciuti faceva mestieri indagare le cagioni, risalendo alle origini, 
quasi sempre occulte, e non sempre pure e confessabili. Un cenno 
storico bisognava pur dare dei famosi processi bancari, ed in ispecie 
di quelli, pei quali egregi magistrati furono, al pari di me, vittima 
del proprio coraggio e del proprio dovere; mentre altri ligi ai 
potenti ne furono rimunerati con lucri, avanzamenti e onori. 
Insomma una delle pagine più ignominiose dell'anarchia e della 
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8 Prefazione 

corruzione onde il nostro paese è stato — massimamente in 
questi ultimi tempi — uno dei più sgovernati e malcapitati. 
Messe in più chiara luce alcune cose mal note, o ad arte offuscate 
o travisate, ponno assumere l'aspetto di rivelazioni^ segnatamente 
per la parte che mi riguarda e per la necessità della difesa del 
proprio onore, che vivadio! non vaje meno di quello di certi 
governanti da partito e da strapazzo ! Quindi alle antiche osser- 
vazioni e proposte, anche per la stolta atrocità del regicidio, il cui 
danno e la vergogna forse si potevano risparmiare al nostro paese, 
se si fosse dato retta ai miei reiterati avvertimenti sull'anarchia 
e sulla polizia, se ne sono aggiunte di molte altre, alcune delle 
quali d'indole sì delicata e grave, da provocare i più pronti ed 
efficaci provvedimenti. 

Senonchè mentre quel mio primo opuscolo fu rivolto al Par- 
lamento, allora come ora rinnovato; presentemente stimo più 
opportuno e dicevole rivolgerlo altresì col massimo ossequio e 
colla massima fiducia al nuovo Re, il quale ha inaugurato il suo 
regno sotto i più fausti auspici e risollevati gli animi anco più 
prostrati alle speranze di una nuova risurrezione, volendo il più 
stretto e fido connubio del principato con la libertà (1), della pace 



(1) c( Non mancherà mai in me la più serena fiducia nei nostri liberali 
ordinamenti ». Discorso del giuramento. 

Sul vero liberalismo di Casa Savoia vedasi « La Marsigliese degl'Italiani e la 
Marcia Reale» (Milano, Ricordi, 24 ottobre 1896), ch'io pubblicai con questa 
epigrafe : 

MODESTO E POVERO 

MA IL PIÙ DICEVOLE RICORDO 

PER LE BENE AUSPICATE NOZZE 

DELLE REALI ALTEZZE 

VITTORIO EMANUELE 

PRINCIPE DI NAPOLI 

ELENA 

PRINCIPESSA DEL MONTENEGRO 

POICHÉ LA GENTE DE* PETROVICH 

È VERAMENTE EMULA DELLA SABAUDIA 

NELLE PIÙ GRANDI VIRTÙ 

SEGNATAMENTE 

nell'eroica DIFESA DELLA PATRIA 

INSPIRATA E CELEBRATA 

ne' canti GUERRIERI 

de' LORO VALOROSI TIRTEI 
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Prefazione 9 

sociale con la giustizia, della politica e deiramministrazione con 
la morale. 

Ha rivendicato a sé — e in un giovane Re di nobilissimi e 
fermi propositi è il più sicuro affidamento — la forte iniziativa e 
Venergia detrazione. 

Onde non potrebbe essere più opportuna la dimostrazione da 
me fatta che a termini di ragione, e secondo la lettera e lo spirito 
dello Statuto, la giustizia è la parte in cui più spiccatamente e 
ripetutamente è richiesta l'opera diretta del Re. 

Ora la usurpazione del potere regio^ tanto nota e deplorata sotto 
l'ontoso nome di parlamentarismo^ essendosi esplicata nella ma- 
niera più manifesta, più esiziale e scandalosa a danno dell'ammi- 
nistrazione della giustizia e della magistratura, con la complicità 
dei ministri Guardasigilli più politici e meno autorevoli, è di una 
assoluta ed urgente necessità che la rivendicazione del nuovo Re 
cominci da questa principalissima delle istituzioni, se è vero che 
la giustizia è il pane dei popoli e il fondamento dei regni. 

Per fame e sete di giustizia (1) non fu mai tanto travagliato 
com'oggi il popolo nostro ; a tutto si crede aver provveduto con 
vane reiterate promssse^ con istvdl che non finiscono mai, con 
inchieste che non approdano a nuU'altro, che ad accrescere di 
giganteschi e polverosi cadaveri il cemetero degU archivi ! 

L'arte che desiderava Temistocle, l'arte del dimenticare, s'è 
finalmente trovata dall'Italia moderna, ove da questa grande 
immemore tutto si copre coU'obblio, con la congiura del silenzio..., 
tutto e presto..., persino la quistione morale! 

La insistenza quindi su certe note^ quasi a contraccolpo^ non 
paia soverchia ; se la ripetizione è la più noiosa, in compenso è 
anche la più utile delle figure. 

Certi politici ex-ministri, non mai caduti abbastanza, sono 
come certi commercianti, che per fallire che facciano, trovano 
sempre il modo di rimettersi a galla. Sin qui l'hanno trovato !... 
vogliamo sperare in un migliore avvenire ? 



(1) Avevo scritte. queste parole quando col più grande compiacimento del- 
l'animo leggo nella Tribuna del 29 agosto: « Il Re, parlando col Ministro 
Guardasigilli Gianturco, disse che il popolo è assetato di due cose: di una buona 
finanza e di una severa giustizia x>. ^ 
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10 Prefazione 

Se vi ha qualche non timido amico del vero, che tentasse alzare 
la voce contro l'impudente trionfo della immoralità, lo si fa tacere 
con la minaccia di calunnie denunziandolo al Tribunale dei compri 
interpreti della pubblica opinione qual seminatore di scandali e 
di scismi. 

Intanto per paura dello scandalo, spesso lo scandalo si aggrava, 
e se ne fanno nascere altri là dove meno si sarebbe pensato, e là 
dove la cosa sarebbe andata di piano. Né occorre esser chirurgo 
per sapere che sovente chi non iscopre la piaga fin là dov'essa si 
distende, non può ben reciderla né sanarla. 

Ma se ciò può valere di scusa pei denunziati o ricordati gravis- 
simi fatti accusanti l'altrui insaziabile avidità o la più raffinata 
malizia, o la inconsciente megalomania, onde le immense sciagure 
della Patria, non così pei piccoli falU, che narrati sanno di qui- 
squilie e di pettegolezzi. 

Pettegolezzi di donnicciuole, mai !... ma le piccole cose mani- 
feste spesso spiegano le grandi occulte, specie se tramate nel 
segretume poliziesco del potere, e però tutt'insieme stringenti 
come coi più piccoli e finissimi fili si intreccia la corda del- 
l'impiccato. 

Per consimili congiunture il Tommaseo ebbe a dire coli' effi- 
cacia della sua parola : « S'io discendo a particolari troppo minuti 
o che paiono triviali, il debito della giustizia e della verità mi ci 
sforza; né fra tali miserie mi avvolgerei se le minuzie non fossero 
collegate ad un fatto di morale e civile importanza, se le trivialità 
che io non ci pongo di mio, ma ci trovo, non conducessero anch'esse 
a serie ed alte considerazioni, e non rendessero, come nella storia 
e privata e pubblica segue spesso, la moralità più tremenda >. 

In cose poi che attengono alla giustizia non c'è delicatezza che 
basti, come, a detta dei moralisti, non c'è parvità di materia in 
discorsi più o meno lubrici, onde anche dal più fuggevole cenno 
può rimanere appannato il cristallo purissimo della castità, tanto 
simile a quello della intemerata giustizia. 

Nella narrazione dei fatti adunque e nei minimi particolari la 
verità innanzi a tutto; arguzia, non disgiunta da rettitudine, negli 
apprezzamenti. 

Nella esposizione di tanti fatti, e così complicati e talora ine- 
stricabili per intrigo delle parti interessate, nessun discreto vorrà 
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fare gran caso di qualche inesattezza od errore in che fossi caduto 
in cose accessorie o di minore importanza. 

Ho la sicurezza d'aver detto sempre la verità sostanziale, od 
effettuale come piacque chiamarla al Machiavelli, forse non sempre 
tutta la verità^ perchè, com'è facile comprendere, non si poteva 
mancare di certi riguardi e della debita riservatezza. 

Se si ordinasse quella inchiesta, amministrativa o parlamen- 
tare, che io ho reiterate volte invocata e sempre invano, e del 
diniego è ovvio intendere la cagione, la verità non potrebbe non 
apparirne intera e schiacciante da documenti, carteggi e testimoni 
a danno dei miei persecutori. 

Estraneo a tutti i partiti, a tutte le associazioni e le sètte, lunge 
da ogni timore e da ogni speranza di carriera in un ufficio, a cui avevo 
consacrato tutta la vita e tutti i miei studi, e in cui giunto ad uno 
dei più alti gradi mi vidi trattato peggio di im anarchico, confesso 
d'essermi trovato esposto ad una delle più dure prove e ad uno 
dei più fieri disinganni; ma coU'aiuto del Cielo, del mio carattere 
e della mia coscienza ho potuto conservare quella calma e quella 
fierezza con cui Giordano Bruno, l'eroe della verità, ai giudici 
Aq\ì' Inquisizione, che gli leggevano la sentenza di morte, disse: 
4c Questa sentenza fa più paura a voi che la pronunciate, che a 
me che l'ascolto > (1). 

Voi avete potuto rapirmi impunemente qualche anno e qualche 
beneficio di carriera, ma non la stima degli onesti, non la simpatia 
che alle anime generose inspirò sempre la causa degli oppressi, 
non la soddisfazione di aver compiuto con coraggio e fermezza 
anco i più difficili doveri di magistrato, non la fede di averne la 
riconoscenza del mio Paese, appena avrà riacquistata la coscienza 
di sé e della rivendicazione della calpestata giustizia e della oltrag- 
giata morale. 

Il risveglio che già da per tutto si annuncia della coscienza 
popolare e nazionale alla prima vivifica parola del giovine Re, 
verrà certamente pei suoi splendidi esempì ed incitamenti affret- 
tato, e colla giustizia e colla pacificazione sociale sarà il più fecondo 
d'ogni bene. 



(1) Majori foraitan ctim Umore sententiam in me fertia quam ego accipiam! 
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« Tanto durerà la Repubblica quanto durerà 
il costume di far giustizia » . 

S. Bernardino al Doge di Venezia^ 

CAPO I. 

LUNGHE PROMESSE DI RIFORME 

Con quei liberi sensi e civili intendimenti, onde sin dal 1870 
impresi a far la storia dell' O^fio in Balia (1) coi debiti raffronti 
fra le diverse regioni nostrane e straniere, a svelarne le piaghe, 
a propome i rimedJ, mi accingo ora a trattare un consimile ma 
più speciale, più malagevole e delicato argomento. 



• (i) Eccone Faccetlala dedica: 

QUESTO LIBRO 

DA PATRIA CARITÀ INSPIRATO 

A RIDESTARE CON L' EDUCAZIONE 

l'attività degli italiani 
si presenta umilmente 

A 

S. A. R. UMBERTO 

PRINCIPE DI PIEMONTE 

STRENUAMENTE OPEROSO 

NELLE ARTI DELLA PACE E DELLA GUERRA 

DESTINATO 

CON LA SUA 

MARGHERITA 

ANGELO DELLA REGIA E DELL'ITALICA FAMIGLIA 

A PERPETUARE LA STIRPE GENEROSA 

DEI RE GALANTUOMINI 

« I due volumi suWOzio in Italia (voi. 2, Torino, Unione Tipografico-Editrice) 
svegliarono Tammirazione del Tommaseo, che li proclamò i meglio scritti ed t 
meglio pensati nell'ultimo decennio del Risorgimento italiano, e che, al dire del 
TimeSy sarebbero bastati a fare la fortuna di un uomo se il loro autore fosse nato 
in Inghilterra e non in Italia i>. {Il Tempo y di Milano, 9 febbraio 1899). 
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14 Capo I. 

Sono stato lungo tempo in forse della convenienza ed oppor- 
tunità di questa pubblicazione, temendo che dalla rivelazione o 
dai vaghi accenni ' di certe magagne^ di certi scandali ne potesse 
derivare più male che bene ; ma tutto calcolato e tutto sommato, 
non potendo dubitare della prevalenza di questo su quello, e 
avutone eziandio il giudizio favorevole di personaggi i più com- 
petenti e assennati e i più teneri delle nostre liberali istituzioni, 
mi sono indotto alla perfine a compiere questa parte dolorosa del 
dovere che m' incombe come cittadino, come pubblicista e come 
magistrato. 

« Del resto, così scrivevo sin dal 1883, il più forte e trionfante 
impulso mi è venuto testé dall'augusto e tanto plaudito discorso 
e dalla solenne promessa di riforme, onde il nostro magnanimo 
Principe volle inaugurata la XV legislatura, alla quale pure è 
rivolta l'umile e rispettosa mia parola. Se deve essere studiato 
V arduo tema delV Ordinamento giudiziario per rendere più pronti e 
sicuri i giudizi^ e per elevare la magistratura a qudV altezza che 
risponda alTalta su4x missione; e questa dichiarazione sovrana e 
governativa eccitò uno scoppio di applausi, vuol dire apertamente 
che la Nazione sa che i giudizi non sono abbastanza pronai né 
sicuri^ e che la magistratura lunge dall'essere alV altezza della sua 
"missione volge in basso e in gran decadenza^ come appunto dimo- 
streremo con brevi, franchi e leali accenni, quali si addicono a 
chi scrive e a chi lo scritto principalmente è diretto. 

« Giova porre accanto al passo del discorso della Corona il 
corrispondente ^nella risposta della Camera dei deputati: « Noi ci 
adopreremo con assiduità di aspettato lavoro nelVunificare (1) il 
iJodice delle pene; nel dare agli ordinamenti amministrativi e giudi- 
ziari semplicità più pronta e piti facile; alla magistratura dignità 
di stato pari alla dignità dell'ufficio,.. Il sospetto d'arbitrio corrode 
-e fiacca ogni autorità^ per valida e antica che sia ». E poiché si sta 
elaborando un nuovo ordinamento giudiziario, sia consentito 
anche a noi di fare qualche avvertenza, che senza peccare di 
immodestia, crediamo possa tornare opportuna ed utile, se non 
altro à provocare un più maturo esame ed una feconda discus- 



(1) Una delle poche promesse adempiute per l'energia perdurante, più unica 
che rara, dell' on. Zanardelli e colla mia povera, ma volonterosa collaborazione. 
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Lunghe promesse di riforme 15 

sione sulle riforme più radicali e più contrastate, se è vero che gli 
studi e l'esperienza insegnano a tutti qualcosa, e segnatamente a 
chi per tanti anni (42) — grande mortalis aevi spatium — ha eser- 
citato la magistratura in varie cariche, dalle più umiU alle più 
alte, nelle principali regioni d'ItaUa; ond'è stato in grado di fare 
osservazioni non poche né lievi e continui confronti di leggi, di 
costumi e di persone. 

Può mancar tutto al mio lavoro, tranne l'accurato studio 
del vero, il debito riguardo a tutte cose con occhio vigile e spe- 
rimentato, l'equanime sentimento del giusto, il grande amore 
del bene. 

Per passarci della lunga e stucchevole istoria delle riforme 
annunciate sempre come necessarie ed urgenti da labbra auguste, 
ricordiamo solo il discorso ultimo della Corona per l' inaugura- 
zione della I* sessione della XXI legislatura addi 16 giugno 1900; 
discorso, che come fu notato anche da altri, si direbbe inspirato 
da un senso di sfiducia. Tra i compiti della nuova legislatura, 
il Re segnalò, plaudenti tutti, quello di tenere alto il prestigio 
della giustizia e dei giudici^ di assicurare al paese wn' amministrar- 
zione corretta e previdente. Parole che suonano un monito per 
chi rimemori gli ultimi deplorati scandali, e una delle solite e 
viete promesse di riforme. 

Il Senato nella sua risposta al Discorso reale mostrò di non 
sentir guari la necessità di tali riforme, là ove dice, amalga- 
mando la istruzione pubblica coU'amministrazione della giustizia: 

« Il buon ordinamento poi e l' indirizzo morale pratico degli 
studi, dai supremi agli infimi, e la dignità e il prestigio della 
magistratura dipendono meno da disposizioni di legge, che da 
prudenza di Governo e dalla sua azione vigile e perseverante ». 
Il monito qui è rivolto più ai governanti che ai magistrati. 

La Camera dei deputati nella sua risposta, in vece di battersi 
tre volte il petto, sclamando : mea ctUpa^ msa culpa^ mea maxima 
ctUpa^ ha creduto dare maggiore risalto alla serena parola reale 
con questo apposito periodo, e con un a capo: 

« Opera non meno importante, più delicata è di tenere in alto 
il decoro e l'autorità della giustizia e dei giudici ; il plauso che 
accolse queste Vostre parole dimostrò che esse furono un oppor- 
tuno, severo ammonimento ». 
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E tal sia! ma a chi diretto? di chi la colpa? Vidébimiis infra! 
L'on. Turati in una delle ultime tornate della Camera, poco prima 
dell'assassinio del Re, disse una sentenza, che fece molta impres- 
sione per l'arguzia e la verità, ond'era improntata : 

4( Vi è un libro sovversivo, eminentemente sovversivo in Italia: 
è la Raccolta dei discorsi della Corona. È la storia delle delusioni 
del popolo >. 

È forse anche per questo che il nuovo Ministro guardasigilli 
(Emanuele Gianturco) si affrettò ad annunziare d'avere ripigliati 
gli studi per la riforma dell'Ordinamento giudiziario. 

Di lui io ebbi a dire nel discorso inaugurale del 4 gen- 
naio 1898 avanti la Corte d'appello di Bologna: 

« In tanta iattura (la morte del Ministro guardasigilli Costa), ne 
fu di singolare conforto la scelta del degno suo successore in un 
eminente giurista che ancor giovane, di versatile ingegno, tanto 
onora la cattedra, il fóro e il Parlamento, e che già suo collega 
al Ministero ne conosceva e approvava i nobili intendimenti >. 

Ma egli in un Ministero, per quanto rispettabile, poco omo- 
geneo, composto com'è di giovani e di vecchi, di opportunisti e 
regionalisti, di conservatori e progressisti, di clericali e di liberali, 
difficilmente potrà condurre in porto neppure una delle princi- 
pali riforme dalla coscienza pubblica reclamate e da me proposte. 

Ma il nuovo Re, che nel memorabile discorso del giuramento 
prestato alla Nazione l'il agosto 1900, tra gli altri nobilissimi 
intenti ed incitamenti: « Raccogliamoci (disse) e difendiamoci con 
la sapienza d^Ue leggi e colla rigorosa loro applicazione > ; il 
nuovo Re, che allo stesso Gianturco ricordò il popolo assetato di 
giustizia, vorrà e saprà in un modo o in un altro por termine 
allo scandaloso spettacolo che il potere legislativo e ministeriale 
dà al mondo civile, ritessendo la tela di Penelope di progetti con 
vece assidua fatti, disfatti, rifatti, contraffatti, anco per riforme 
ufficialmente annunziate come le più necessarie, utili ed urgenti ! 

Cessi la vergogna e il danno del programma da troppi ministri, 
per mantenersi al potere, esemplato sul fraudolento consiglio del 
conte Guido da Montefeltro: 

Lunga promessa con T attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Dante, /»/*., XXVII. 
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CAPO IL 

SOVRANITÀ E GIUSTIZIA 

La giustizia è il fondamento primo dello Stato e della sovranità 
e il Mamiani discorrendo di quello e di questa così ne determina 
le rispettive funzioni: ^c Principio fondamentale si è che se il cit- 
tadino debb'essere libero, né manco lo Stato debb'esser padrone. 
Quindi nello Stato non dimora alcuna sorta di giure eminente e 
perpetuo né sulle terre e le possidenze né sulle persone. Ed anzi 
il debito suo principale ed assiduo é quello di mallevare a tutti la 
libertà, l'ugualità e l'esercizio d'ogni diritto. Quindi non disputa 
più il mondo moderno della sovranità; imperocché sovrana nel 
concetto comune oggi é la legge la quale è supposta emanare 
dalla miglior sapienza civile di cui é capace tal popolo e tale altro 
con certo fondamento di verità e moralità eterna ed incommuta- 
bile; onde molti hanno acclamata ai dì nostri sovrana la ragione e 
più propriamente dovrebbe denominarsi ragione del bene. E certo, 
se la legge non ha sostanza razionale e morale, cessa di esser legge, 
e l'autorità sua si spegne (1). In qualunque modo, la sovranità 
non è propriamente dell'uomo; e solo nell'uomo n'é parzialmente 
e temporalmente investito l'esercizio ». 

Concorda con tale principio la teorica inglese, così riassunta 
da Stuart-Mill : « La sovranità appartiene all'intera congregazione 
degli uomini, perché ciascuno è il miglior guardiano de' suoi diritti 
e de' propri interessi ». 

L'Italia l'ha adottata coi suoi plebisciti; onde l'onor. Crispi 
nel 1871 a proposito della legge per le guarentigie pontificie alla 
quale fu avverso, ebbe a dire: « Il Re é una derivazione del 
popolo, da cui ebbe delegata la suprema magistratura; il Re è 
reletto della nazione, fra noi sovrana non é che la nazione ». 

Il Papa si volle chiamare servus servorum Dei, Luigi XVIII 
professava regnare per la grazia di Dio senza aborrire dalle grazie 
di Voltaire, e Amedeo Vili aveva per sua divisa servire a Dio è 



(1) Il dello del giureconsullo romano, che ha vigore di legge quanto al prin- 
cipe piacque^ sarebbe falso, se non lo s'inlendesse nel senso, che quel placito 
sia conforme a ragione e riguardi alti al ben comune ordinali. 



2 — C. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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regnare, come Federigo il Grande voleva il Monarca il primo ser- 
vitore dello Stato; meglio e più sincero Cicerone voleva tutti i 
cittadini, dal primo all'ultimo, servitori della legge, come essen- 
ziale guarentigia di libertà e di giustizia. 

L'autocratismo od assolutismo desta tanto maggiore ripu- 
gnanza, quanto ogni dì più si rende manifesta la necessità di 
risolvere problemi gravissimi col voto unanime del popolo e del 
Re, coU'aiuto concorde di tutte le classi, colla loro gara richiesta 
al progresso delle istituzioni sociali. 

Lo stesso Mamiani (1), dimostrata la gran massima, profes- 
sata pure dal Gioberti, che gU eccellenti per virtù, per carattere, 
per ingegno, per dottrina ed esperienza sono naturalmente legis- 
latori e partecipi di sovranità, prosegue : « Così sono nati i governi 
rappresentativi che paiono un trovato ed uno spediente utilissimo 
ed artificiale, mentre si raccoglie in essi la vera espressione d'una 
legittima assunzione delle intelligenze più degne e capaci ai grandi 
uflBcì dello Stato mediante il riconoscerle e obbedirle che fanno 
le moltitudini >. 

La guerra che si fa ai migliori dai politicastri e dai governanti 
accresce l'eletta schiera dei socialisti, e tra gli altri danni costi- 
tuisce uno dei più gravi pericoli pel regime costituzionale dinastico! 

Principio sovrano e fondamentale, su cui dopo tanti contrasti, 
sacrifizi e fiumi di sangue si afferma e riposa l'umana società per 
ripigliare il faticoso cammino della civiltà, si è questo della, ugtuilità 
degli uomini; onde ninno è naturalmente servo e ninno natural- 
mente signore, e v'ha per tutti una legge ed una giustizia, ed 
egualmente sono ripartiti i doveri e i diritti, ed anzi questi senza 
quelli non s'intenderebbero nemmeno. Ond'è che in ogni governo 
appare sempre più manifesta e irresistibile la tendenza di abolire 
non solo tutti i privilegi ma ogni loro mascherato avanzo, e i 
tribunali straordinari e di qualsiasi eccezione. Insomma il diritto 
comune deve bastare per tutto, per tutti e da per tutto. 

Ormai è comune e profonda la persuasione delle persone colte. 



(1) V. C. Lozzi, Patria^ Poesia e Musica in Terenjiio Mamianiy con alcune 
sue lellere inedile (Roma 1899). Possiedo un prezioso carteggio di questo insigne 
uomo, uno dei caratteri più nobili e integri tra i patrioti italiani; anch*egli si 
piacque porgere da Parigi e da Torino il più generoso conforto ai miei giovanili 
amori per le lettere e per la patria. 
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€ vien diventando sentimento popolare, che se la scienza è fatta 
per la vita, molto più lo dev'essere la giustizia che n'é l'essenza. 

E però Herbert Spencer pose a fondamento del suo sistema 
etico-giuridico la parte dell'etica intesa all'equa costituzione della 
società — la giustizia — considerata come la prima delle condi- 
zioni essenziali della felicità umana (1). Indi la distinzione del- 
l'etica in assoltUa e rekUiva: la prima determina quali sieno le 
eque relazioni tra individui perfetti in una società ideale, e per 
ciò non può tenere conto alcuno, come fa la seconda, delle circo- 
stanze e delle esigenze proprie di forme di associazione puramente 
transitorie. Se nella vita umana individuale e sociale esistono rap- 
porti causali, determinati per necessità dalla* natura di essa vita, 
se tutto è reciprocità, allora esiste anche ima ragione per cui una 
legge agisce sugli uomini associati più beneficamente di un'altra. 

4c Data la vita, prosegue il Vanni, sono date anche le condizioni 
perchè essa si conservi e sviluppi ; data la società, sono date le 
condizioni perchè possa raggiungersi una cooperazione armonica, 
efficiente, progressiva. Ed ecco allora il fondamento naturale del 
diritto >. 

Ecco lo Stato che n'è l'incarnazione, ecco il Governo che n'è 
l'organo distributore, non più temuto come un congegno dedaleo 
di poteri, ma rispettato come una grande scuola di moraUtà, di 
studi severi, d'insegnamento pratico e di ricerche indirizzate al 
bene pubblico, un fuoco dove si concentrino e d'onde irraggino 
le più progredite conoscenze in tutto ciò che attiene al migliora- 
mento della società, e ai provvedimenti intesi ad assicurare il 
lavoro e il corrispondente benessere delle classi meno fortunate. 

Se fosse vero ciò che disse il MachiaveUi, forse a far argine 
allo sfacelo dei tempi suoi, che scopo del governo è durare, ne 
conseguiterebbe che laddove questo non avesse virtù propria, per 
farsi forte ad ogni costo, facilmente diverrebbe corruttore fiac- 
cando gli animi dei cittadini. Se n'è visto recente esempio in un 
Ministero, il quale tuttoché morto, volle continuare a combattere 
e a sgovernare. Il Governo non può avere salutare e durevole 
fortezza^ quando questa non sia una virtù, ossia la incarnazione 



(1) Statica sociale, i850; La Giustizia, con uno studio del professore 
I. Vanni, 1893. 
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della giustizia^ la quale forma il più sublime ideale della società 
moderna. 

« Finalmente c'è la giustizia, diceva Renzo », ma soggiun- 
geva con fina ironia il Manzoni : < Tant'è vero, che l'uomo sopraf- 
fatto dal dolore non sa quel che si dica ». E davvero! che allora 
pel povero e oppresso non v'era giustizia! Ma nella nuova Italia 
c'è la giustizia ? La giustizia è come l'onore muliebre, ci dev'essere 
in realtà e nella opinione pubblica. 

Noi crediamo che vi sia sostanzialmente, malgrado qualche 
contraria apparenza... ma pur troppo da molti è paragonata al- 
l'araba Fenice. 

Lo sfacelo delle religioni per la beffarda incredulità, determi- 
nata massimamente dal malo esempio dei loro ministri, l'ateismo 
dello Stato, la immoraUtà della politica e de' suoi caporioni, 
l'egoismo e la corruttela delle classi dirigenti, l'indifferentismo 
delle popolazioni, fra gli altri immensi mali, tendono ad affievolire 
e a spegnere i due più grandi sentimenti umani, civili e sociali : 
la religione del proprio dovere, la legge morale che pone la giu- 
stizia a norma della vita. 

I più responsabili di questa anarchia furono maledetti e puniti 
come i più grandi peccatori e i più grandi delinquenti. Tanto, che 
per lungo tempo fu creduto, che Iddio facesse direttamente coi 
suoi fulmini sul loro capo le sue vendette : confregU in die irae 
stme reges: e che di poi le avesse affidate ai furori dei popoli affa- 
mati di giustizia, esclusi dal banchetto del benessere sociale. 

La disperazione della giustizia, quando questa non ha valore 
che come merce di baratto, generò sempre la rivolta, la congiura, 
l'assassinio, il brigantaggio, la vendetta a misura di carbone contro 
l'offensore impunito, contro il prepotente spogliatore, contro l'op- 
pressore dei deboli e dei poveri favorito dalla fortuna e dalla 
società, e contro la società stessa. 

II nemico bisogna accarezzarlo od ucciderlo, insegnava il Ma- 
chiavelli ; ma non ridurlo alla disperazione. Oltre il virgiliano : 

Ulla salus victis nullam sperare saliUeniy 

v'è l'eroismo della disperazione, da cui è un miracolo salvarsi! 
Un famigerato capo della più efferata banda di briganti scor- 
razzante nella Sila delle Calabrie (è un fatto aw enuto nel 1864 
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e risultante da processo penale) a un parente di un sequestrato, 
che- gli offriva un cospicuo dono per fargli ridurre l'esorbitante 
prezzo di riscatto, rifiutandolo con isdegno, rispose queste precise 
parole: « Io defraudare i miei compagni?! e come potrei farlo in 
coscienza? )►. 

Cicerone spiegherebbe questa risposta col dire essere la giu- 
stizia indispensabile in ogni genere di vita : cvjtis tanta vis esty ut 
nec Hit quidem^ qui malefìcio et sedere pascuntur, passini sine uUa 
partieula jtJistUiae vivere (Lib. 2, de offlc.). 

Nel caso speciale, trattandosi di un disgraziato che, vendicata 
colle proprie mani una ingiustizia fattagli, dovè gittarsi alla cam- 
pagruty aggiungerei a compimento della spiegazione, che il ricordo 
di quella faceva in lui più vivo l'innato sentimento di giustizia. 

Si cessi adunque dal contristare, calcando i buoni e sollevando 
i praviy le anime generose ; e si rimuova ogni sorta d'ingiustizia e 
di vessazione, che provoca la reazione e fa maledire il governo 
del proprio paese. 

< Ciò che desiderano i popoli, così Marco Minghetti (1), non 
sono tanto le guarentigie politiche ; la prima cosa è che la giu- 
stizia sia giusta veramente, severa ed uguale per tutti, e che 
l'Amministrazione, colla quale tutti i giorni abbiamo a convivere, 
non sia macchiata e guasta dalle ingerenze poUtiche >►. Oltre a 
ciò, le riforme non bastano a render progressivo e popolare un 
governo, se tale non è puranco la distribuzione delle cariche, 
delle ricompense e delle onorificenze: — giustizia distribtdiva 
per tutti — ; perchè le cose umane pigliano la qualità loro dalle 
persone : principio che tanto più si avvera per le cose e le per- 
sone addette all'Amministrazione della giustizia. E se il Ubro di 
uno statista così insigne, non ostante la giustezza de' concetti e 
l'eleganza della forma, passò quasi inosservato, e certo non fece 
tutta la impressione che doveva produrre, si fu perchè si tenne 
troppo sulle generali, mancandogli l'esperienza nelle cose riguar- 
danti l'Amministrazione della giustizia. Bisogna invece scendere 
ai particolari, secondo l'insegnamento di Quintiliano: verba mo- 
vente exefnpla trahunt; e citar fatti, anche quando sia inevitabile 



(1) f partiti politici e le ingerenu loro nella giusti^a e nelV amministrch 
zione. Bologna 1881. 
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un po' di scandalo, che i. soddisfatti sanno bene esagerare ; altri- 
menti per soverchia prudenza e timidità, e pei soliti rispetti umani 
si corre rischio di mandar tutto alla malora ! 

L'Amministrazione della giustizia non solo deve esser perfetta^ 
cioè indipendente, retta e illuminata, ma da tutti debb'esser cre- 
duta tale, non bastando qui la sostanza, quantunque ottima, se 
l'apparenza non sia conforme. 

La giustizia giusta^ di cui parla il Minghetti, è come la demn^r 
onesta : nel fóro esterno, nella estimazione del pubblico, non esse 
et non adparere idem est. Le passioni, per valermi di un elevata 
concetto di P. S. Mancini, facendo vedere in ogni sentenza un 
atto di perversità, ove manchi (a torto o a ragione) negl'individui 
il sentimento della sicurezza del possesso dei diritti, sarà spezzata 
il più saldo dei vincoli sociali. 

CAPO IJI. 

PATRIA, LEGGI E RIFORME SOCIALI 

Dall'avere la legge il comun bene proposto a suo fine consegue 
ch'ella sìsi precetto comune. La sua più vera etimologia è da leggere^ 
ossia dal raccogliere ì casi speciali e le speciali norme in principia 
di generale equità. 

La vita e l'azione della società è nelle leggi, come l'eiBcacia 
delle leggi è nella sanzione jura sancta sunto^ perchè la prima, la 
vera ed assoluta guarentigia della libertà è nel rispetto alla legge. 
Laonde quello Stato può dirsi soltanto e veramente libero, nel 
quale la legge è la espressione sincera della volontà nazionale, e 
come tale impera su tutto e su tutti, e da tutti è lealmente osser- 
vata; e il magistrato è davvero, secondo la proverbiale espressione 
del Daguesseau, Vimm/jtgine vivente della legge. 

Il reggimento statutale nella riscossa dei popoli, e il reggimenta 
monarchico-costituzionale in quella d'Italia per virtù della dinastia 
sabauda, fu preferito perchè essenzialmente è o debb'essere il 
governo del diritto e della legge ; e siccome in quello e in questa 
i liberi ordini si sostanziano, così il più vigile e fido custode e 
vindice delle leggi è anco il più saldo sostegno di libertà. Tale 
dovrebb'essere il magistrato ; ed è nell'interesse di tutti di costi- 
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tuirlo in modo ch'ei possa sempre rispondere ai potenti e a 
chiunque ne sollecita i favori: « L'Autorità giudiziaria pronuncia 
sentenze, non rende servigi », 

Quando per l'opposto i giudici si mostrano anziché servi della 
legge, secondo la classica formula di Cicerone : serviamus legi tU 
liberi esse possimtiSy ma servitori vigliacchi del Governo o delle 
fazioni, addio libertà, addio giustizia I Ed ecco tornare in vigore un 
più tirannico tormenti genus; non più la tortura dei corpi umani 
per istrappare una confessione di reità e per mantenere col terrore 
forza alle leggi, ma si torturano le leggi stesse per torturare gli 
uomini. In Italia fortunatamente siamo ancor lunge dal ripristina- 
mento d'ogni tortura, fisica o morale, malgrado qualche maledetto 
abuso della polizia e delle carceri, ma non mancano apprensioni 
e pericoli, segnatamente per l'influenza che sull'amministrazione 
della giustizia esercitano potenti ed avvocati politici, facendo sor- 
gere ad arte nell'animo de' magistrati timori o lusinghe (1). Quindi 
non v'è chi non vegga la urgente e suprema necessità che la nuova 
legislazione ristabiUsca in Italia l'autorità giudiziaria in quel grado 
d'indipendenza, dignità, saggezza e potenza morale, che le com- 
pete come a guarentigia sicura ed incorruttibile di tutte le altre 
guarentigie. 

Prima dell'insigne storico inglese, Macaulay, il nostro Vico 
aveva notato, che la interpretazione delle leggi si viene adattando 
all'indole e alla forma dei Governi, sotto i quali vivono coloro a 
cui è affidato il potere di applicarle ai casi occorrenti. 

In questi quarant'anni, da che il nuovo regno d'Italia si è 
costituito, l'edificio delle leggi si è di tanto accresciuto, che già 
sua mole laborat^ e ve n'ha delle tanto spesso rimpastate, che a 
detta di un brioso scrittore, non c'è servitore del fisco, per capaci 
e bene architettate che abbia le celle della memoria, che possa 
tenersele a mente. 

Per la qual cosa l'applicazione ed interpretazione di esse si 
dibattono ogni dì più tra gravi e molteplici difficoltà e colpevoli 
rilassatezze. Il perchè da tutte parti, e recentemente (giova ripe- 



(i) MiNGHETTi Marco, I partiti politici e la ingerenza loro nella giustizia e 
nelV amministrazione. Bologna 1881. 
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terlo) anche da augusta parola, s'invoca il ritorno alla più retta e 
rigorosa osservanza delle leggi. 

Alla gran mole delle leggi si aggiunge quella immensa degli 
atti parlamentari, dei quali eziandio bisogna far uso discreto per 
la migliore intelligenza di esse (1). 

Bisogna confeissare che, malgrado tanta superfetazione di 
leggi, alle quali manca sovente l'impronta nazionale, quasi nulla 
si è fatto pel povero popolo, per le riforme sociali. 

Senonchè una parte del torto sta pure, e non piccola, nei 
promotori di riforme sociali, anche di quelli che si tengono nei 
termini di un'agitazione legale, sia per l'affermazione vaga di dot- 
trine indeterminate, sì per l'esorbitanza delle pretese, sì per manco 
di precisione e chiarezza de' fini che si vorrebbero conseguire, sia 
pel misconoscimento delle condizioni reali della patria nostra in 
confronto di quelle di altri popoli. 

Le condizioni storiche, le attitudini ed i bisogni dei popoli diversi 
non potendo essere le stesse e gli stessi da per tutto, si com- 
prende facilmente come la quistione sociale sia mal posta e 
resane ancor più malagevole la soluzione col tentativo di farle 
assumere uniforme carattere cosmopolita od internazionale. 

L'amore di patria deve conciliarsi con quello della umanità, 
ma conciliazione non vuol dire confusione di patrie o di nazioni 
sotto pretesto di farne una sola, del resto impossibile a conse- 
guire perchè non voluta da natura, che nella sua unità fonda- 
mentale è ne' popoli diversa di origini, di schiatte, varia d'indole, 
di genio, di nomi, di genti, di stirpi, di climi, di confini naturali, 
di siti, di legami di utilità, di governo, di usanze, di consuetudini, 
di leggi, di linguaggi e dialetti, di tradizioni storiche, di credenze 
religiose, di speranze e aspirazioni. 

Impossibile quindi distruggere e delitto il non amare di pre- 
ferenza la patria più vera e più naturale, che è appunto quella in 
cui le più delle suaccennate condizioni e note si trovino più sta- 
bilmente e più fortemente conciliate. Questa ch'è patria per 
diritto di natura e delle genti è destinata a trionfare da per tutto 



(i) V. Discorso del Proc. Generale senalore M. Pironti avanti la Corte di 
Cassazione di Firenze, 1880, su questo importantissimo argomento, trattato con 
copia di dottrina, di nuove vedute e di norme discretive. 
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contro qualsiasi associazione internazionalista o prepotenza ed 
oppressione straniera, malgrado trattati imposti da dura neces- 
sità o secolare possesso, non osando oggimai più neppure la 
romana Curia sostenere che un popolo possa legittimamente 
possedersi come un gregge. 

La questione sociale, che può parer nuova e spaventosa sol- 
tanto agli ignari della storia delle rivoluzioni dei popoli, sorse sin 
dai tempi più remoti; nell'antica Roma la lotta tra la plebe e il 
patriziato fu ad un tempo politica ed economica, come appare 
nella secessione al Monte Sacro dal famoso apologo del ventre ; 
ma essa può risolversi non già colla cosmopohtia, con cui prima- 
mente l'Impero romano e poscia l'autocrazia papale fece mercato 
della libertà dei popoli e della loro coscienza; non già con la con- 
fusione delle patrie e delle classi sociali, non con la violenza, ma 
col rispetto ed aiuto reciproco di quelle e colla fusione e coope- 
razione di queste. La Grecia e Roma caddero principalmente per 
non aver saputo in tempo conciliare, a termini di giustizia e di 
equità, gh antagonismi delle diverse classi della società, simili a 
un dipresso a quelli che oggi si riproducono fra le nostre. 

Quindi supremo intento di un buon Governo deve essere 
quello di conciliare gli ordini sociali, temperando le cupidigie 
irritate, ma soddisfacendo ai veri e urgenti bisogni di ciò che 
sostenta e rende più apprezzabile od almeno più tollerabile la 
vita, o come diceva un filantropo, bisogni d'aria e di vivanda, 
d'idea e d'amore. « Quanto poco si sia fatto sin qui, quanto 
imperfettamente applicato il principio cristiano, quanto indegna- 
mente abusatone, qual è uomo di cuore e di coscienza che non 
lo senta con dolore e con umihazione profonda? ». 

CAPO IV. 
MAGISTRATURA 

Come la società non può esistere senza legge, così questa 
senza i magistrati, che ne sono i ministri; onde Pomponio scla- 
mava: Qtiantum est enim jus in civitate esse, nisi sint^ qui jura 
regere possint? E l'Alighieri, quasi traducendo: 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
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Come i buoni costumi fanno le buone leggi, e si aiutano mu- 
tuamente, così le leggi per mantenersi han bisogno di buoni 
costumi e di buoni magistrati : * 

MofHbus antiquis res stai Romana virUque. 

È un antico ammonimento di Ennio. 

Nella giustizia, per mezzo della magistratura, sta principalis- 
simamente la pubblica sicurezza e prosperità volute dal patto 
fondamentale del nuovo regno. 

La Dinastia Sabauda, che delle sparse e oppresse genti italiche 
fece un sol popolo libero, e (se il Cielo aiuti chi si aiuta e il Governo 
non guasti I) forte e rispettato, lo mantiene unito non solo col 
vincolo ideale della cavalleresca missione liberatrice, onde Vit- 
torio Emanuele II passò all'eternità col titolo, non mai da alcuno 
più meritato, di Pater patriae^ ma eziandio coU'impero assoluto 
della legge eguale per tutti, in che risiede il pregio sovrano, anzi 
l'essenza della costituzione e del reggimento rappresentativo e 
senza il quale tutte le altre, tanto vantate guarentigie, non sona 
che lustre e si potrebbero convertire in trappole; e trappole (è la. 
parola di Bacone) le leggi sono state per molto tempo pel popolo 
ignorante, povero e taglieggiato 1 Indi la massima importanza della 
magistratura giudiziaria, poiché le istituzioni, per quanto sapienti 
e provvide in se stesse, richiedono l'ofiéfà più assidua, intelligente 
e amorosa di tutta la gerarchia ministratrice, pigliando ciascuna 
di esse forma sostanziale dalle persone che sono prescelte a cu- 
rarne il governo e lo svolgimento a benefìcio della sociale 
convivenza. 

Vi ha dei pubblicisti che negano essere la magistratura uno 
dei poteri dello Stato, e anch'io sarei dello stesso avviso, ma a 
una condizione, che essa non al di sotto né al di sopra di alcuno 
sia costituita in modo da essere il bilanciamento dei poteri, quasi 
termine tnedio e armonico tra ciascuno e tutti, ma ben distinti e 
indipendenti a beneficio e guarentigia comune. 

La magistratura, che non é un impiego né un incarico, e molto 
meno un servizio^ ma una delle più alte missioni dello Stato e però 
db antico compenetrata e tutta una cosa colla dignità regia o col 
capo dello Stato, come oggi al Montenegro, amministrando la 
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giustizia nel nome dei Re, ha il sacro dovere, più di ogni altro 
funzionario, di promuovere il bene inseparabile della patria e det 
Ée, e di farne caro e benedetto il nome. 

Il segreto della forza, che hanno le istituzioni inglesi, sta riposto 
per la massima parte nella reverenza onde gli altri poteri circon- 
dano il giudiziario e nella grande autorevolezza di che i giudici 
sono rivestiti. 

In Italia ogni potere cerca per l'opposto di sopraffarla o d'in- 
vilirla, e il meno male che le possa toccare è di non esser curata^ 
come un'altra (knerenMa ! 

È vero che talvolta si esautora da se stessa, ma questi casi 
sono rari, e non sono senza colpa di chi avrebbe dovuto meglio 
costituirla, indirizzarla, tutelarla, onorarla, incoraggiarla. 

Ma c'è decadenza nella magistratura ? Senza ripetere la scioc- 
chezza attribuita a un Ministro GuardasigilU : essere la Magistrc^ 
tura im punto interrogaUvo^ che è quasi peggio del punto nerOj 
pare non possa negarsi che decadenza vi sia in realtà e nell'opi- 
nione pubbhca: tanto che a giudizio di un insigne giurista (L. Mor- 
tara) essa costituirebbe un pericolo sociale. 

Vuoisi che vi sia e si venga dimostrando a tanti segni non solo 
nella magistratura, ma anche nel Fóro: decadenza nel carattere, 
nell'ingegno, negU studi, nel lavoro, nella solidarietà dell'istitu- 
zione. Si dice che come i vecchi magistrati civilisti dell'antica e 
buona scuola se ne vanno, coloro che ne prendono a mano a 
mano il posto non reggono al confronto. 

Oltre lo scandaloso processo della Banca Romana, se ne cita 
qualche altro mal fatto o sbagliato e assoluzioni e condanne 
(anche in cause civili e commerciali) che hanno dato luogo a 
sospettare d'inettitudine o di parzialità o d'altro. Tanto che in una 
Relazione al Senato s'invocavano per la magistratura provvedi- 
menti i quali assicurandone l'indipendenza e facendo dipendere 
ogni vantaggio di carriera dalla sola preminenza della capacità e 
del carattere, ^c valgano a rialzarne la dignità e ad ispirare ai cit- 
tadini piena fiducia nella rettitudine dei procedimenti e dei giudi- 
cati, fiducia che da tante parti si tenta funestamente di scuotere 
a grave detrimento pubblico ». 

Nel nostxo paese è sempre pendente una così detta quistione 
morale^ tanto più difficile a risolverla quanto mira più in alto, e 
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€ome volete che la magistratura si mantenga superiore ad ogni 
sospetto ? 

È generalmente riconosciuto, e giova ricordarlo, che la vita 
civile nel suo dechino in Francia in tanto non si spense, in quanto 
fu ivi conservata da quell'ordine di magistrati, cospicui per sa- 
pienza e probità, che opponevano ai re lo scudo della legge, 
che la legge affinavano, meditando, com'arma; i libri e le tra- 
dizioni dei quali maturarono, il beneficio del codice, composto da 
uomini educati già prima della rivoluzione e portato in giro da 
Napoleone per l'Europa sull'ali delle sue folgori, ma che pur 
senza quelle si sarebbe pacificamente a più gran parte d'Europa 
comunicato. 

Pur ammettendo che in talune condizioni e congiunture il 
meglio da farsi è l'aspettare, indi il motto politico, inertia sapientia; 
nondimeno vera fortezza e sapienza, prima guarentigia di giustizia 
e libertà non si trova che in quella forza (finerziaj o meglio di 
resistenza che magistrati indipendenti e incorrotti oppongono agli 
atti illegali di chiunque, per potente che sia, e agli abusi del po- 
tere esecutivo. Un esempio memorabile ne diede, pochi mesi sono, 
la Suprema Corte di Roma, dichiarando incostituzionale e però 
di nessima efficacia il famigerato decreto-legge. Da ciò principal- 
mente la caduta del Ministero, dacché un Re di Casa Savoia non 
può non essere consentaneo a se stesso e alle gloriose di lei tradi- 
zioni. Di vero, Emmanuele Filiberto, nel 1561, intende annullate 
di per sé le lettere del Principe non conformi a giustizia. E nel 68 
il Senato di Savoia si dimostra memore del volere regio e del 
proprio diritto, negando riconoscere lettere ducali da giustizia 
aliene. Imperocché era diritto dei magistrati non registrare decreti 
della cui ragionevolezza non fossero persuasi ; e solo dopo il terzo 
rifiuto, seguiva il forzato registro, ma a patto che essi decreti non 
avessero vigore di legge se non durante la vita del principe. 
Tanto degenerarono poi le cose, che parve una gran concessione, 
nel 1831, il Consiglio di Stato, istituito per semplicemente dare 
un parere intomo alle leggi e ai bilanci. 

Quando dai magistrati si pretende che pronunciando sentenze 
o costruendo processi rendano servigi, e non pochi di essi vi si 
adattano, o lasciano sospettare questo servilismo, onde la deca- 
denza e la corruzione della magistratura, è questo un segno di 
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sfacelo e di sventura minacciato ad un popolo, uno dei più urgenti 
e certi indizi di rivolgimento sociale. 

Se nell'antica Roma dalla virtuosa e valorosa Repubblica si 
passò all'Impero prima accentratore poi dissolvente; se nella 
vicina Francia, per trarne un esempio ben diverso dal precedente, 
i rivolgimenti si son succeduti con vertiginosa rapidità, e la vio- 
lenza e la corruzione hanno regnato con vece alterna, il buon 
osservatore che avesse attentamente studiate le condizioni della 
magistratura volgenti in peggio e rispecchianti i segni del tempo, 
avrebbe potuto meglio di ogni augure e dei dotati di spirito pro- 
fetico predire i subiti sfasciamenti o rivolgimenti, i quali seguirono 
invece con generale sorpresa e immensa iattura ! 

Già il consigliere Poitou nella sua opera assai stimata: La 
liberté civile et le pouvoir administraiif en France^ edita a Parigi, 
Brunet, 1869 (si ponga mente alla datai), lamentava come la ma- 
gistratura francese da circa mezzo secolo avesse perduto gran 
parte del suo prestigio e della sua dignità. E non pochi né hevi 
fatti ei denunziava comprovanti la debolezza e deferenza di lei 
verso il potere politico, citando molte decisioni improntate al 
marchio di deplorevole servilità. 

E prima di lui sin dal 1824 il Royer-Collard aveva visto con 
rincrescimento il giudice venirsi mutando da magistrato in funzio- 
nario^ e però la magistratura non esser più un'istituzione. 

Anche il Guizot, che per l'alta sua mente e per essere stato al 
potere ne doveva sapere più degli altri, deplorava la nomina di 
uomini politici a Guardasigilli « perchè fra la politica e la giu- 
stizia ogni intelligenza è corruttrice, ogni contatto pestilenziale ». 

Oggi peraltro la magistratura francese in seguito ad alcune 
riforme di ordinamento e ad epurazione del personale, quan- 
tunque sotto molti rispetti sia quello conforme al nostro, pure 
perchè meno numerosa, meglio scelta e meglio retribuita si man- 
tiene in maggior credito per sapere e per incorruttibilità. 

Jtistitia regnorum fundametitum^ specialmente del reggimento- 
monarchico-costituzionale (giovi ripeterlo a sazietà), come di- 
mostrò il conte Federigo Sclopis — con cui mi pregio d'avere^ 
avuto sin da giovane im copioso e interessante carteggio, sia per 
la sua storia della legislazione, sia per la sua monografia sul 
Montesquieu — attesa l'influenza dell'indole dei Governi nell'am- 
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ministrazione della giustizia. Il reggimento stattUaie^ nella riscossa 
dei popoli fu preferito perchè essenzialmente, come indica anche 
la denominazione, è il governo del diritto e della legge; e siccome 
in quello e in questa i liberi ordini si sostanziano, così il più vigile 
e fido custode e vindice deUe leggi è anco il più saldo sostegno 
di libertà. Per lo contrario pessimo di tutti è quel Governo che 
non ha bisogno d'aver ragione, e non si accorge che la forza pura 
ha finito di regnare, e si può fare ogni cosa colle baionette (come 
avverte un arguto scrittore) da queUa infuori di adagiarvisi sopra. 
E però quando vedete la forza primeggiare il diritto, e la magi- 
stratura partigiana o decaduta, e le promozioni e le onorificenze 
concesse per favore delle opinioni politiche del magistrato e peggio 
in ricambio o compenso di altri servigi o di aiuti poUtici prestati 
ài Governo, al ministro, o al protettore influente; e per l'opposto 
le punizioni o le umiliazioni inflitte al buon magistrato in odio 
del suo carattere indipendente, delle sue opinioni o delle pronun- 
ziate sentenze, dite pure che il principio monarchico è già in 
fondo, e che la rivoluzionie radicale è prossima al suo trionfo. 

Il Proc. Gen. Pascale, con un periodo incisivo, rilevò la con- 
tradizione manifesta in certe accuse che ultimamente si sono fatte 
alla magistratura: la quale « calunniata come docile strumento 
del potere politico, è considerata da questo come un impaccio e 
messa da parte, dove sorge il bisogno di più energica repressione, 
ed eccola allora invocata come Anchora legvm ». 

La promozione deve avere ben altro fondamento che quello 
della simpatia del ministro per comunanza d'idee politiche, o di 
fede cattolica o massonica. 

4( I torti non si fanno mai impunemente ai magistrati, a coloro 
€Ìoè che son chiamati a riparare quelli commessi a danno di altri; 
e un buon Guardasigilli dovrebbe avere a cuore innanzi tutto 
che giustizia esemplare sia fatta in casa propria nei rapporti tra 
esso e i magistrati, tra magistrati e magistrati, tra questi e lo 
Stato ». Queste parole tra virgolette io le avevo scritte nel mio 
opuscolo del 1883 a pagina 9; e le ricordo ora, perchè leggendo il 
telegramma, con cui l'on. ministro guardasigilli Gianturco annun- 
ziava alla magistratura il suo ritorno al Palazzo di Firenze, vidi 
con viva compiacenza che su questo punto — io piccolo, ei 
grande — ci eravamo trovati perfettamente d'accordo. 
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E questo punto non potrebbe essere più nero; ed è ima macchia 
indelebile su le mani di quasi tutti i Ministri di grazia e giustiziai 

È innegabile, giova ripeterlo, l'ingerenza degli uomini politici, 
segnatamente avvocati, nell'amministrazione della giustizia e nella 
dispensa delle grazie, per l'influenza che si esercita sì nel Guar- 
dasigilli, a prescindere dalle proprie passioni, come nei magistrati. 
Si sa quasi da tutti e si vocifera liberamente nei crocchi della ma- 
gistratura e dell'avvocheria, quale dei deputati, senatori, direttori 
di giornali ministeriali porti o (wversi l'uno o l'altro dei magi* 
strati, favorito o colpito o a torto umiliato. Non occorre dire che i 
portati avanti da uomini politici, anco quando siano meritevoli del 
posto conseguito, sono i meno stimati, e alla disistima di questi e 
al dispregio degli immeritevoli va naturalmente associato il nome 
del Guardasigilli, che cedette davanti alla pressione od esigenza 
politica, od alle sue personali simpatie. 

Anche i migUori fra i magistrati, uomini anch'essi, debbono 
pur troppo piegarsi, quantunque a gran malincuore, a questa 
ferrea necessità per non esser troppo pregiudicati nella loro car- 
riera ; specialmente se hanno ragione di temere d'essere avversati 
da qualche potente, se non altro per attutirne i colpi. Si direbbe 
scritto apposta pel Governo costituzionale, secondo la mala via 
che va prendendo nell'Italia nostra, il celebre pentametro di 
Ovidio, relativo alle partigianerie delle divinità del paganesimo: 

Saepe premente deo, fert deus alter opem! 

Sotto i governi dispotici o teocratici chiunque voleva far car- 
riera in qualsiasi ofiBcio doveva porsi sotto la protezione di 
qualche personaggio; ed a Roma, come disse il Papa a quel gio- 
vane abate, tratto ivi dalla smania di diventare un pezzo grosso o 
rosso j bisognava a tal uopo esser portato da un gran santo o da un 
gran diavolo. — « I santi sono in Paradiso, nla chi più gran dia- 
volo di Vostra Santità se vuol essere il mio portatore ?» — Piacque 

la pronta ed arguta risposta e all'abatonzolo non mancò una 

brillante carriera! Anche ora nella Roma, sebbene proclamata non 
più dei Papi ma degli Italiani, si continua allegramente nell'in- 
veterato costume, e anche da chi meno il dovrebbe, con isfregio 
della propria dignità e indipendenza; e il cumolo dei favori a 
prò di certe famiglie, il cui capo è della casta o cricca, è tale da 
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disgradarne il tanto vituperato nepotismo e favoritismo dei preti. 
Indi la urgente necessità (così proseguivo sin dal 1883) di richia- 
mare non solo gli ordini della magistratura, ma prima e più il 
reggimento rappresentativo ai loro principi, alla purità dell'ori- 
gine, alla divisione e indipendenza armonica dei diversi poteri 
dello Stato. 

I partiti veramente razionali e onesti tendono ora a formare un 
governo, che fra gli altri pregi, abbia criteri più rigidi e corretti 
nel maneggio della cosa pubblica, e ponga argine alla crescente 
ingerenza della politica nei vari rami deWAìnministr azione. Impe^ 
rocche è degno di nota che da tutte le parti della penisola fu indi- 
cato, come un male che va grandemente aumentando, quello di 
far servire la politica ad interessi privati o locali, quello che più 
d'ogni/altro ci ha fatto perdere di vistai grandi ideali, onde si 
è formam la patria nostra. Assicurare la giustizia in tutto, da per 
tutto e per tutti : ecco la prima e degna aspirazione di un popolo 
libero, gr^n^ e forte. « Una retta e pro\wida amministrazione 
della giustizia, così il conte Sclopis, è il. primo elemento della 
felicità pubblica. In essa vi è più che la tutela dei diritti privati ; 
vi è un possente sostegno del reggimento dello Stato; vi è un 
argoÈQento costante di moralità >. 

' Questa del costituire la magistratura nel grado più elevato e 
indipendente è. orna questione gravissima che più o meno si agita 
da per tutto, non meno in Francia che in Inghilterra: e se in 
Italia è upa delle più vessate questioni^ si è perchè la libertà è 
sospettosa, e, più di tutto, presso i popoli che di recente sono 
usciti dal servaggio, e dopo fiere e lunghe lotte hanno conquistata 
la propria autonomia. 

Alla sete di giustizia va pari un gran bisogno di confidenza 
negli ordini giudiziari e in chi Tatoministra. 

Cicerone, con fino accorgimento, diceva spesso ai giudici: fide 
sapientiaque vestra fretusj intendendo ricordare loro con la prima 
parola la, fedeltà onde vuol essere osservato il giuramento di giu- 
dicare con rettitudine, con la seconda il discernimento per cono- 
scere chi abbia ragione. Non vi è cosa che più del parteggiare 
politico possa oggi turbare il cuore ed offuscare l'intelletto del 
magistrato, ed esporlo alla perdita delle principali doti, che erano 
tanto a cuore del principe della latina eloquenza. 
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Al giudice fa di mestieri non solo evitare ogni esagerazione in 
materia di politica e in qualsivoglia disciplina, ma collocarsi al 
disopra della mischia delle parti. Tuttavia i giudici, senza prender 
parte a veruna fazione politica, per inspirare fiducia all'universa- 
lità dei cittadini, devono ^tU'illibatezza dei costumi congiungere 
sentimenti liberi e progressivi. Lo storico Macaulay ebbe già ad 
osservare con arguzia e tatto pratico inglese: «Pare impossibile 
che vi sia chi non capisce, che valgono meglio leggi non rifor- 
mate, ma applicate con ispirito riformatore, che leggi riformate, 
ma attuate con ispirito del tutto ostile ad ogni riforma. Si ode 
spesso declamare la massima: principii e non persone — e intesa 
nel suo giusto senso, di respingere cioè ogni feticismo personale, 
è massima giusta. Ma chi vorrebbe negare che restando le leggi 
quello che sono, è assai importante sapere chi deve applicarle ? 
Che cosa, infatti, sono le leggi ? Parole, lettera morta, sinché non 
siano avvivate dallo spirito animatore che le pone in pratica». 

Di vero, lo stato giuridico di una nazione non è tanto deter- 
minato dalle leggi, quanto dalle idee che sono viventi ed operanti 
in mezzo ad essa; dacché le vere idee sono attuose, efficaci, pos- 
senti, e senza il loro spirito la parola scritta, come termine fisso, 
si rimarrebbe lettera morta. Le astrattezze non approdano nella 
vita attiva, e specie negli istituti giuridici il concreto solo può ope- 
rare nel concreto; onde la vera eloquenza é quella che alle idee vere 
dà l'ordine e lo splendore conveniente, e che ne agevola la persua- 
sione, riscaldandole di affetti veri. Prima dell'insigne storico inglese, 
il nostro Vico aveva notato che l'interpretazione delle leggi si viene 
adattando all'indole e alla forma dei governi, sotto i quali vivono 
coloro a cui é affidato il potere di applicarle ai casi occorrenti. 

È un gran bene pel magistrato, che le cause politiche, i reati 
di stampa, oltre i comuni più gravi, siano devoluti ai giudici citta- 
dini. Di fatti, in chi é chiamato a giudicare della imputabiUtà di 
atti che pigliano forma e carattere dalla ragion politica^ deve spic- 
care non solo la grandezza d'animo del magistrato, ma eziandio 
la prudenza attemperata alle circostanze ed alle esigenze dello 
Stato; e siccome il giudice deve schivare persino le apparenze di 
cedere alle opportunità^ ed a qualsiasi coazione, così torna utile 
a tutti che la cognizione di tali cause, ossia l'accertamento del 
fatto imputabile, sia deferito al giudizio dei giurati. 

3 — e. Lozzi, La Magistratura, ecc. 
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Poiché v' ha da un lato una prestabihta convenienza delle 
leggi civili con le penali, e deve ciascuna di esse rendere armonia 
con le altre leggi e istituzioni tutte; e dall'altro lato non essendovi 
più distinzione di carriera dei cosidetti civilisti e criminalista fra 
i magistrati, specialmente nei gradi superiori, è necessario che 
questi siano egualmente versati nell'una e nell'altra disciplina; 
perchè, a differenza del cattedratico e dell'avvocato, che possono 
fare scelta dell'ima piuttosto che dell'altra secondo le proprie atti- 
tudini ed inclinazioni, il giudice è chiamato a giudicare non solo 
in esse, ma in altre materie affini, quali il diritto commerciale, il 
politico elettorale, il pubbUco e internazionale, ecc. ecc., ed è un 
mancare di rispetto alla propria coscienza il dare il suo giudizio 
in gravissime questioni, intomo alle quali non si hanno cognizioni 
precise od una pratica lunga e sicura; poiché, a detta del Nicolini: 
4c La moltiplicità maggiore degli atti e dei casi nelle controversie 
civili, par che esiga più lungo studio ed esperienza più varia ». 

In fine mi piace ripetere qui la conclusione che sulla magistra- 
tura diedi al mio opuscolo del 1883, parendomi che non abbia, 
dopo ben 18 anni, perduto nulla della sua opportunità. «Non 
ostante i difetti rilevati e i più che potrebbero rilevarsi, se carità 
di patria non cel vietasse, sia nell'ordinamento, sia nel personale, 
noi teniamo a raffermare che questo vale più di quello, e che, a 
dispetto di qualunque malignazione e di qualche contraria appa- 
renza in casi rarissimi, non vi sia mai stato nella magistratura 
itahana, alcuno che corrotto, come in altri tempi e sotto altri 
governi, giudicasse per favore o per partito. Alla magistratura ita- 
liana può mancare l'indipendenza dagli altri poteri dello Stato, 
dalle fazioni e persino dalla. burocrazia e dal bisogno; ma la prin- 
cipalissima delle indipendenze, quella da ogni passione vitupere- 
vole, non le mancò mai davvero ! Purtroppo, per l'arruffìo delle 
rivoluzioni e per l'avvicendarsi dei partiti al potere, nell'affrettata 
ricostituzione della magistratura, e nella smania di ciascuno di 
rendersela amica e ossequente, vi s'introdussero elementi non 
sempre puri ; e ve n'ha di molti anche oggi che non sanno o non 
vogliono far nulla, e, piante parassite, vivono a spese dei colleghi 
o dei soggetti, e, quel ch'è peggio, per oblique vie, segnatamente 
per quelle tenebrose della politica, aspirano a salire sul conculcato 
collega. 
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4c Ma se i nostri legislatori si persuaderanno una volta, che in 
Italia i giureconsulti degni di sedere in appello ed in Corte Suprema 
non nascono come funghi : e che i migliori sono maggiormente 
attratti dalla cattedra e dalla professione d'avvocato, più libera e 
più lucrosa, e che quindi è pregio principalissimo di un nuovo 
ordinamento il semplificare l'amministrazione della giustizia per 
potere ridurre il ninnerò dei suoi ministri a poch% buoni e ben retri- 
buiti; se si troverà un guardasigilli che, posto al di sopra di ogni 
partito ed estraneo alla politica militante, voglia consacrare tutti 
ì suoi studi, tutte le sue cure, tutto il suo amor patrio a ricostituire 
cogli ottimi elementi che abbiamo, la magistratura italiana, questa 
sarà immancabilmente, per sapienza, integrità di carattere, per 
indipendenza e per zelo della giustizia, la prima magistratura del 
mondo civile. 

« Ben fortunato chi potrà legare il suo nome alla gran riforma 
giudiziaria! Questa sì ch'è ambizione nobilissima, degna di un 
Principe magnanimo, non meno di quella onde fu mosso il fonda- 
tore della gran patria italiana. 

« Come Vittorio Emanuele II, per la somma lealtà del carattere, 
per la fede sempre viva nei liberi ordini concessi e nei destini della 
Patria, meritò di essere salutato dall'ammirazione dei principi e 
dei popoli il Re Galantuomo^ così Umberto I, aggiungendo a queste 
civili virtù la vita la più illibata ed esemplare accanto a quell'an- 
gelo della Reggia, tipo delle spose e delle madri, e rialzando la 
magistratura a dignità di sacerdozio, meriterà certamente d'esser 
chiamato il Re Giusto >. 

E col titolo di giusto e buono dal cruento sacrificio è passato 
all'eternità. 
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CAPO V. 

PROCESSO PER LA CATASTROFE DELLA CASSA DI RISPARMIO DI 
CAGLIARI E DELLA BANCA DEL CREDITO AGRICOLO INDU- 
STRIALE SARDO. 

Passiamo ora a dare sommaria contezza di alcuni processi 
bancari, che si ricollegano colla nostra trattazione in quanto 
produssero il discredito del nostro paese e di non pochi capo- 
rioni della politica e del governo, inasprendo anche la quistione 
morale, e misero alla prova i nostri ordinamenti e la nostra 
magistratura, tanto più che di alcuni pars magna fui! 

Il 28 febbraio del 1887 fu uno dei giorni più nefasti per la Sar- 
degna e massimamente per la città di Cagliari, a cagione del tumulto 
popolare che ivi ne seguì per le vie e piazze all'annunzio che la 
Cassa di risparmio ed annesso credito fondiario e banca di sconto 
e la Banca del credito agricolo industriale sardo erano state dila- 
pidate e saccheggiate dagli stessi suoi amministratori ed in ispecie 
dal direttore, o presidente dei suoi istituti, comm. Pietro Ghiani- 
Mameli, con lo sperpero di molti milioni, a danno anche il più 
lacrimevole di poveri e buoni operai e piccoli commercianti,, 
che vi avevano depositato il frutto dei loro sudori e sacrifizi. 

Il comm. Pietro Ghiani-Mameli, deputato al Parlamento, che 
un moccolo accendeva alla massoneria e l'altro al partito cleri- 
cale, era stato per tanti anni quasi padrone ed arbitro delle sorti 
di quell'isola e massime della città di Cagliari. Egli al fine doveva 
pagare il fio dell'abuso che fece del suo ingegno, della sua influenza 
e della fiducia che, sconfinata al pari della sua ambizione, in lui 
vollero riposta i suoi concittadini ; onde a lui quasi tutti, grandi e 
piccoli, ricchi e poveri facevano capo, continuando sino all'ultimo 
con una longanimità piuttosto unica che rara; e però non pochi 
dei più scaltri furono sospettati, se non complici, certo consa- 
pevoli della catastrofe, ritardata da gran tempo coi mezzi più 
artificiosi e illeciti, ma inevitabile e più rovinosa. 

Quando avvenne questa catastrofe, essendo io da alcuni anni 
presidente di sezione alla Corte d'appello di Bologna, chiamato 
a Roma, ebbi dal Ministro Guardasigilli Taiani e dal Presi- 
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dente del Consiglio Depretis l'offerta della promozione a Procu- 
ratore generale del Re presso la Corte d'appello di Cagliari; e 
siccome questa era accompagnata dalle più lusinghiere proteste 
di fiducia nella mia integrità, fermezza ed energia, così dopo 
alquanta esitazione finii per accettarla, ma a gran malincuore, 
dovendo abbandonare la magistratura giudicante, in cui mUUavi 
non sine gloria^ specie sotto duci valorosissimi, quali un Vigliani 
alla Corte di cassazione di Firenze, un Calenda di Tavani alla 
Corte d'appello di Genova, e per le molte sentenze che scrissi e 
le note che vi aggiunsi per le più reputate riviste giuridiche, oltre 
qualche libro che avevo pubblicato in materia civile. 

Assunto il nuovo uflBcio, mi posi tosto all'opera con tutte le 
mie forze, cominciando da quel processo, imperocché a me pareva 
che quanto più presto si fosse compiuto, tanto più si sarebbe 
ricondotta la calma in molte famiglie e resi minori i danni 
con la liquidazione e poi col riordinamento di quella Cassa di 
risparmio ed annessi istituti. 

Commissario governativo presso questa cassa fu mandato il 
Favilla, che poi dovevo rincontrare con altra veste a Bologna ! 

Quando si sappia che questo processo, per la cui perizia con- 
tabile i periti di Milano avevano chiesto due o tre anni di tempo 
mentre a Cagliari stesso ne fu eseguita una regolare in pochi mesi, 
e con lievi spese, fu condotto a compimento in meno di un anno, 
non parrà credibile, avuto riguardo alla gravissima mole degli 
atti, al gran numero delle incolpazioni, alla indefinita quantità di 
titoli e alla complicata e difficile materia di operazioni di credito 
e industriali, resa anche più malagevole e quasi indecifrabile dal- 
l'astuzia e malizia sopraffina degli interessati a nascondere la 
propria reità fra le tenebre più dense. Ma cesserà ogni meraviglia 
quando si sappia che la magistratura gareggiò di zelo esemplare, 
che la buona e ospitale città di Cagliari aiutò l'opera nostra, e 
questa non fu né contrariata né intralciata dall'affarismo, né dalla 
politica, né dalla massoneria. 

Essendo stata dalla Corte Suprema di Roma ordinata la remis- 
sione della causa dalla Corte di assise di Cagliari a quella di 
Genova, per motivi di legittima sospezione, da quei giurati il 
Ghiani-Mameli e i suoi complici riportarono la ben meritata 
condanna. 
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Tutto procedette colla massima regolarità e speditezza, senza 
impedimenti o ingerenze di sorta; col trionfo della giustizia in 
tutto e per tutto e per tutti. Ma a far bottino in quelle casse non 
erano concorsi i soliti prepotenti uomini della politica; e anche 
gli uomini del Governo d'allora avevano le mani pure I 

I suddetti ministri mi avevano raccomandato di persuadere il 
Ghiani-Mameli di dare la rinunzia a deputato, per risparmiare al 
Parlamento e al paese la grande pubblicità di quest'onta. 

E anche in ciò fui lieto d'aver potuto corrispondere alla fiducia 
e benevolenza onde sì benemeriti e insigni personaggi mi vollero 
onorato. 

Un pietoso ricordo ad Agostino Depretis coU'augurio sincero 
che la storia, segnatamente al confronto di certi suoi successori, 
non gli sia troppo severa. 

Un riverente e affettuoso saluto al senatore Diego Taiani coi 
voti più fervidi ch'ei torni la terza volta ministro guardasigilli, 
nuovo messia, armato di flagello contro i profanatori del tempio 
della giustizia. 

CAPO VI. 
PROGESSO PEI FATTI DELLA BANCA ROMANA 

L'illustre aw. Teodorico Bonacci, nominato Ministro Guarda- 
sigiUi nel Ministero presieduto dall'on. Giolitti, per continuazione 
delle preziose prove di stima e di benevolenza, di cui volle ono- 
rarmi il suo compianto genitore, Filippo, insigne romanista, che 
della magistratura fu un vero luminare, si compiaque chiamarmi 
a far parte della Commissione legislativa, da lui istituita, affidan- 
domi specialmente, sotto la sua direzione, gli studi per i disegni 
di riforma del procedimento sommario e del gratuito patrocinio 
dei poveri. 

La sera del 18 gennaio 1893, precedente la notte del noto con- 
vegno al Ministero dell'Interno, nella quale fu deliberato l'arresto 
del comm. Tanlongo, direttore della Banca romana, e il processo 
che doveva essere un vero disastro pel Ministero, per la giustizia 
e per la magistratura, recatomi secondo il consueto a quell'ora 
dal Ministro Bonacci per conferire con lui sugh accennati progetti, 
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lo trovai visibilmente assai preoccupato, continuando a far passi 
quasi concitati lungo il Gabinetto, con la fronte china e pensosa 
e con le braccia al sen cotiserte. 

Per appiccare discorso, avendo egli seccamente risposto al 
saluto, presi a dirgli un po' timidamente, perchè lo avevo spe- 
rimentato di contentatura piuttosto difficile: < Ebbene che ne 
facciamo di questi progetti ? 

4( — Nulla ! Al programma delle riforme ora subentra quello di 
purgare VEalia dai ladri >► (1). 

Alla quale uscita, io che compresi subito di che si trattava, 
essendone piena Roma da più giorni, mi permisi dirgli : 

4c Badiamo di non esser noi i purgati dai grandi ladri I > 

Perchè questa espressione dei grandi ladri non sembri dettata 
da pessimismo, ecco ciò che di quei giorni ne scrisse un pubbli- 
cista: < Bestialità scostumata a cui questo fin di secolo è giunto, 
e che infuria non meno nelle plèbi che nelle dassi dirigenti a cui 
sono dovuti gli scandaU di questi ultimi anni, nei quali e pei quali 
Roma parve un bosco di ladri e un postribolo di anime >. 

Nientemeno ! 

L'on. Bonacci, d'una integrità piuttosto rigida, ma esemplare 
nella famiglia, nell'esercizio della professione, vero sacerdozio per 
lui, come pel padre la magistratura, e nei pubblici uffici, uno dei 
pochi parlamentari di prim'ordine, immune da ogni labe bancaria 
e simoniaca, era sincero e fermo nel suaccennato proposito. Sospet- 
toso e vigile, ma sempre corretto, rispettando l'indipendenza del 
magistrato, energico ma prudente e ossequente al principio della 
legalità, tutto porta a credere ch'egli avrebbe al suo nuovo pro- 
gramma dato pieno <5ompimento. 

Ma sul più bello cominciò egli per primo a sentire gli effetti 
della purga (2), probabilmente per opera dei medici e patroni dei 



(1) minutile fatica (quella delle preparate riforme), la quale ormai non 
poteva servirmi che per il testamento, che io feci davanti alla Camera nella 
seduta del 16 maggio 1893. 

« Perocché intanto il programma delle riforme era miseramente naufragato i> 
(cosi Fon. BoNAca nella sua Lettera agli elettori del Collegio di Jesi), 

(2) « Avvertito di una cospirazione che si ordiva contro di me, ecc. » (cosi 
nella succitata Lettera). 
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grandi ladri, ai quali per salvare la vita dovette abbandonare il 
portafoglio nel 19 maggio 1893. 

Le rovine della Banca Romana fecero sorgere, come rico- 
nosce lo stesso Bonacci nella sua Lettera agli elettori del collegio 
di Jesi (Roma, 1895), gravissime accuse vuoi di simonia politica da 
un lato, vuoi dall'altro d'indebite ingerenze, e di pressioni per cor- 
rompere l'opera della giustizia e farla servire ai fini della politica, 
segnatamente colla sottrazione dei documenti. Ma il Bonacci, non 
tocco dalla miseria e dagli errori degli altri, fu a buon diritto 
ritenuto superiore ad ogni sospetto. 

Quanto alla sottrazione di documenti, che pur troppo vi fu, 
e prima e nell'inizio del processo, l'on. Bonacci, tratto forse in 
inganno in un tempo in cui gli mancava ogni mezzo per isco- 
prirlo, con verità potè affermare: 

4c Ripetutamente interrogati da me, i funzionari del pubblico 
Ministero risposero costantemente che mancava in proposito, non 
che una denunzia, qualsiasi indizio che permettesse d'iniziare ima 
istruttoria ». Magre scuse, disse a ragione la Commissione d'in- 
chiesta, ma a carico soltanto del P. M. Nessuno fu in grado di 
opporre un argine al dilagare dell' « anarchia morale che segnò le 
prime rivelazioni dei disordini della Banca Romana e l'inizio del 
procedimento penale ». Nel prosieguo di questo, senza volerlo, più 
volte mi trovai messo addentro alle segrete cose, non tanto per il 
posto che occupavo, quanto per le antiche relazioni con alcuni 
magistrati che dell'andamento di quel processo erano o si mostra- 
vano i meglio informati. Uno di essi poi mi parve che della storia 
dei documenti ne sapesse più di tutti ; e ricordo benissimo, tra 
l'altro, alcune lettere così coìnpromettenli di un personaggio politico 
da sottoporlo ad azione penale, com'egli avvisava: ma poi quelle 
scomparvero e non se ne fece più nulla. 

Ad accrescere i sospetti contribuì il rapido avvicendarsi di 
Ministri Guardasigilli prescelti tutti nell'alta magistratura, onde 
l'on. Bonacci argutamente rammentava: «che la giustizia parve 
tramutata nella figlia di Raguele, la vergine inaccessibile, che 
vedeva morirsi al lato, l'un dopo l'altro, i mariti che si succe- 
devano >. 

AU'on. Bonacci succedette il senatore Eula, che pure per tanti 
anni mi onorò di sua benevolenza, e m'aveva invitato a cooperare 
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ad alcune riforme, quando un lungo e crudo morbo, che l'aveva 
già svigorito, lo rapì alla giustizia ed alla patria, alle quali aveva 
consacrata tutta la vita. 

Un magistrato de' più fortunati nell'ozioso regno d'Italia parve 
ne avesse accettato solo la successione per fare alcune nomine e 
promozioni, che gli erano più a cuore, per dare il colpo di grazia 
alla magistratura con quel suo sublime punto interrogativo da 
nuovo Amleto, e il calcio dell'asino al Ministero, da cui era stato 
tanto beneficato ! Forse per questo meritò d'essere sollevato al 
più alto grado e ai più ambiti onori dal predecessore dell'onore- 
vole Saracco, dal quale pure si volle ad ogni costo escluso l'ono- 
revole Bonacci dalla Camera dei deputati nelle ultime infauste 
elezioni. 

Non ritesserò la storia di questo processo, in gran parte nota ; 
e delle accuse e dei sospetti, ai quali e alle quali diede luogo a 
carico del Governo, della polizia, della magistratura inquirente, 
requirente e giudicante, toccherò solo quella parte che può ser- 
vire sì di confronto con altri consimili processi, ai quali dovetti 
prestare l'opera mia direttrice e vigile, come d'illustrazione del- 
l'argomento principale che ho preso a trattare. 

Si può dire senza ombra di esagerazione che questo processo 
dal principio alla fine fu un seguito di disfatte per la giustizia. 
La coscienza pubblica ne fu talmente commossa ed indignata, che 
si dovette istituire con decreto del Guardasigilli del 4 agosto 1894 
una Commissione di tre alti magistrati, relatore il senatore Costa, 
per accertare la responsabilità dei funzionari giudicanti, mentre 
pendeva il processo per sottrazione di documenti a carico del 
questore e dei funzionari che da lui delegati avevano proceduto 
al loro sequestro. 

Il primo gravissimo sbaglio del potere politico fu quello d'avere 
avvertito ufficialmente otto giorni prima Tanlongo e gli altri, che 
dovevano poi essere perquisiti e catturati, di non allontanarsi da 
Roma e di rimanere a disposizione dell'Autorità. 

L'on. Bonacci dimostrò alla Camera dei deputati, che per 
quanti errori fossero stati commessi nel periodo istruttorio, quelli 
commessi nell'ultimo periodo, cioè dopo il rinvio degli accusati al 
pubblico giudizio e durante il dibattimento (non compresi nel 
mandato della Commissione d'inchiesta) erano sì gra\i e manifesti. 
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che bastavano essi soli a spiegare il verdetto pronunciato dai 
giurati romani, verdetto che fu il coronamento di un edificio mal 
costruito dalle fondamenta, o per dir meglio fu l'esito predisposto 
e presagito di una commedia scandalosa. Tutti i processi in cui 
si mescola la politica sono finiti e uniranno sempre nello stesso 
modo. I disordini e le dilapidazioni della Banca romana erano 
ormai giunti a tal culmine di gravità e di notorietà da rendere 
necessario il più pronto ed energico provvedimento. Tanlongo, 
tuttoché la sua recente nomina a senatore avesse complicata la 
già troppo arruffata matassa, non si poteva non sottoporlo a pro- 
cesso... ma nel tempo stesso essendo depositario di gelosi secreti 
e documenti per servigi resi al Governo in critiche circostanze, 
e ad uomini politici, bisognosi od avidi di denari, era necessario e 
prudente usargli tutti i riguardi, anche per non iscreditar troppo 
le istituzioni. 

Questo peccato originale si risente in tutti gli atti del processo 
dal primo all'ultimo: incertezze, compiacenze e resistenze, ordini 
e contr'ordini, il troppo affaccendarsi della polizia col più meschino 
risultato, mancanza od eccesso d'indagini, indiscrezioni, irregola- 
rità d'ogni sorta, errori o sbagli sì madornali, da lasciare in dubbio 
se commessi in buona o mala fede. 

La Relazione dell' inchiesta non tanto per quello che ne disse 
e deplorò, quanto pel molto dì più che lasciò supporre o leggere 
fiu le righe, pure in gran parte cogliendo nel vero, non riuscì ad 
altro che ad accrescere lo scandalo e la confusione. 

Riconobbe legale il convegno al palazzo Braschi, ma per farlo 
sospettare poco cor retto j negò l'urgenza del provvedimento ch'era 
invece evidentissima. 

Giustificata la presenza del giudice istruttore capo, ivi chia- 
mato dal Procuratore generale; l'ordinanza di arresto e perqui- 
sizioni che gli fu debitamente richiesta egU la emise con piena 
cognizione di causa, e senza che gli fosse fatta la benché minima 
pressione ; né egli integerrimo e indipendente per carattere, for- 
nito di molta dottrina, con pari modestia, di ricco censo con 
pari liberalità, era uomo da subirne alcuna. 

La legalità della delega degli ufficiali di polizia giudiziaria 
appartenenti all'ufiflcio di pubbhca sicurezza per l'esecuzione 
della ordinata perquisizione, é nello spirito della legge pei casi 
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urgenti, come è riconosciuta dalla consuetudine, dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza, e fu poi dichiarata dalla Corte di 
cassazione. 

Si può solo dubitare della opportunità^ senza però fame il gran 
caso che ne fece la suddetta Commissione a carico del giudice 
istruttore, il quale forse poco si preoccupò della eccezionale gra- 
vità del caso, e troppo delle esigenze ordinarie del suo uflBcio, 
dalle quali non gli era consentito di distorre due o tre colleglli per 
quella malagevole e lunga operazione, che doveva cominciare la 
notte stessa. 

Gli interpellati alla Camera dei deputati si mostrarono sod- 
disfatti delle spiegazioni che in proposito diede il Ministro 
guardasigilli. 

Se il questore od altri per lui continuò a prender parte alle 
perquisizioni, e commettere irregolarità e a porre le mani, più o 
meno pure, nelle carte sta^ite, non può farsene colpa al giudice 
delegante, come del resto riconobbe la Commissione, là dove disse 
parlando del questore : 

4c II suo compito doveva ritenersi esaurito con la designazione 
dei funzionari incaricati di eseguirla, i quali da quel momento, 
non da lui, ma dalla legge desumevano la propria giurisdizione ». 

Cinque giorni dopo il cav. Sergiacomi, compiuti gli atti preli- 
minari del processo, ne delegò il prosieguo ad un suo collega ; e 
i motivi che a ciò lo determinarono, furono riconosciuti jptotmfttZi 
dai superiori e dalla stessa Commissione. La scelta del giudice 
delegato, quand'anche la si voglia ritener fatta d'accordo col 
Procuratore del Re, non presenta nulla di irregolare né può dar 
luogo ad alcun sospetto. 

Questa è tutta la parte che il cav. Sergiacomi prese in questo 
processo, a cui poi rimase del tutto estraneo. 

Tornando ai documenti staggiti, che sottrazione ci sia stata è 
ormai indubitato anche per ciò che ne accenna la Commissione 
d' inchiesta e più ancora per ciò che ne aveva accertato prima il 
Comitato parlamentare dei sette. A dir vero, il danno non dovette 
essere così grave come si credette per la giustizia inquisitrice 
contro il Tanlongo, Lazzaroni e compagni ; forse fu più grave 
e irreparabile sotto altri rispetti, e per la comphcità di uomini 
politici, e specialmente per la questione morale. Imperocché il 
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Tanlongo, per l'avviso, giova ripeterlo, che gli fu dato di non 
allontanarsi parecchi giorni prima dell'arresto, ebbe tutto l'agio 
di nascondere o distruggere tutti i documenti e le carte che 
potessero nuocere a lui, ai suoi compagni, come pure ai suoi 
patroni politici e amici potenti, per servirsi poi di una parte di 
essi come di ricatto per astringerli ad assumere le sue difese. 

Vuoisi che la scelta della carte sia stata fatta coU'aiuto d*un 
avvocato ed uomo politico, a cui più premeva che quelle più 
compromettenti per sé e pel suo partito sfuggissero alla giustizia 
inquisitrice, e le si lasciassero quelle che ai nemici personali e 
al partito contrario potessero tornare più dannose. 

È noto il fatto che durante la settimana precedente all'ar- 
resto furono sino a notte inoltrata visti dei lumi nel palazzo 
della Banca romana, e specialmente nell'archivio e nel gabinetto 
del direttore. 

È parimente noto che uomini poUtici e di Governo (la delica- 
tezza degli onorevoli Rudinì, Giolitti, Zanardelli e Sonnino è stata 
superiore ad ogni sospetto) siano riusciti ad avere con mezzi ener- 
gici proporzionati alla maggiore o minore resistenza somme più 
o meno ingenti, sia per le elezioni generali, sia per qualche 
bisogno urgente di Stato o proprio, sia per l'una e per l'altra 
causa. La forma meno scorretta è quella delle raccomandazioni 
per amici o uomini del proprio partito. Dalla inchiesta dei sette 
sulla Banca romana venne a luce un profluvio di raccomanda- 
zioni ed ordini per parte di uomini politici, e una serie di quelle 
e di questi di uno statista di prim'ordine al Tanlongo in prò' dei 
suoi intimi, che così attinsero alla Banca a piene mani. Racco- 
mandazioni e ordini tanto più significativi in quanto prima erano 
stati da lui negati qual testimone. Onde la famosa querela e la 
lettera dell'on. Cavallotti del 29 gennaio 1898 alla Commissione 
parlamentare sul processo di Bologna nei riguardi dell'on. depu- 
tato Crispi. 

Presso altri istituti di credito (Banco di Sicilia, Nazionale e 
succursali di Napoli, banche popolari, ecc.) è avvenuto qual- 
cosa di simile, con loro danno e discredito, e persino con falU- 
mento di alcuna. 

La responsabilità degli uomini politici, specie se governanti, 
che da detti istituti sotto un pretesto od un altro (appigliandosi 
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come ultima àncora di salvezza anche a quello insindacabile della 
insufficienza dell'erario dello Stato a sopperire alle spese segrete 
più necessarie di pubblica sicurezza) carpivano somme più o 
meno rilevanti, è tanto più grande in quanto col loro malo 
esempio incoraggiarono i direttori, cassieri ed amministratori 
nella via delle dilapidazioni per conto proprio, dovendo questi 
fare affidanza nella loro onnipotenza ed interesse ad istornare 
qualsiasi seria verifica o processo. 

Bisogna riconoscere che l'on. Giolitti, appena gli furono noti 
i risultati della ordinata verifica della Banca romana, forte della 
intemerata coscienza, non esitò un momento a confessare il 
proprio errore nella nomina a senatore del comm. Tanlongo (1), 
provocandone dal Consiglio dei ministri la denunzia all'autorità 
giudiziaria. Se questa giunse con qualche ritardo, la colpa non 
fu sua ma della eccezionale gravità del caso che richiedeva la più 
matura e calma risoluzione. L'avvertimento dato al Tanlongo fu 
uno dei soUti errori della polizia, a cui probabilmente l'on. Gio- 
litti fu estraneo, come lo furono del tutto e certamente il Ministro 
Guardasigilli e l'Autorità giudiziaria. Mentre era desso una misura 
inutile per assicurarsi delle persone dei catturandi, riuscì pre- 
giudizievolissima per lo scoprimento della reità di ciascuno e dei 
loro complici, essendo ovvio il prevedere il trafugamento dei 
corpi di reato e d'ogni documento accusatore e il raffazzonamento 
di libri e registri ad opportunità di difesa. 

Il modo poi come dagli agenti di pubblica sicurezza si proce- 
dette sotto gli ordini del questore al sequestro delle forse non 
molte carte rimaste, quaU ossa di un luculliano convito, il sug- 
gellamento e disuggellamento dei plichi, o valigia, in cui furono 
chiusi, e le altre strane vicende da essi subite, ed in ispecie i 
successivi arbitrari assottigliamenti, diedero la stura a tutte le 
peggiori supposizioni e malignazioni, e rinfocolando le passioni 
di parte gittarono il massimo discredito su quel rimasuglio di 
documenti e su tutto il processo. L'accorta difesa di Tanlongo e 
complici cogliendo la palla al balzo, sicura del fatto suo pel colpo 
già fatto, procedette all'altro, che suol esercitare un fascino sul- 
l'animo dei giurati, alzando la voce di protesta per la sottrazione 



(1) Cesare creò console un Canimio per mezza giornata. 
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dì documenti, coi quali sarebbe stato agevole dimostrare la inno- 
cenza degli accusati. 

Il Tanlongo, che aveva mostrato tutto l'interesse (caso se non 
nuovo, rarissimo nella storia dei processi) che i reperti fossero 
consegnati al giudice, all'udienza menò ^c scalpore (come nota la 
Commissione d'inchiesta) per la mancanza di documenti, secondo 
lui studiosamente raccolti e diretti a provare quanto danaro egli 
avesse profuso per interessi di Governo e a vantaggio di uomini 
politici ». 

Ma nulla osò dire o confermare a carico dell'on. Giolitti, seb- 
bene contro lui dovesse essere più forte il suo risentimento, 
sapendo che senza il suo volere e la sua fermezza il processo 
non si sarebbe fatto per verun conto. 

Il Tanlongo ribadì, ciò che del resto era ormai noto a tutti, 
che ad altri ministri e a deputati del danaro ne aveva dovuto 
dare a profusione... e degli imputati, chi nel corso dell'istrut- 
toria, chi al dibattimento se ne andarono tutti assolti, e con lui 
anche i canfessi! 

AgH onorevoli Riccardo Luzzatti ed Imbriani che più tardi 
in Parlamento denunziarono la giustizia severa coi piccini e cogli 
umili, e larga, generosa, chiudente gli occhi davanti ai grandi col- 
pevoH, il Ministro Guardasigilli, allora Costa, il severo redattore 
della Relazione d'inchiesta sui fatti della Banca romana, difen- 
dendo la magistratura, voleva se ne chiamassero responsabili i 
costumi, l'abilità, con cui nei grandi processi si sanno adoperare 
tutti i mezzi per isfuggire all'azione della giustizia; quelli che 
corrompono i giurati, quelli che fabbricano i falsi testimoni. 

Ma nel processo della Banca romana, come in altri simili 
processi bancari, v'è qualcosa di diverso e di peggio : la corru- 
zione o l'impotenza della giustizia, asservita alla politica ed 
agli uomini del potere ; e l'on. Costa, Ministro Guardasigilli, non 
doveva nella risposta mostrarsi dimentico di questa piaga da 
lui stesso scoperta e deplorata come membro e relatore della 
suddetta Commissione d'inchiesta; nella quale non comprendo 
com' egli così retto e tanto versato nelle cose attinenti all'ammi- 
nistrazione della giustizia e nell'apprezzamento degli atti e del 
carattere dei suoi ministri, abbia potuto non rendere piena 
giustizia alla correttezza di quelli e alla nobiltà di questo che 
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nel giudice istruttore F. Sergiacomi in tanti anni di carriera 
furono sempre da tutti ammirate. 

Intanto malgrado la esclusione d'ogni responsabilità dall'ope- 
rato del giudice istruttore Sergiacomi, le mere apparenze sopra 
mentovate furono tanto aggravate sul suo capo innocente che in 
cambio di conferirgli la promozione, che gli era, sotto ogni ri- 
spetto, ben dovuta, fu umiliato rimovendolo dall'istruzione, di cui 
era stato capo benemerito e stimatissimo da oltre un ventennio 
a Roma, e prima a Milano, e in altri importanti tribunali. E quel 
che è peggio, lo si voleva in pena allontanare da Roma, ma la 
Commissione per le promozioni e i tramutamenti dei magistrati 
non permise al Guardasigilli questa ingiustizia. Sarebbe tempo 
peraltro che fosse resa piena giustizia a un magistrato il quale, 
immune da ogni labe e responsabilità in un processo, in cui non 
pochi magistrati, e qualche alto papavero diedero tanto a sospet- 
tare dell'opera loro, non senza il solito sprazzo fangoso di 
accuse reciproche, ha saputo sempre mantenere il prestigio della 
toga e meritarsi la pubblica fiducia nella stessa Roma, testimone 
delle altrui prevaricazioni. 

I superiori mancarono in più modi al loro dovere, anche col 
non essersi ad oltranza opposti al sacrifizio del giudice istrut- 
tore, vero capro espiatorio lasciato quasi per dispetto a funzionare 
da sempUce giudice mentre serba il meritato da molti anni titolo 
e grado di presidente di Tribunale. 

Non mi permetterò di ripetere neppur una delle cose tanto 
gravi dette o insinuate dalla Commissione d'inchiesta a carico 
del Procuratore generale presso la Corte d'appello di Roma! Il 
quale si ebbe anche una severa lezione dalla Corte suprema pel 
suo famigerato ricorso. A proposito del quale il primo Presidente 
della stessa Corte in un rapporto diretto al Guardasigilli, il 
9 ottobre 1893, tra le altre gravi rimostranze, così esprimevasi: 
« Non mi spiego e mi dolgo amaramente, e non per me ma per 
l'ordine il cui decoro fu sempre in cima dei miei pensieri e nel 
sociale interesse, che, senza sufficiente cognizione di causa, o 
a ritroso dei fatti, il palladio sacro della magistratura sia stato 
esposto ad accuse gravi e non provate... ». All'enfasi di questa 
protesta non pare abbia corrisposto nessun fatto, e certo non ne 
è rimasta alcuna traccia. Onde la Commissione d'inchiesta l'an- 
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novera non senza una implicita censura tra le corrispondenze 
<< che, pur richiedendo risposta, non risulta che ne abbiano avuta 
alcuna, sebbene non sia possibile ammettere che siano rimaste 
abbandonate, troppo gravi e delicati essendo gli argomenti dei 
quali si occupavano ». 

Del resto il Procuratore Generale ebbe torto più per la forma 
che per la sostanza del suo ricorso contro quella irreparabile 
sentenza, che a tutti parve mostruosa, dal Primo Presidente in 
fuori, che anzi la reputò degna delle sue calorose difese. 

I superiori, e specie il Procuratore generale, anziché abbando- 
narsi a simili postumi, inutih o dannosi rimpianti, avrebbero fatto 
molto meglio, anche a giudizio della Commissione d'inchiesta, a 
non lasciare i loro dipendenti senza la debita direzione e vigilanza, 
massimamente in un processo di sì straordinaria diflBcoltà ed 
importanza, in cui, invertite le parti, la poUtica giganteggiava e la 
giustizia si rimpiccioliva sino a sparire. E le sante orazioni che 
tutte le sere si facevano in casa Lazzaroni avevano pur diritto a 
qualche miracolo !... tanto più se è vero che vi associasse le sue 
anche qualche alto magistrato ! Certo, se la direzione e vigilanza, 
così agevoli nella stessa residenza, fossero state pari al grand'uopo, 
se non tutte, almeno gran parte delle strane vicende e delle grandi 
pecche processuali si sarebbero evitate. La presidenza della sezione 
d'accusa (a mo' d'esempio) doveva esser tenuta, come si usa nelle 
cause di maggior gravità, dallo stesso Primo Presidente; e ad ogni 
modo non doveva affidarsene la relazione a un Consigliere, la cui 
imprudenza o leggerezza doveva esser ben nota, se fu capace di 
scrivere quella malaugurata lettera al Guardasigilli e questo mo- 
tivo nella sentenza della sezione d'accusa: « Se tutti coloro che 
hanno attinto al fondi della Banca Romana, dovessero ritenersi 
per frodatori, questo processo non avrebbe mai termine e diver- 
rebbe eterno >. Ma forse quel Primo Presidente (1) era in ferie a 

(1) Il senatore Pagano-Guarnaschelli è stato sempre il beniamino delle 
creature crispine. Dal P. M. con un bel salto passò all'Avvocatura erariale, e 
da questa con un altro piìi gran salto vi tornò come Procuratore Generale. Erano 
ancor calde le ceneri del Giannuzzi-Savelli, Primo Presidente della Corte d'Ap- 
pello di Roma, quando, Presidente del Consiglio Fon. Crispi, con generale sorpresa 
ne prese T altissimo uillcio il Pagano-Guarnaschelli, passando innanzi a tutti i 
presidenti d'appello! Vuoisi che dall' on. Crispi fosse stato imposto al Consiglio 
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riposare, come ne aveva tutto il diritto, se non l'opportunità, la 
mente stracca dai lunghi studi e dalle sudate sentenze. Comunque 
ne sia, siccome i suddetti degnissimi superiori, furono amendue 
rimunerati con alta promozione, debbo credere che la parte del 
loro dovere fu compiuta in modo esemplare, e che l'opinione pub- 
blica e la Commissione d'inchiesta, ritenendo il contrario, siano 
cadute in errore. 

Sono ^ gli stracci che vanno all'aria! ». 

Sono certi processi, specialmente d'indole politica e bancaria, 
e certe cause famose di sommo interesse, che hanno fatto la for- 
tuna o la disgrazia di non pochi magistrati. 

La storia di certe cause civili, il cui valore di milioni fa versare 
fiumi d'inchiostro e di eloquenza, pieni di meandri, segnatamente 
a insidia e spoglio dell'erario dello Stato ed a favore d'imprendi- 
tori ed appaltatori, difesi dai pid influenti avvocati politici, ai quali 



dei Ministri, e che airon. Guardasigilli Zanardelli fosse mancato il coraggio di 
opporsi ! 

Pel processo della Banca Romana e per la nomina dell' on. Crispi ad arbitro, 
della quale si fece tanto scalpore, resosi non molto autorevole a Roma, fu pro- 
mosso P. Presidente alla Corte di Cassazione di Torino. 

Ora Ton. Gianturco, a coronamento dell'opera crispina, lo ha sublimato a 
primo magistrato del Regno in Roma, facendo torto all'illustre senatore T. Cano- 
nico, vera illustrazione delle discipline giurìdiche, segnatamente penali, carattere 
integerrimo e fermo,, sotto la cui presidenza fu pronunciata la illegalità del 
Decreto-legge. Inde trae!, per cui non si ebbe nessun riguardo ai segnalati ser- 
vigi da lui resi nell'Amministrazione della giustizia, al dignitoso rifiuto dell'altis- 
simo ufficio di Ministro Guardasigilli, alle tradizioni e ai desideri di quella Corte 
Suprema, che lui anche come il più anziano presidente di classe designavano 
successore dell' on. Ghiglieri alla prima presidenza. Ma Fon. Gianturco avrà avuto 
certo le sue buone ragioni per preferire all'on. Canonico l'eccellentissimo 
Pagano-Guarnaschelli, restituendolo a Roma, che lo invocava restauratore del 
prestigio della giustizia e della magistratura. Quanto a me, che ne parlo solo 
nell'interesse di questa e dell'unificazione della Corte Suprema, confesso il mio 
torto d'avere sino ad oggi ignorato che l'Italia possedesse un ingegno giuridico 
cosi poderoso e cosi fecondo di opere e di sentenze da disgradarne i più eletti, 
operosi e celebri magistrati della Francia. 

Ciò che però non posso perdonare all'on. Gianturco è il pregiudizio che con 
questa nomina precipitata ha recato non solo alla suddetta unificazione del magi- 
strato supremo, ma anche al Ministero, facendo sospettare che si voglia ridar 
vigore a certi metodi di governo tuttoché riprovati dalla pubblica coscienza, e 
contro i nobilissimi intendimenti del giovine Re. 

4 — C. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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la fortuna suole arridere non solo nelle sentenze ma nei compro- 
messi ed arbitrati ; la storia di certe cause matrimoniali, in cui 
l'annullamento del vincolo anche più sacrosanto (come in altri 
tempi per assicurare la successione di Case regnanti a nazionale 
beneficio), s'impone dalla politica non certamente a decoro della 
privata e pubblica moralità e della famiglia, ma perchè si per- 
petui la razza dei grandi,..; la storia di certi processi bancari, per 
dilapidazione d'istituti di credito e di beneficenza, per peculati e 
falsi e simile genìa di reati, nei quali quasi sempre si vede o s'indovina 
la mano pelosa del patrono politico.... la storia di queste cause e 
di questi processi, io diceva, tornerebbe molto istruttiva e molto 
edificante. Tanto più se bene divisata, vi andasse congiunta la 
comparazione tra le condanne, le assoluzioni, i suicidi e altri acci- 
denti, incidenti ed effetti che ne seguirono, oltre le sorprese del 
processo e del dibattimento, e le stucchevoli arringhe più che a 
difesa, a glorificazione dell'accusato, e talvolta ad apologia del 
defitto, e quasi sempre a vituperio dei periti e testimoni a carico, 
del giudice istruttore e del pubblico Ministero, con le indispensa- 
bili manate di fango alla polizia, la quale è condannata a non aver 
mai ragione! 

Presidenti di tribunali civili e penali, giudici o consiglieri, rela- 
tori in cause magne, presidenti di Corte di assise, di sezione di 
accusa, capi o membri del pubblico Ministero, iniziatori di certi 
processi e sostenitori delle accuse non di rado dovettero pagare 
il fio della loro rettitudine, del loro giusto zelo, della indipendenza 
e fermezza del carattere, e cadere vittima del proprio dovere. 

Non pochi per l'opposto vi fecero la loro fortuna, come avviene 
sempre là dove impera sovrana la politica dei corrotti e corrut- 
tori, e a chi molto destro sa trovare, coltivare e favorire il suo 
potente protettore, o debole e timido sa mettersi dalla parte del più 
forte, sposandone la causa. 

Sono noti e invidiati quei fortunati che fecero salti nella car- 
riera a danno dei conculcati colleghi, più modesti, più buoni ed 
operosi. Ma questi umiliati, più o meno rassegnati alla loro dura 
sorte, tacciono o per paura di peggio o per dignità, o perchè non 
solo nelle lotte sanguinose, ma nelle incruente di carriera 

Fu il vincer sempre mai laudabil cosa, 
Vincasi per inganno o per fortuna. 



Digitized by 



Google 



Capò VII. — Banco di Sicilia 51 

E Oggi più che mai il mondo si inchina al successo, comunque 
e da chiunque ottenuto, non solo in guerra e in politica, ma nella 
lotta per l'esistenza e per la giustizia e per ogni sorta di utilità e 
di piaceri. 

Dopo oltre 40 anni di onorata carriera nella magistratura giu- 
dicante e a capo della Procura generale, nella quale trattai cause 
e scrissi sentenze in cause della più alta importanza e diressi e 
portai a buon fine processi strepitosi, segnatamente baiaearì, col 
pl^wilò dell'universale, e meglio ancora della mia coscienza, per 
avere cercato dì purgare l'Italia dai malfattori e dai grandi ladri, 
(i piccoli si possono impiccare impunemente !), per la legge del 
taglione mi sentii anch'io purgaio all'improvviso e dietro le spalle 

per virtù di un , istigatori e plaudenti alla purgativa operazione 

due magni baccalari della politica bancaria italiana. 

Ma di ciò meglio nei seguenti capitoli. 

* . . '. . . • 

CAPO VII. 

BANCO DI SICILIA 

> In questo librp^ sacro alla giustizia e alla merftori^, di alcuni 
suoi fidi ministri-, che soffrirono persecuzione per averla amata e 
difesa con fede invitta, nqn deve mancare una parola di compianto 
é di ammirazione pel venerando Nortarbartolo, vittima del proprio 
dovere per vendetta dì un'associazione di malfattori, aì quali aveva 
impedito lo spoglio del Banco di Sicilia. 

Nel processo di Milano, se ben ricordo^ fu detto che successore 
al Notarbartolo *nella direzione^ -generale di quell'istituto di cre- 
dito era stato l'on. Duca della Verdura, il gran promotore della 
glorificazione dell'on. Crispi, a dispettosa rappresagUa del biasimo 
inflittogli dalla Camera dei deputati. . 
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CAPO Vili. 

PROCESSO PEL FALLIMENTO 
DELLA BANCA POPOLARE DI FORLÌ 

A questa Banca va associato il nome di un uomo politico, che 
ne ebbe molto a cuore le sorti e ne pianse, non da coccodrillo, ma 
da generoso protettore la morte, e fece sforzi taumaturgici per 
procurarne la risurrezione. 

L'on. Fortis (diciamolo subito) è un uomo di valore, un ora- 
tore misurato e accorto, e se avesse dato il suo eletto e versatile 
ingegno più al fóro che alla politica, avrebbe fatto miglior car- 
riera, malgrado l'ascensione al potere sotto un Capo, che quando 
non ebbe più bisogno della sua libéralissima cooperazione, e 
della grande autorità del Ministro Guardasigilli, arcades amboy 
ma nel lungo intervallo non ravvicinati che dalla fede massonica, 
se ne Uberò, ricordandosi d'essere un generale, poco dopo il tiro 
birbone a me fatto, con un piede alzato... per la marcia. 

I percossi in sì malo modo cominciarono a ricalcitrare... ma 
poi subodorando il vento infido delle elezioni generali, pensarono 
meglio di rientrare nell'ovile della maggioranza. 

Un Fortis, al commercio può passare, perchè un avvocato, 
specialmente di grandi banche, non può non aver fatto molta 
pratica in istituti ed effetti commerciali. Ma nell'industria e nel- 
l'agricoltura... via... sincero, com'è, neanche egli crederebbe alla 
sua competenza. Un avvocato esercente è tanto assorbito dalla 
sua professione che non gli può rimaner tempo a prendere seria 
contezza di verun'altra disciplina. Ritener quindi gli avvocati, 
politicanti di mestiere per soprassello, competenti nelle materie 
più diverse e disparate da quelle del fòro, quali l'agricoltura e le 
finanze, e magari la marina e le R. Poste, è un grave errore e un 
brutto andazzo, compromettenti la serietà delle istituzioni. Simili 
distribuzioni di portafogli potranno appagare l'interesse di par- 
tito, ma non i desiderati della scienza e della coscienza, e molto 
meno la pubblica opinione. Chi impudentemente si mette ad 
esercitare una professione, di cui ignora il tecnicismo, non è, non 
è stato, e non sarà mai che un ciarlatano; e i piccoli impostori 
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(non i grandi che trionfano sempre delle leggi) sono spesso -colpiti 
da condanne penali. 

Ma torniamo all'on. Fortis, il quale non punto tocco da questa 
mia tirata incidentale, e maestro qual è dell'arte de' ritorni saprà 
certamente • 

Con altra voce ornai con altro vello 

risalire il Golgota del potere, per inaugurarvi di bel nuovo quella 
politica di lavoro (1), che gli meritò anche le mie lodi in un discorso 
inaugurale e in un brindisi al banchetto datogli nelle Terme di 
Riolo, dove gli portai il saluto della Magistratura di Bologna; 
lodi che ripetei in un libro (2), due mesi dopo d'esserne stato 
lapidato. Eccone le precise parole : 

4c Un illustre statista di queste Romagne che ne onora anche 
il fòro, in tutti i suoi discorsi si inspira al concetto della reden- 
zione d'Italia per mezzo del lavoro >. 

Vero è che questo elogio, per quanto sincero, fu preso per una 
canzonatura, come con ironia fu accolto il suo Programma inneg- 
giante al lavoro. 

Malgrado tutto ciò, bisogna riconoscere ch'egli seppe cavar- 
sela bene, perchè è un uomo di spirito, e perchè in questa bene- 
detta Italia, circondata sempre dal mare della rettorica e dell'Ar- 
cadia, più che i fatti fanno fortuna le frcm foMe e destramente 
portate in giro per le grandi occasioni! Tanto è vero che a tutti 
fa meravigUa come ancora non siasi pensato a elevare al seggio 
di Presidente del Consiglio dei Ministri un altro onorevole, il 
primo frasaiuolo d'Italia, al quale con le frasi più forbite e 
reboanti e con voce stentorea baritonale e con esempi domestici 
sarebbe agevole dimostrare che i più degni professori sono i più 
famosi per distrazione ed assenza dalla cattedra o dall'uflBcio, ma 
non dalla cassa degli stipendi, e dai lauti pranzi oflSciali. 

L'on. Fortis, che Ministro predicava la redenzione del lavoro 
alle fameliche turbe senza trovarsi a disagio con qualche collega 



(1) Politica del lavoro, secondo il Ministro francese Millerand, sociologo 
insigne, è organizzare gli operai. V. nel Giorno l'intervista che ne ottenne il 
nostro valoroso economista Nittì. 

(2) L'ambiente anarchico. Torino, Unione Tip.-Editrice, 1899, a pag. 58. 
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o Capo che avrebbe preferito sfamarle con una buona dose di 
lavori forzcUi o di palle dei più perfezionati fucili, si mostrava 
anch'esso un po' distratto e dimentico dell'ammonimento che, 
deputato dell'opposizione, aveva dato al Governo con queste 
parole : < Essere profondamente convinto che la repressione non 
può diventare un sistema di governo e che bisogna togliere le 
cause dei fenomeni morbosi che sono la miseria e il malcontento >. 
Comunque ne sia di questi suoi programmi di prima o di 
seconda maniera, egli è certo che sempre coerente a se stesso 
nella politica bancaria 

Molto egli oprò col senno e con la mano 

per la conservazione e la prosperità della Banca popolare della 
sua patriottica città natale, Forlì ; ma ciò non ostante anche quella 
disgraziata Banca venne per dilapidazione in rovina, dando luogo 
a un processo che mi procurò, tra i non pochi fastidi, l'intromis- 
sione da prima, e il malanimo di poi dell'on. Fortis. 

A lui forte spiaceva, ed è naturale, che vi fossero implicati 
alcuni suoi amici pohtici (il cassiere non si era ancora suicidato), 
e senza chiedere apertamente che non si facesse o si sospendesse 
il processo penale voleva che non si ordinasse una perizia conta- 
bile giudiziale, ma si lasciasse eseguire invece una perizia o veri- 
fica in via amministrativa. E tutto ciò perchè egli aveva fondata 
speranza di salvare quell'istituto col concorso di amici capitalisti, 
tra i quali il suo buon amico comm. Favilla; ma quella sarebbe 
svanita tostochè si fosse ordinata ed eseguita una perizia in via 
penale, da cui non poteva non rimanere scossa ogni pubblica 
fiducia per quella Banca onde la rovina ne sarebbe stata imman- 
cabile e irreparabile. Certamente a scanso d'ogni parvenza di 
voler esercitare pressione sull'animo mio, l'on. Fortis mi aveva 
fatto preannunziare dal Guardasigilli la sua visita e lo scopo della 
stessa, ma in forma confidenziale, generica e corretta. Io con bel 
garbo cominciai a fargli una specie di rimprovero, con queste 
parole : •« Ma che bisogno, on. Fortis, ella aveva di farsi presen- 
tare dal Ministro Guardasigilli a un Procuratore Generale, da cui 
è stato sempre accolto coi dovuti riguardi? ». Non ricordo quali 
scuse mi adducesse da abile diplomatico, qual è, sebbene una 
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simile uscita non se l'aspettasse. Venendo difilato al merito, 
troncai ogni discussione con questa franca dichiarazione : 

^ Ella sa meglio di me che la perizia contabile è la base di 
questi procedimenti bancari, e che trattandosi di denunzia fon- 
data su gravissimi e precisi fatti dev'essere subito ordinata e con 
la possibile sollecitudine ed esattezza condotta a compimento. 
Aggiungo, che a richiesta del Pubblico Ministero è stata già dal 
giudice istruttore disposta, e sono stati nominati due bravi e 
onesti periti per eseguirla, né vi può essere alcun motivo per 
sospenderne la esecuzione. Tutto questo nei riguardi della giu- 
stizia e degli interessati in quell'istituto di credito. Ma per esser 
sincero con lei e per far onore alla raccomandazione che mi è 
fatta le dirò che questa perizia giudiziale e il processo devono 
essere compiuti col massimo rigore e con tutta la sollecitudine 
anche nell'interesse di' lei, on. Fortis >. 

— ?! — 

^ Ella non può ignorare tutte le maHgnazioni che si sono fatte 
a suo carico per le note relazioni sue coi denunziati dilapidatori 
della Banca e colla Banca stessa. Si accenna, tra l'altro, a denari 
da lei presi, o dal partito spesi per le sue elezioni... senza tener 
conto dei soliti anonimi ch'io getto nel cestino. 

« Malignazioni, ripeto, delle quali ella può ridersi, massima- 
mente a Forlì, dove sono ben noti il suo disinteresse e il suo 
patriottismo. Ma appunto per ciò, se in questo processo non si 
ordinasse la perizia contabile e peggio ancora se ordinata non si 
eseguisse, o per poco che si procedesse rimessamente, ella ben 
vede che le malignazioni crescerebbero a dismisura in pregiudizio 
di lei, della Banca e del prestigio della giustizia ». 

L'on. Fortis allora, mal celando la stizza, con un risolino 
sardonico, mi rispose : 

4c Quando sia così, faccia pure ciò che crede... >, e rinnovato 
im freddo saluto se n'andò. 

Non mancai di ragguagliare il GuardasigiUi di questo colloquio, 
e ne informai anche il Procuratore del Re, a cui feci pure la rac- 
comandazione di vigilare l'andamento del processo , sebbene 
superflua conoscendone a prova la rettitudine, diligenza e fer- 
mezza. 

Più tardi l'on. Fortis, in occasione delle elezioni, se mal non 
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ricordo, vedendosi in un giornale aggredito da un uomo politico 
di Forlì, colla riproduzione delle suaccennate malignazioni che 
avevano presa forma concreta di cambiali non pagate, porse que- 
rela per diffamazione. E ne seguì la condanna del querelato, 
avendo Fon. Fortis provato che se scontò cambiali presso quella 
Banca, le pagò, facendo, come sempre, onore ai propri impegni. 

L'appello del condannato doveva discutersi avanti la Corte di 
Bologna, e non senza qualche impaccio dell'on. Fortis, allora 
Ministro d'agricoltura, industria e commercio, come rilevai da due 
telegrammi del Guardasigilli (Finocchiaro-Aprile), un po' curiosi, 
volendosi sapere dal Procuratore Generale se credesse conve- 
niente la presenza dell'on. Fortis al dibattimento. 

Io, presa informazione anche dal presidente, d'accordo col me- 
desimo e con tutta premura risposi, che non credevo conveniente 
la presenza d'un Ministro alla pubblica udienza (potendo avere 
l'apparenza di volersi imporre alla Corte); ma non la credevo 
nemmen necessaria, dacché mi era noto che dai rispettivi avvo- 
cati delle parti si trattava un componimento, che di fatti, e non 
senza le esortazioni della Magistratura, fu concluso con reciproca 
soddisfazione delle parti. 

Mi passo di altri piccoh servigi, che a termini di giustizia e di 
cortesia, potei rendergli ; e non per farmelo propizio, perchè a lui 
non chiesi mai nulla, nemmeno una di quelle commendatisne 
innocue o inutili, che a differenza di quelle per cui fu sedotta la 
Banca romana, e qualche altra, lasciano, come la nebbia, il tempo 
che trovano. 

E se li ho ricordati non è perchè io non sappia che la dolce 
virtù delle gratitudine è sconosciuta alla politica (e dura prova ne 
ha fatto lo stesso on. Fortis, che per l'ingratitudine della sua 
patria a tanti suoi benefizi ha dovuto rifugiarsi in un collegio 
semi-rurale della Sabina), ma l'ho fatto solo per giustificare l'in- 
dignazione onde fui preso, alla millantazione del partito repub- 
bhcano, che il primo annunzio del mio assassinio era stato dato 
telegraficamente al capo di esso partito in Bologna, amico intimo 
e difensore dell'on. Fortis! 

Questa soddisfazione che si volle dare al partito repubbUcano 
opprimendo un antico magistrato, che lottò sempre coraggiosa- 
mente per la giustizia, per le patrie istituzioni e la dinastia 
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sabauda, valga almeno di titolo presso il nuovo Re per elevare al 
più presto l'on. Fortis a Ministro Guardasigilli, e l'on. Finocchiaro- 
Aprile a Presidente del Consiglio dei Ministri. 

CAPO IX. 

PROCESSO PEI FATTI DEL BANCO DI NAPOLI 
SUCCURSALE DI BOLOGNA 

La storia di questo lungo e complicato processo è nota, per le 
varie ordinanze e sentenze che nel corso dell'istruttoria furono 
pronunciate sugli incidenti, relativi sì alle eccezioni pregiudiziali 
opposte dall'on. Grispi, sì alla sottrazione di documenti; per le 
difese e notizie divulgate con ogni mezzo di pubblicità; pel grande 
scalpore che se ne fece su pei giornali, specialmente in seguito alle 
accuse e propalazioni fatte a carico dell'on. Crispi e di Donna 
Lina, sua consorte; per la relazione della Commissione parlamen- 
tare d'inchiesta sul conto del suddetto personaggio; per la discus- 
sione che ne fu fatta in Parlamento e per l'inflittagli censura poli- 
tica, e, in fine, pel dibattimento che seguì a carico degli altri 
imputati, ed, in ispecie, del comm. Luigi Favilla, direttore della 
succursale di Bologna, avanti il tribunale penale, e, da ultimo, 
avanti la Corte d'appello di detta città. 

Siccome questo processo mi tirò addosso la più accanita e 
sleale persecuzione del partito più fanatico Crispino, imperante a 
Bologna; — e pei fanatici l'on. Crispi è una di quelle divinità che 
non si placano che con le vittime umane le più innocenti (1) — 
così giova spiegare come e perchè e tanto più si volle e si ottenne 



(1) Una delle villime, per complotto poliziesco d'un fanatico Crispino, fu 
l'integerrimo, valoroso e assai stimato consigliere di Prefettura, onor. Alfonso 
Marescalchi. Ma a lui la iniqua persecuzione per essersi, al pari degli egregi 
suoi colleghi magistrati nella Commissione del domicilio coatto, opposto alle 
esorbitanti pretese della Polizia, fruttò le splendidissime elezione e rielezione a 
deputato e la più grande popolarità nella sua città natale, che si pregia di serbar 
fede airinjpresa del suo stemma: Libertas, 

L'assenza da Bologna, per le ferie, mi impedì di alzare la voce anche per lui, 
come l'alzai con successo a favore de' magistrati, anch'essi denunziati come troppo 
teneri non pei veri malfattori, ma per quelli che hanno la disgrazia di esser cre- 
duti tali dalla nostra polizia, del cui valore, anche morale, parleremo più avanti. 
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il mio sacrifizio, quanto più rifulsero in tutta la loro luce la lega- 
lità, la lealtà, la integrità e nobiltà della condotta del Procuratore 
generale in ogni atto di questo processo, per la parte dalla legge 
affidata alla sua direzione e vigilanza. 

La giustizia che mi fu resa dalla Commissione parlamentare, 
dai pubblici dibattimenti, dalle sentenze e dalla opinione pubblica, 
non valse ad altro che a rinfocolare gli odi contro la vittima desi- 
gnata ed a farle dare, per rivincita, il colpo di grazia dietro le spalle. 

Brevi cenni su tutto ciò, con l'aggiunta di qualche nuova cir- 
costanza ed osservazione, che, fondate sul vero, servano a illu- 
strare viemeglio questa dolorosa istoria processuale, non tanto 
nell'interesse mio particolare, quanto in quello generale della 
verità, della giustizia e della magistratura. 

Si noti innanzi tutto, che appena a me giunse la denunzia del 
Consiglio del Banco di Napoli a carico del Favilla, nel comunicarla 
al procuratore del re, cav. Lipèri-Pais, non mancai di raccoman- 
dargli di assistere di persona a tutti gli atti di questo processo, come 
richiedeva la sua eccezionale importanza, per vigilarne l'andamento 
e tenermene, a mano a mano, informato, a termini di legge e delle 
rispettive attribuzioni. 

Sapevo di potere riporre in lui, ottimo sotto tutti i rispetti e 
stimatissimo dal Fóro e da ogni ordine di cittadini, la più inimitata 
fiducia; ed egli a questa, anche in sì faticoso e malagevole compito, 
corrispose nel miglior modo, anche col sacrificio della sua salute; 
e nessuno, per quanto ne avesse voglia, osò sollevare il benché 
minimo dubbio sulla correttezza di questa assistenza e di ogni 
atto da lui promosso. 

A tutti è noto come io sia aheno per istituto e per l'abito 
d'antico magistrato giudicante d'imporre la mia opinione o il mio 
convincimento o di coartare in qualsiasi guisa la coscienza dei 
miei colleghi. 

A tutti è noto altresì, che quand'anche io avessi, per questo 
caso speciale, e derogando al mio sistema^ voluto fare tale impo- 
sizione sull'animo del cav. Lipèri-Pais, egli non era uomo da 
subirla menomamente né per lusinghe né per minacce ! 

L'approvazione della sua condotta, che fu la più piena e 
generale, non poteva adunque non estendersi anche alla mia, 
salvo a lui il merito dell'opera diretta ed assidua. 
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Il giudice istruttore Balestri, di cui io non avevo nessuna cono- 
scenza prima della sua venuta a Bologna ed alla cui applicazione 
al tribunale di questa città come alla delega per questo processo 
fui del tutto estraneo, fu lasciato pienamente libero nell'esercizio 
delle sue funzioni, ed io, durante il lungo periodo istruttorio, non 
ebbi occasione di vederlo che due o tre volte. 

Dai crispini fu sparsa la voce che Fon. Costa fosse dominato 
da uno spirito di vendetta (della quale aveva fatti suoi strumenti 
il procuratore generale Lozzi ed il giudice Balestri) contro l'ono- 
revole Crispi, perchè questi, già presidente del Consiglio dei ministri, 
lo aveva avversato a tal segno, che, per colpirlo in pieno petto, 
voleva ad ogni costo soppresso l'ufficio dell'avvocatura erariale, 
di cui egli «era l'avvocato generale. Ma il Costa, che in quell'uffizio 
erasi procacciato una insuperabile riputazione, si mostrò troppo 
superiore a quell'iniquo attacco, come mi fu confermato dal sena- 
tore Eula, che ne aveva la più alta stima. Anche la Commissione 
parlamentare gli ha reso giustizia, com'era suo dovere, tanto più 
trattandosi di un povero morto sulla breccia I Tanto più ancora 
perchè la sua morte dovette essere affrettata anche dai gravissimi 
dispiaceri, cagionatigli da questo processo, come appare da lettere 
a me dirette, ed anche dalla chiusa di quella dell' 8 maggio, pub- 

bUcata nella relazione parlamentare « Veggo in mezzo a quali 

umori si deve navigare». « Si è potuto un momento da qualche- 
duno (così la relazione, coscienziosa fino allo scrupolo ed elabo- 
ratissima, nell'esordio delle sue molteplici e tutt'insieme stringenti 
argomentazioni, ad esclusione d'ogni ingerenza illegittima nella 
istnittoria), per offesa dei propri interessi turbati, dire che la teme- 
rità di certe accuse non sarebbe stata possibile, né tanto meno 
avrebbe potuto tanto tempo durare, se non si fosse saputo di poter 
calcolare sopra alti compiacimenti. Ora ogni sospetto deve dirsi 
sfumato ». E scende a dame pienissima dimostrazione. 

Solo mi fa meraviglia che due membri della Commissione 
abbiano potuto sospettare o* credere che il gitidice Balestri fosse 
staio inviato a Bologna pel processo Favilla. Nel Ministero di Grazia 
e Giustizia deve conservarsi la richiesta ufficiale che il Primo Pre- 
sidente, d'accordo con me, aveva fatta alcuni mesi prima, di un 
altro giudice pel disbrigo di accumulati e crescenti affari dell'of- 
ficio d'istruzione. La relazione (a pag. 51) su questo proposito 
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ricorda quanto appresso : « Il processo di Bologna è aperto solo 
sopra denunzia del Banco di Napoli del 3 novembre 1896, e invece 
fin dal 18 settembre, il procuratore generale di Bologna, sia pure con 
lettera confidenziale e senza Vawiso del capo dd ramo giudicante^ 
domanda l'invio di un altro giudice istruttore». Con buona venia 
della Commissione, ciò non è perfettamente esatto, perchè la mia 
richiesta in forma semi-officiale fu fatta d'accordo col Primo Pre- 
sidente, come in essa è dichiarato, ed anzi, a preghiera di lui, che, 
attese le mie antiche relazioni col Costa, avendo amendue fatto 
parte dello stesso collegio, credeva mi potessi permettere quella 
sollecitazione a lui Guardasigilli. 

Difatti, lo stesso Ministro Costa, rispondendo, nella Camera 
dei deputati, ad apposita interrogazione dell'on. Piccolo-Cupani 
(tornata 1^ lugho 1897) ebbe a dichiarare: « Gli uffizi d'istruzione, 
di cui trattasi, nel modo com'erano composti, mancavano di fun- 
zionari sufficienti per adempiere i bisogni del servizio. I capi della 
Corte avevano ripettUamente domandato che il personale fosse 
aumentato; ed allora vennero fatte quelle destinazioni, le quali 
avevano intendimenti obbiettivi e non individuali. Questa è la 
verità. L'on. Piccolo-Cupani può credere quello che vuole ; ma gli 
atti del Ministero dicono così, e questi non mentiscono ». 

Questa sincera risposta non poteva né doveva essere dimen- 
ticata; tanto più che fu seguita dai bene e dai bravo della Camera 
e da una splendida votazione del bilancio, come risulta dal reso- 
conto officiale. 

Il giudice istruttore Balestri, in un telegramma richiedente al 
collega di Napoli notizia dell'eseguita notifica del mandato di 
comparizione all'on. Crispi, avendo aggiunto che lo pregava anche 
per ottemperare agli ordini superiori^ si è voluto la spiegazione di 
queste parole, quasi fossero di colore oscuro^ quasi che si potessero 
riferire ad ordini dati dal procuratore generale o dallo stesso 
Ministro Guardasigilli. 

Ora, trattandosi di una notizia, di una semplice formalità, non 
si capisce davvero come e perchè se ne dovesse impacciare diret- 
tamente un Ministro o un procuratore generale. Io ho ragione di 
credere che quelle parole o furono di proprio moto aggiunte dal 
giudice Balestri per ottenere con la maggior premura l'esecuzione 
della richiesta urgente notifica; o si espresse male, volendo dire 
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d^ accordo cól procuratore del re. Non mi pare poi che egli meritasse 
d'esser messo quasi in dileggio per aver qualificato suo superiore 
il procuratore del re; perchè è vero che il giudice istruttore, nel- 
l'esercizio delle sue funzioni, è indipendente da tutti e molto più 
dal pubblico ministero, ma non è meno vero che nell'ordine gerar- 
chico il procuratore del re è di un grado superiore al giudice 
istruttore. E questo mi pare che il Balestri volesse dire nella sua 
risposta, la quale si doveva mettere in relazione alla parvità della 
materia, dove, più che gli ordini, potevano aver luogo gli accordi 
ed i convenevoli. 

Le cause del cambiato atteggiamento del Favilla verso il Crispi, 
o, a dir più esatto, il mutato sistema di difesa riversando su lui 
la responsabilità dei peculati, possono essere molteplici, e dalla 
Commissione vennero diligentemente ricercate ed esaminate con 
molto acume; ma certamente non vi ebbe alcuna parte il contegno 
del giudice istruttore, come si è voluto sospettare, colla comuni- 
cazione che credette fare, ma con tutta lealtà e senza secondi fini, 
al Favilla, di una lettera di sua moglie, in cui pareva si alludesse 
ad un atto scortese usatole dall'on. Crispi. Certo era meglio non 
farla, come parve a me ed al procuratore del re, per non dare 
pretesto a maligne interpretazioni in un processo così pieno di 
pericoli e di sospetti. 

Del resto tale sinistra interpretazione di un fatto equivoco ed 
isolato resta esclusa dal contegno più prudente e corretto costan- 
temente serbato dallo stesso giudice nel lungo corso del processo; 
e la stessa Commissione finisce per non ammetterla, ma cop un 
epifonema di santa indignazione, che poteva riserbare a miglior 
destro. 

Oltre a ciò la stessa Commissione sin dal principio riconosce che 
la procedura penale fu spinta avanti affaticata^ complessa e dUigefìie, 

Il Ministro Costa mi scrisse che non conosceva il Balestri, ma 
che l'aveva prescelto per le migliori informazioni che ne ebbe dai 
suoi superiori di Roma. 

Se per questo processo gli fosse ritardata la promozione, ei 
sarebbe un'altra vittima del proprio dovere, e si avvererebbe 
ciò ch'egli disse alla Commissione, che andando a Bologna non 
poteva nemmeno immaginare quella delegazione che fu per lui 
una vera disgrazia. 
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Ma veniamo alla più grave e più immeritata, che doveva toccare 
a me stesso. 

Il più furibondo avvocato Crispino di Bologna, e mio fiero 
nemico, aveva già chiesto il mio capo all'on. Crispi, sin da quando 
era presidente del Consiglio dei ministri; ma invano, per la resi- 
stenza opposta dal Ministro Guardasigilli, mio antico superiore ed 
estimatore benevolo. E però ebbe a farne rimprovero allo stesso 
Crispi, allora sotto processo, con queste parole ch'egli stesso, per 
vanagloria, fece pubblicare in un giornaletto innominabile : 

« Ve l'avevo ben dettò che bisognava- allontanarlo da Bologna*. 

Vero è ch'io m'ero tenuto sempre in buoni rapporti coU'onore- 
vole Crispi, a cui solevo fare omaggio de' miei discorsi inauguraU, 
da lui non isgradito, come pure il comunicatogli schizzo di rior- 
dinamento della polizia. Ond'è che in quel tempo mi fu fatta 
offerta della procura generale di Milano; ma sebbene onorevolis- 
sima, dovei rifiutarla nell'interesse del servizio, parendomi di 
poterne rendere uno più utile nel distretto di Bologna e Romagne, 
a me più cognito, che in quello sconosciuto di Milano. E trovati 
giusti i motivi del modesto rifiuto, con raffermata fiducia fui 
lasciato nell'antica residenza. 

È notorio che l'on. Crispi aizzato dai suoi partigiani di Bologna, 
e più di tutti dal suddetto avvocato, i quali generosamente gli 
offrivano la loro duplice parte di accusatori e testimoni, s'indusse, 
continuando nel suo sistema fortunato delle eccezioni pregiudiziali, 
ad elevarne un'altra con violenta protesta avanti la Commissione 
parlamentare contro l'autorità procedente in Bologna e segnata- 
mente contro il procuratore generale. 

Già nel processo aveva osato opporre che deplorevoli ragioni 
di partito e più deplorevoli ingerenze di autorità avessero lusin- 
gato e sorretto i calunniosi attacchi del Favilla. 

« La Commissione (così nella sua Relazione), interrogati tutti 
i testimoni che l'on. Crispi aveva indicati come informati delle 
mahzie (nientemeno!) di cui egli (povero innocentino!) si lagnava 
di essere stato vittima, interrogò, per l'integrità dell'inchiesta, 
quelli tra i funzionari stati adibiti a quel processo che, a suo 
parere, potevano dare attendibili spiegazioni: richiamò dal Governo 
tvMi gli incarti in cui conservava ttUta la corrispondenza^ la riser- 
vata compresa, passata fra le varie autorità giudiziarie e politiche. 
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che avevano dovuto occuparsi della causa; richiamò i documenti 
stessi relativi alle personali qualità dei funzionari ed alle loro 
note caratteristiche: esaminò personalmente due ministri, e il 
risultato di così delicate investigazioni fu la convinzione che può 
essersi esagerato nell'azione di sorveglianza e nei mezzi di pre- 
cauzione {oh fdix culpa!) ma che sarebbe sovrana ingiustizia il 
dubitare per un momento solo di un' illecita ingerenza e di inten- 
dimenti impuri da parte dell'autorità in questo processo ». 

Venendo alla parte che riguarda più specialmente l'opera mia 
in quel processo, così la Relazione prosegue : 

4c Si è detto essere stati continui i rapporti fra il procuratore 
generale e i magistrati che attendevano direttamente all'istruzione, 
continui quelli fra il procuratore generale e il ministro. Quanto 
ai primi nulla di più naturale, anzi di più doveroso che il capo 
dell'ufficio sorvegli l'andamento di tutta l'amministrazione, di cui 
risponde, specialmente nei casi più gravi ; e sarebbe molto nuovo 
che si volesse interdire al capo del pubbUco Ministero di inter- 
venire anche direttamente a dirigere quell'accusa, che egli ha 
l'ufficio di promuovere e di coltivare: ma d'altro canto non solo 
nulla è risultato di una ingerenza pesante, o almeno sensibile per 
parte del comm. Lozzi, ma neanche come direzione di accusa ebbe 
egli mai a spiegare la sua azione; egli voleva essere informato 
per conoscere ed informare : e del resto i molti testimoni di Bologna 
sentiti dalla Commissione sulle deduzioni dell'on. Grispi, e proprio 
non benevoli (sfido! non era sì gonzo l'accusatore a indurre bene- 
voli a testimoniare contro di me !) pel comm. Lozzi, hanno potuto 
dire che non molti sono in quella città e in quel fòro gli entu- 
siasmi per quel signor procuratore generale, ma non uno, non uno 
SOLO di essi potè affermare fatto o indizio alcuno da lasciar sup- 
porre un'azione non rigorosamente regolare in questo processo >. 

Quanto ai rapporti miei col Guardasigilli, esaminati nel loro 
tenore, furono trovati, forse talora dettati da eccesso di zelo e di 
precauzioni, ma sempre retti, e testimoni della fiducia che ih me 
quel degno ministro riponeva. 

Tralasciando altre considerazioni dirette a dimostrare la nes- 
suna ingerenza illegittima nelV istruttoria^ ecco le conclusioni alle 
quali ad unanimità venne la Commissione : 

« Escluso ogni più lontano sospetto di ingerenza, di nessuna 
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natura, da parte del Governo nell'istruttoria di Bologna, sia per 
quanto riguarda il processo in genere, sia per quanto tocca 
all'on. Grispi in ispecie; 

« Forse zelo straordinario di sorveglianza per parte del Guar- 
dasigilli del tempo, ma esclusione assoluta d'ogni intenzione 
meno corretta; 

« Esagerazione di precauzioni e di sollecitudini nella condotta 
tecnica dell'istruttoria, ma ispirata esclusivamente all'intento di 
provvedere colla necessaria diligenza ad un processo d'impor- 
tanza e di complicazione eccezionale e di eliminare ogni sospetto 
di debolezza di qualsiasi natura nell'indirizzo del medesimo ; 

« Esclusione d'ogni proposito, da parte di nessuno, di creare 
un processo politico ». 

Italia e Bologna tutta seppero così la sciagurata figura che i 
calunniatori dell'Autorità giudiziaria avevano fatta avanti la Com- 
missione parlamentare nella smania di voler troppo difendere, 
anzi glorificare il loro eroe, condannato al biasimo politico come 
l'eroe delle banche I 

Anche la stampa più onesta, indipendente e autorevole plaudì 
al giudizio della Commissione parlamentare; e basti per tutti 
l'articolo di fondo che gli volle dedicato La Giustizia, n^ 12, Roma, 
23 marzo 1898, col titolo : V azione giudiziaria nel processo contro 
Von. Crispi. 

« Con grave sacrificio di spazio (così la Direzione di quel perio- 
dico autorevolissimo), pubblichiamo qui appresso integralmente 
quella parte della Relazione della Commissione parlamentare per 
l'esame della posizione dell'on. Crispi nel processo Favilla, che 
sotto il titolo Ingerenze illegittime nelT istruttoria, si riferisce alla 
condotta della magistratura e del Guardasigilli del tempo, onore- 
vole Costa, riguardo al detto processo. 

« Questo facciamo, sia perchè l'argomento interessa vivamente 
i nostri lettori, sia perchè, a quanto ci risulta, questa parte della 
Relazione è stata dai giornali o trascurata o informemente rico- 
struita, o, peggio ancora, ad arte traviata. 

« E lo facciamo con vivo e sincero compiacimento. In quel 
documento infatti è luminosamente dimostrato, alla stregua di 
indagini diligentissime e minuziose, che la condotta del compianto 
senatore Costa e dei magistrati ai quaU era affidata le tessitura 
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del processo, in occasione così delicata e così pericolosa, fu supe- 
riore ad ogni sospetto, costantemente serena e scevra da qualsiasi 
men che lodevole preoccupazione. 

« Questo è riconosciuto anche dalla minoranza dei commis- 
sari, la quale si limita ad osservazioni di carattere formale ed 
estrinseco, che, pure essendo apprezzabili in tesi generale — e di 
questo ci proponiamo di occuparci in uno de' prossimi numeri — 
non influiscono in alcun modo sul risultato unanime dell'apprez- 
zamento finale. 

« La Relazione dei cinque deve dunque, sotto questo rispetto, 
considerarsi come una piena e solenne riparazione data alla memoria 
dell'insigne uomo che presiedette fino allo scorso agosto all'am- 
ministrazione della giustizia, e al ìmon noms della magistratura, 
contro la quelle non si sono risparmiati, anche a proposito di questo 
processo, insinuazioni e vilipendi ». 

Il mio più violento calunniatore, se un giornale riferì il vero, 
recatosi al caffè Aragno in aria di trionfo, narrò di avere, tra le 
altre amenità, rivelato alla Commissione parlamentare, che n'era 
rimasta stupefatta: « Il procuratore generale, comm. Lozzi, a 
Bologna è la negazione della giustiziai ». Al che un Bolo- 
gnese ironicamente: « Una negazione che dura la bellezza di un 
ventennio!! » 

Senonchè, a me ripugna il credere che la sua audacia, per 
quanto grande e famosa, siasi spinta a tale eccesso, dal quale 
l'avrà salvato se non il rispetto dovutole almeno l'imponenza di 
quell'alta Commissione, che rappresentava la dignità del Parla- 
mento. E sempre più mi confermano in questa opinione le sopra- 
trascritte espressioni adoperate dalla Commissione nel riassunto 
delle deposizioni dei meno benevoli a mio riguardo; secondo le 
quali non sono molti a Bologna gli entusiasmi per quel signor 
procuratore generale. 

Grato a tanta bontà e moderazione, mi sia consentito in questa 
materia più o meno pura degli entusiasmi qualche autorevole 
citazione : 

< In questo gran ribollimento di tutti gh elementi sociali, il 
senso del rispetto si è dilegtmto: le nuove generazioni provano 
entusiasmi, simpatie, furori di moda per uomini e per cose, ma 
rispetto fwn lo provano per nessuno e per nulla ». 

5 — e. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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Il procuratore generale, senatore Pascale, nel suo discorso 
avanti la Corte di cassazione a questa aurea sentenza di Massimo 
d'Azeglio fa seguire in difesa della calunniata Magistratura il 
seguente comento: « E veramente, fra noi, non c'è persona, né 
cosa che sia rispettata; non dignità che non sia viUpesa; non 
istituto puLbblico e privato che non sia fatto segno di gravi accuse 
e di peggiori sospetti. Una stampa, che spruzza fango su tutto, 
non risparmia la stessa stampa ». Benissimo detto, ma come va 
che anche a lui, che pure mi onorava di sua stima e benevolenza, 
sia mancato, a quanto pare, il coraggio di opporsi alla massima 
delle ingiustizie ed enormità giudiziah, lasciando colpire un vecchio 
magistrato, senza difesa e dietro le spalle?! 

Del resto, tutti gli entusiasmi si sono oggidì ridotti al teatro 
e al caffè-concerto per le ballerine e le cantanti e per le nude e 
procaci canzonettiste e per l'equivoco da bordello ; una parte ne 
tocca pure ai tribuni, che demoliscono le istUvaiQni e il Governo 
e lusingano le passioni del popolo. Ma fra tutti i mestieri e gli 
offici il più refrattario agli entusiasmi è certamente quello del 
pubblico Ministero, della polizia e dell'agente delle imposte; e se 
nondimeno alcuni di questi funzionari li ottengono, guai se si 
ricerca a qual prezzo li hanno ottenuti! 

Volendo ora toccare di alcuni altri particolari ed incidenti di 
questo processo, debbo premettere che per accrescere le difficoltà 
della magistratura inquirente e porre ostacoli allo scoprimento 
del vero, si fanno nascere dentro i processi querele e contro-que^ 
relè, minacce di scandali, e peggio. 

Una delle caratteristiche de' processi bancari di quest'ultimo 
decennio, si è la sottrazione di docimaenti per la quale andrà 
distinta e famosa la storia di simili procedure, e d'ogni turpitudine 
in questo fin di secolo. 

Curioso il vedere certi nomi riapparire in diversi processi spe- 
cialmente bancari ma sempre misteriosamente, quasi presaghi e 
timidi di azioni penali, onde messe in opera le maggiori precau- 
zioni da avvocati esperti e consumati in materia, appropriandosi 
all'occorrenza la difesa attribuita al pipistrello. 

In queste sottrazioni figurano oltre gli imputati, come si è 
accennato nel processo della Banca romana, uomini del Governo, 
del Parlamento e della politica, uomini del Fòro, d'affari e intri- 
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ganti. Un vero pandemonio ! Tale fu quello che la presentazione 
di certi famosi plichi di documenti sollevò in Parlamento, e finì 
in una bolla di sapone ! 

Tale è pur quello descritto nella Relazione della Commissione 
perchè diede luogo a uno dei più strepitosi incidenti « in una causa 
nella quale le sottrazioni figurano continue nella cronaca del pro- 
cesso; già Favilla raccomandava con lettere e telegrammi del 
lugUo 1896 a Cavallini di non sopprimere ed impegnare la corri- 
spondenza; già il 20 giugno 1896 egli scriveva a Perrone essere 
inquieto per le vostre carte che avete in Genova: già alla sua volta 
Bonara distruggeva carte e documenti quando si sentiva vicino 
a morire; documenti della falUta Bonara sfumano stranamente 
quando ritornano dal tribunale di Breno: la sentenza 9 settembre 
scorso del tribunale di Como, nel processo Luraghi , lamenta 
simili scomparse ». 

Notevole il seguente passo riguardante i documenti di cui il 
comm. Favilla lamentava la sottrazione, addebitandola al Conta- 
dino e al Perrone: « Strano (essendo passati per tante mani) che 
nessuno abbia spinto l'occhio curioso, e anche per taluni molto 
interessante, in questi manoscritti. Contadino che li ebbe in custodia 
pretende non essersi permessa alcuna indiscrezione; Perrone, a 
cui si vogliono consegnati, non ne compulsa il contenuto; qualche 
difensore del Favilla (1), a cui libera disposizione pretende il Con- 
tadino siano stati abbandonati, li ripudiò come cosa allora per 
lui indifferente >. 

Alla Commissione non pare, e a ragione, né credibile né vero- 
simile tanta supina incuriosita! 

E più sotto, così ne continua la storia: « Appena arrestato 
Favilla, l'aw. Barbieri discende a Roma per assicurarsi dei docu- 
menti e si riposa solo allorquando Contadino lo assicura ch'essi 
«ono in buone manij presso il Perrone ». 

L'aw. Fortis, il primo difensore di fiducia del Favilla, siccome 
non residente a Bologna, aveva prescelto, a quanto se ne disse, 
a suo invidiato rappresentante in detta città l'avv. cav. A. Barbieri, 
il quale potè ricevere qualche comunicazione del detenuto per 
infedeltà di un carceriere, che, scoperta, fu punita; e così porsi 



(i) L'on. Forlis. 
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alla ricerca dei documenti e alla riscossione di alcuni crediti del 
suo cliente. Curioso il contrasto, ossia il diverso modo di vedere,, 
tra questi due valorosi difensori del Favilla, Fortis e Barbieri, per 
rispetto ai documenti che egli voleva assicurati alla giustizia, prin« 
cipalmente in sostegno delle accuse da lui date all'on. Grispi. 

Imperocché mentre il primo, a detta del Contadino, nel famoso 
convegno al Grand-Hotel a Roma, presente il Perrone, non li 
aveva voluti nemmeno guardare, l'altro invece li andava cercando 
con lena affannata, dappertutto a Roma, a Genova, a Milano. Tanto 
che pel suo zelo si procurò una minaccia di querela di ricoMo a 
scopo di denaro (nientemeno !) dall'on. Crispi, destro e audace in 
tutto e specie nei contr'attacchi. Ma al comune amico, on. Fortis,. 
pare sia stato agevole sedare la tempesta... in un bicchier d'acqua. 

Per l'opposto, si acuì il malanimo dello stesso Fortis verso di 
me, sia perchè forse sospettò che lo si volesse includere nella 
nuova procedura relativa alla sottrazione di documenti, per la 
testimonianza di Contadino, sia perchè lo si volle sentire come 
testimone e per confronto in un affare così delicato per lui, onde di 
male gambe e dopo alcune proroghe, nonostante che il comm. Fa* 
villa lo avesse prosciolto dall'obbligo del segreto professionale, si 
recò al tribunale a fare la sua deposizione. Questo incidente, o 
meglio commedia dei documenti, mi richiama alla mente la figura 
del commendatore Ferdinando Maria Perrone, che ne fu l'attore 
principale. 

Ma egli figura nel processo anche sotto altro aspetto, per cui 
la Relazione della Commissione gli dedica un capitolo che comincia 
con questo periodo : 

^ Si vuole dal Favilla, si legge in qualche lettera di CavaU 
lini, si riferisce da qualche testimone che nel gennaio 1896 il 
comm. Perrone, abbia provveduto l'on. Crispi di una somma di 
L. 250.000, che avrebbe appunto servito a qualche pagamento 
parziale di quei giorni, e al pagamento finale del 30 gennaio y^ 
(al comm. Favilla). 

« L'on. Crispi e il comm. Perrone insorgono vigorosamente 
contro questa supposizione ». 

Indi il quesito : la suddetta somma fu data o no dal Perrone 
al Crispi ? E la Commissione per risolverlo move da questa con-^ 
siderazione fondamentale e importantissima : 
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4c La contestazione — se il fatto fosse vero — parrebbe tanto 
più strana, in quantochè mentre nulla di straordinario vi sarebbe 
stato che il comm. Perrone, l'opulentissimo ammiratore dell'ono- 
revole Grispi, per il quale aveva sognato già dall'America e una 
villa nazionale in Roma e il dono patriottico di un milione, offrisse 
quella che per lui non era una somma di grande disturbo, e in 
momenti in cui simile aiuto all'on. Grispi sarebbe stato atto 
insigne di amicizia; d'altra parte nulla di meno corretto avrebbe 
potuto scorgersi nel fatto dell'on. Grispi di accettare le munifi- 
cenze del comm. Perrone : e intanto con questa sovvenzione — pre- 
stito o dono, non importa — si potrebbe dire risolta felicemente 
una fra le quistioni più gravi che affaticarono i pensieri della 
Commissione ». 

Questa, procedendo quindi all'esame diligentissimo di tutte le 
testimonianze e di tutti gli argomenti concorrenti a favore del- 
l'una o dell'altra ipotesi, e pur rimanendole un tormentoso dubbio 
in mezzo a un cozzo di fatti apparentemente irreconciliabili e a 
tanta inesplicabilità di fenomeni^ ha finito per credere più tosto 
all'on. Grispi e al Perrone postisi di accordo a negare il prestito 
o dono che ad altri testimoni che l'avevano affermato in tempo 
non sospetto. 

Ma tutte queste incertezze e dubbiezze si sarebbero dileguate 
come nebbia al sole, apparendone luminosa la generosità del 
Perrone, sol che la Commissione avesse saputo o ricordato ciò 
ch'era notorio e di cui qualche traccia doveva pur trovarsi nelle 
tavole processuali. Già in una lettera del guardasigiUi Gosta a 
me diretta e riportata dalla Relazione a pagina 54 si accennava 
chiaramente a quel fatto nel seguente passo : « In uno dei rap- 
porti, oggi ricevuti, dove si parla del milione offerto dal Perrone 
al Grispi e delle L. 250.000, date a scopo, si dice, di corruzione^ il 
procuratore del Re dice che per questo fatto egU non si sente 
autorizzato a procedere, perchè coperto dall'art. 47 dello Sta- 
tuto (1), e sta bene, questo essendo se non la opinione giuridi- 
camente corretta, certo la più prudente ». 

E la divergenza tra il procuratore generale di Bologna e quello 



(1) Ari. 47. « La Camera dei deputati ha il diritto di accusare i Ministri del 
Re e di tradurli dinanzi all'Alta Corte di Giustizia y>. 
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di Milano (Venturi), alla quale si accenna a pag. 52, riguardava 
appunto la quistione se il titolo del reato dovesse essere di pecu- 
lato o di corruzione. 

Insomma il fatto è questo : il comm. Perrone aveva confidato 
a più d'uno, e prima del processo, il dono o prestito (ma più 
tosto questo che quello, secondo l'accenno del Cavallini al www- 
sacrato americano) delle L. 250.000 all'on. Crispi; ma quando 
seppe o sospettò che contro l'uno e contro l'altro si volesse pro- 
cedere anche per corruzione, sia soltanto tentata, si mise sul 
niego a comune difesa. Più tardi poi quando si rassicurò che 
questa imputazione era svanita, il suo niego non fu più cosi 
reciso, e anche a Bologna si sbottonò con alcuno, come appare 
anche dal seguente passo della sua difesa, scritta e pubblicata 
per le stampe dagli illustri suoi difensori comm. Luigi D'Apel e 
on. Pietro Rosano (NapoU-Bologna, 6 settembre 1898). 

« Chi pone, chi ha mai posto in dubbio che intime relazioni 
corressero fra l'on. Crispi ed il sig. Perrone ? Che vi è di strano 
che al Perrone, ricco, ammiratore di lui, entusiasta, devoto a 
lui fino al sacrificio, Crispi abbia chiesto e che il Perrone abbia 
concesso un prestito di L. 250 mila? 

« Ma, perchè (si domanda la difesa accortissima), se il fatto 
è vero, il Perrone lo avrebbe negato? > La spiegazione che ne 
dà è più ingegnosa che vera, e contradetta da noti precedenti. 
Eccola: « Anche qui, per ogni uomo scevro di preoccupazione^ 
la risposta è agevole: non è delicato per chi rende un favore 
di andare strombazzando il favore, che ha reso, e però, anche 
da questo punto, l'argomento, che l'accusa vorrebbe trarre da 
questo prestito, vero o falso che sia, è destituito di ogni valore )►. 

Dunque la requisitoria e l'ordinanza di rinvio del Perrone per 
l'addebitatogli favoreggiamento, ritenendo provato questo pre- 
stito del Perrone al Crispi ben s'erano apposte; ed io n'ho 
compiuta la dimostrazione a giustificazione della Magistratura. 

Quanto a questo ultimo personaggio, merita scusa se per la 
mente preoccupata e compresa tutta dalle sante memorie, non 
rammenta bene, specialmente in certe critiche circostanze, il 
nome di qualche creditore e i pagamenti fatti o da fare. 

E un esempio n'è arrecato dalla stessa Commissione là dove 
si tratta di un pagamento dall'on. Crispi fatto con danaro che 
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disse fornitogli a Milano da Adriano Lemmi nella somma di 
L. 115.900. 

4c Fu osservalo, così nella Relazione a pagina 16, che esiste 
contraddizione fra le dichiarazioni del Lemmi e quelle dell'ono- 
revole Crispi, poiché quegli ammette che piti di una volta sov- 
venne di danaro il Crispi, ma soggiunge che dei mutui cogli 
amici non si premuniva di prova, e che di tutto fu reintegrato : 
e in vece l'on. Crispi disse alla Commissione che del mutuo di 
Milano fu fatto regolare riconoscimento scritto e finora non pagò 
che un acconto di L. 45.000 ». 

Come si vede, tra l'una e l'altra affermazione vi è di mezzo 
un abisso! 

Chi dei due dìese il vero? o, per essere più rispettoso, chi 
dei due ebbe più fedele memoria, il Lemmi o il Crispi ? Il Crispi 
o il Perrone? 

Per ciò che attiene all'imputazione di favoreggiamento me- 
diante sottrazione di documenti, il Perrone e il Contadino, ai 
quali il perdono del Favilla nell'udienza giovò più d'ogni altro, 
ne furono prosciolti per sentenza del Tribunale, la quale, per non 
interposto appello, attese le dichiarazioni del querelante, passò 
in giudicato. 

Al Perrone a Genova e a Bologna fu gridata la croce addosso, 
ma solo da parti interessate I 

Checché ne sia della vita avventurosa di questo industriale 

"di straordinaria intraprendenza, quale che siasi la parte da lui 

presa nei fatti del processo, certo quella per la salvezza di Crispi 

fu molto generosa e coraggiosa, e direi anche abile se questa 

-parte non ispettasse a mente ben più elevata. 

Né dubito di affermare che tra i personaggi che sotto varia 
veste figurarono in questo dramma processuale, forse egli destò 
minore ripugnanza e quasi simpatia. Certo si è che tra tanti che 
concorsero in un modo o in un altro a saccheggiare il Banco di 
Napoli, o intascarono somme di denaro, il solo Perrone ne rimise 
de' suoi non pochi e fu larghissimo con tutti. E senza questo suo 
generoso concorso forse il danno del Banco di Napoli sarebbe 
stato maggiore. 

Certo si é del pari, che comunque ne sia di qualche suo 
trascorso giovanile, egli lo cancellò con un trentennio di vUou 
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onesta, operosa, illibata, come attestano gli onorevoli suoi difen- 
sori, rendendosi nell'America benemerito del paese natio, dove 
tornato mirava a « stringere in consorzio tutte le case industriali, 
costruttrici di battelli, che sono in Italia, creare tipi di forti, grandi 
e belle navi, che, costruite nei cantieri italiani, potessero essere 
vendute ai Governi di tutto il mondo, e fare potente e rispettata 
l'industria marinara del nostro paese ». 

Se in prò di questa nobilissima impresa era veramente l'as- 
sedio posto attornq all'on. Grispi dai comm. Favilla e Gavallini e 
da altri, non sappiamo comprendere la grande ripugnanza da lui 
provata a favorirla, come capo del Governo. Ma perchè non rivol- 
gersi anche al ministro della Marina, allora Morin, che ha testi- 
moniato non avere saputo mai nulla né dall'on. Grispi né da altri? 

Pare in cambio si trattasse (iella vendita di qualche altra nave 
italiana alla Repubblica Argentina a condizioni tali da far gua- 
dagnare, senza rischio di sorta, parecchi milioni agh affaristi 
mediatori. 

Essendo noti a tutti i benefizi dal Perrone prodigati all'ono- 
revole Grispi sino al sacrificio di se stesso per la piena di lui sal- 
vezza, fece la più dolorosa impressione il sentire al dibattimento 
di Bologna alcuni difensori da un lato fare l'apoteosi dell'amico 
Grispi, dall'altro gittare a piene mani vituperi al suo malcapitato 
salvatore ; vituperi tanto più vigliacchi, perché contro un assente, 
che da quelli non si poteva difendere in modo alcuno. 

Era proprio il caso di ripetere, a quella sfuriata contro il Per- 
rone : « Ex bonis operibus lapidamus te! > 

La cosa parve sì enorme allo stesso Grispi che appena seppe 
il ritorno del Perrone a Genova volle andarvi, a titolo di ripara- 
zione, a salutarlo e a dargli pubblico segno di stima e di gratitu- 
dine. Di che il comm. Perrone commosso si lasciò andare sino a 
versare nuove,., lagrime di tenerezza ! 

Alcuni difensori, come era facile scorgere a tanti segni, erano 
venuti a Bologna con la buona intenzione di ripetere le solite 
malignazioni contro la magistratura, che aveva preso parte a quel 
processo ; ma tutti gli atti di questo e la stessa Relazione della 
Gommissione erano lì per ismentirli oltre la imponente fermezza 
del pubblico accusatore e del presidente. 

Onde nel discorso inaugurale del 3 gennaio 1899 io fui Reto 



Digitized by 



Google 



Processo pei fatti del Banco di Napoli, succursale di Bologna 73 

di poter chiudere la relazione di quel dibattimento e dell'esito del 
processo con queste parole : 

« A tutti dunque, e più di tutti a chi mostrando troppa voglia 
di cogUerci in fallo, non riuscì che alla più evidente conferma 
della correttezza de' nostri procedimenti; a tutti ne siano qui 
rese le debite grazie in nome di quanti vi hanno amici del decoro 
della giustizia e de' suoi fidi ministri >. 

Non essendo andata esente da ogni censura nemmeno la 
condotta del nostro officio, per quanto equanime e cavalleresca, 
verso la signora Filomena Barbagallo, più nota sotto il nome di 
Donna Lina Grispi, non possiamo dispensarci dal dame qualche 
contezza. 

Alla Commissione parlamentare piacque escludere il concorso 
doloso e ogni responsabilità penale dell'on. Grispi nei peculati 
commessi dal comm. Favilla per questa considerazione principale : 

« Ghe, nel caso concreto, per quanto apprezzabili gli indizi 
raccolti, non sono tali da legittimare la convinzione che l'ono- 
revole Grispi — pur sapendo che le somministrazioni di danaro 
che a lui faceva il Favilla, direttore del Banco di Napoli, prove- 
nissero da questo istituto — avesse la scienza de' mezzi delit- 
tuosi che abbia potuto porre in opera il Favilla per prelevare quel 
danaro ». 

E, in mancanza d'ogni legge sulla responsabilità ministeriale, 
lo reputò meritevole soltanto di censura politica per avere, abu- 
sando dell'altissimo suo ufficio, impedite le ordinate verifiche 
del Banco. 

Gli ipercritici non ne rimasero guari soddisfatti, proponendo 
questo quesito : « L'ignoranza dei mezzi delittuosi può presumersi 
e servire di scriminante in un capo di Governo che per abuso di 
potere abbia di quelh tolta la conoscenza a se stesso e agli altri? » 
A noi parve, per l'opposto, che si dovesse avere il massimo rispetto 
alla deliberazione della Gommissione, tanto più avendo ricevuta 
piena conferma dal Parlamento. 

Il ministro Gosta aveva già nella sua lettera dell'S maggio 1892 
a me diretta e inserita a pag. 55 osservato : « Per provare la com- 
plicità .nel peculato è necessario fornire la prova che il Grispi 
sapeva del giro cambiario artificioso col quale il Favilla procurava 
il danaro del Banco, colla firma di persone insolventi: così che i 
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titoli rilasciati non rappresentavano un credito, ma un raggiro per 
distrarre i denari del Banco ». 

Gli insigni giuristi della Commissione e i magistrati di Bologna 
non avevano certamente bisogno di questo suggerimento ; ma io 
l'ho ricordato solo per aggiungere un'altra testimonianza dell'alto 
senno e della serena equanimità, onde il compianto Guardasigilli 
Costa die' prova anche in questo scabrosissimo processo. 

Ora, per venire a Donna Lina, inflitto dalla Camera dei depu- 
tati il biasimo politico all'on. Crispi, si dovette a Bologna ripigliare 
il processo per provvedere sulla sorte degli altri imputati. 

Il Procuratore del Re, che aveva seguito in ogni suo passo il 
procedimento, e ne aveva attesamente studiate tutte le questioni 
che presentava, credette nelle sue requisitorie scagionare d'ogni 
imputazione Donna Lina e l'aw. Manzone; ma la Camera di con- 
siglio giudicò invece doversi l'una e l'altro rinviare a pubblico 
giudizio. 

Esaminati gli atti e presi gli accordi col R. Procuratore, mossi 
opposizione a quella ordinanza, e la Sezione d'accusa in base alla 
più accurata disamina delle risultanze processuali, dopo lunga 
discussione pronunciò sentenza, conforme alla mia requisitoria, di 
non farsi luogo a procedimento penale, ne' riguardi di Donna Lina 
e dell'avv. Manzone. 

V'erano, a dir vero, alcune circostanze contrarie a Donna Lina, 
ed in ispecie quella di non avere, a sua stessa confessione, resti- 
tuite al Favilla tutte le somme da lui ricevute in prestito : ma io 
fui ben soddisfatto di aveye trasfuso in altri il convincimento mio, 
ch'era pur quello del Procuratore del Re e dell'ufficio : « La scri- 
minante ammessa per l'on. Crispi dover valere tanto più per 
Donna Lina, alla quale i maneggi delittuosi del Favilla per procac- 
ciare denaro all'uno e all'altra in danno del Banco di Napoli pote- 
vano essere rimasti occulti con assai più probabilità e scusa che 
non al marito, il quale come capo del Governo e Ministro dell'In- 
terno aveva a sua disposizione tutta la polizia e tutti i commen- 
datori addetti alla sorveglianza delle Banche )>. 

Amici e nemici di casa Crispi furono d'accordo, sebbene per 
diversi motivi, ad accusarmi d'incoerenza; ma io me ne rimasi 
tranquillo nella coscienza d'aver fatto il mio dovere. 

Ad alcuni parve persino strana e insolita l'opposizione di un 
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Procuratore generale ad un'ordinanza di rinvio a giudizio, qua- 
siché il pubblico Ministero degli odierni liberi reggimenti fosse il 
fiscale di altri tempi e di altri governi. 

Quanto alle notizie processuali, che vere o false, si facevano 
correre pei giornali e pei ritrovi della città di Bologna, special- 
mente sul conto di Grispi e di Donna Lina, dopo le propalazioni 
del comm. Favilla, nessuno ne era più indignato di me e degli altri 
magistrati inquirenti, conoscendo noi tutti il danno che ne deri- 
vava alla serena ricerca del vero ; e per non lasciar troppo preoc- 
cupare e falsare l'opinione pubblica, vi fu più di una volta bisogno 
di rettificazioni e ammonimenti. Certo si è che di quelle violazioni 
di segreto che si osò persino addebitare ai nostri oflBcì, trassero il 
maggior prò gli imputati, ed in ispecie Ton. Grispi, che vista la 
mala parata potè in tempo provvedere alla sua difesa con ispon- 
tanea comparsa, con produzione di documenti e con proposte di 
eccezioni pregiudiziali. 

Alle lagnanze del Ministro Gosta mi fu facile rispondere con le 
stesse parole da lui dette alla Gamera dei deputati su questo 
argomento: 

4c Comincio col dichiarare che la pubblicità delle istruttorie io 
la desidero ormai come un rimedio per ottenere il segreto dell'i- 
struttoria {si ride\ perchè, col sistema segreto di procedura che si 
segue, non vi è oggidì processo di cui, chi vuole, non conosca tutti 
i dati, e, se occorre, non abbia la copia degli atti processuali ». 

Giovi pur ricordare che il Tribunale di Bologna, dopo lungo 
ed accurato dibattimento, seguito con molto interesse da quei cit- 
tadini, profferì sentenza condennatoria del solo Favilla (1), rite- 
nuto responsabile non già dell'ascrittogli peculato, ma di truffa^ 
esclusa in lui la qualità di pubblico ufficiale. L'appello che io 
dovetti interporre contro questa erronea definizione del reato ed 
ancor più erronea esclusione di qualità, fu accolto dalla Gorte, e 
così mantenuto il rispetto alla legge e alla sapiente e provvida 
massima stabilita dalla Gorte Suprema. 



(i) Il comm. Favilla, abbandonalo dall'on. Forlis, non potuto più difendere 
dall'egregio avv. cav. A. Barbieri, perchè citato come testimone, fu strenua- 
mente difeso dal chiarissimo avv. Ferruccio Malenza, che gli era stato deputata 
d'officio, e continua ad assisterlo senza speranza di croci o di altri compensi. 
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La quale poi, per un mal negato mezzo difensivo, annullò la 
sentenza riguardo al Favilla, rinviandone la causa alla Corte d'ap- 
pello di Parma. 

Tra le stranezze di questo processo vi è da contare anche 
questa: mi fu rimproverato di non essermi opposto ad un rinvio 
dell'appello del Favilla che fu accordato dal Presidente ad una 
non lontana udienza, per non coartare la difesa e per evitare un 
attrito col Fòro. 

Ebbene, il credereste? La causa del Favilla, rinviata alla Corte 
d'appello di Parma, più volte differita, ancora si deve trattare ! 

E nessun ministro Guardasigilli, ora che casa Crispi è in salvo, 
ha mostrato pur d'accorgersi di questa giustizia molto claudicante ! 

Vero è che sopra le cose della giustizia non siedeva più a 
Palazzo Firenze Fon. Finocchiaro-Aprile, che appena ivi inse- 
diato mi aveva chiamato a Roma con dispaccio telegrafico m 
cifra per raccomandarmi la maggiore sollecitudine e certe caritele 
nel portare quel processo a dibattimento. 

E tutto procedette secondo i suoi desideri. 

Giunto a questo punto, il lettore stupito di una persecuzione di 
€ui per questo processo fui vittima, ed a cui mancava non che un 
motivo, un pretesto qualsiasi, sarà portato naturalmente a doman- 
dare: Ma che cosa adunque si pretendeva dall'on. Crispi e dalla 
setta crispina di Bologna? 

Si pretendeva niente meno che il Procuratore generale o chi per 
lui (perchè egli a Bologna, in carcere o fuori, non vide mai il Favilla), 
.appena saputo o immaginato che il Favilla mutando sistema 
di difesa intendeva far ricadere suU'on. Crispi tutta la responsa- 
biUtà dei peculati da lui commessi a danno del Banco di Napoli, 
il Procuratore generale gli avrebbe dovuto chiudere la bocca ed 
ammonirlo severamente a non nominare il nome di Dio invado, 
mettendo in tacere anche le più dirette, specificate e insistenti 
accuse contro lui, contro la consorte Donna Lina e contro il nipote 
Manzone, risparmiando anche ogni fastidio al caro Perrone, e 
togliendo da ogni imbarazzo il non meno caro on. Fortis, difen- 
sore del Favilla, e testimone nella querela per sottrazione di docu- 
menti a danno dello stesso Favilla e a favoreggiamento dell'ono- 
revole Crispi e degli altri imputati ! 

È serio tutto ciò? 
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Capisco che in questo benedetto regno d'Italia a certi numi 
tutto è permesso. 

Ma, il giudice istruttore, ch'è della patria di Machiavelli, era 
muso da dirmi: Ma che numi d'Egitto? Caro signor Procuratore 
generale, i numi se ne vanno! 

CAPO X. 

PROTESTA D'UNA VITTIMA DEL PROPRIO DOVERE 
E VERDETTO DELLA PUBBLICA OPINIONE 

Lettera aperta a S, E, il Tenente generale senatore Pelloux, 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

4c Dopo ben quarantadue anni di magistratura, circa venti dei 
quali in vari gradi passati presso la Corte d'Appello di Bologna,, 
e per oltre sei anni quale Procuratore Generale, non appena ebbi 
pronunciato il discorso inaugurale onorato dal più numeroso ed 
eletto uditorio, mi vidi all'improvviso colpito da un voto di sfi- 
ducia del ConsigUo dell'Ordine degh avvocati. 

4c Che questo voto fosse determinato unicam^ente da causa poli- 
tica in seguito ai noti processi bancari, come subito ebbe a dire 
la pubblica opinione, è dimostrato evidentemente dalla riprodurr 
zione delle accuse lanciate contro di me avanti il Comitato parla- 
mentare dei cinque la quale mi consta abbia fatto in quel Consigho 
l'avv. Bacchelli accusatore-testimone-giudice, nella certezza di 
conseguire presso i suoi satelliti quel successo che gli era mancato 
presso il Comitato suddetto ; lo dimostrano in secondo luogo le 
continue prove di stima, fiducia e venerazione onde l'opera mia fu 
proseguita per tanti anni dalla cittadinanza e dal Fòro, come 
appare da un copioso carteggio di tutti i presidenti del Consigli 
dell'Ordine (avvocati Ceneri, RegnoH, Busi), e da molti consiglieri: 
carteggio, che, già complicato al Ministro Guardasigilli, io mi 
propongo di divulgare per le stampe a edificazione del pubblico 
sulla sincerità e coerenza di certi caratteri I 

< Questo io ebbi a dichiarare a V. E. nell'udienza del 18 della 
scorso febbraio, in cui, con la consueta benevolenza, mostrandosi 
dispiacente del caso mio, si compiaque rivolgermi parole di con- 
forto, assicurandomi che il Governo avrebbe saputo tener forte di 
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fronte a qualsiasi agitazione, e che nessuna decisione si sarebbe 
presa prima della definizione della causa Favilla rinviata al 
12 aprile, esortandomi a questo proposito a oppormi energica- 
mente a ogni altro rinvio: la quale assicurazione V. E. ricorderà 
certamente aver ripetuta ad altri in omaggio e a tutela del prin- 
•cipio d'autorità. 

« Con apparenze non meno cortesi mi ricevette il Ministro Guar- 
dasigilli, il quale alle mie insistenze per un'inchiesta severa per 
tutta risposta mi disse : « Dal momento ch'ella ha chiesto il tras- 
loco la questione è risoluta ». Mi fece poi comprendere che le deli- 
berazioni del Consiglio dell'Ordine eransi lasciate senza risposta. 
Al che io replicai che, come avevo dichiarato per iscritto, alieno 
<lal creare imbarazzi al Governo, avrei accettato tale soluzione: 
ma coU'assoluta condizione di una Sede di prim'ordine, cui avevo 
diritto, e della salvezza del mio decoro di cittadino e di magistrato; 
altrimenti sarei stato costretto a presentare le mie dimissioni. 

« Avendo il Ministro trovate giuste queste condizioni, io ne 
attendeva con fiducia l'adempimento, quando la mattina seguente 
chiamato dall'on. comm. Bonardi, n'ebbi l'offerta della sede di 
Venezia. 

4( Frattanto era venuto a mia cognizione che l'on. Fortis, cui ho 
il torto d'aver usato troppi riguardi, aveva inveito contro di me 
nel Consiglio dei Ministri, e ai suoi amici bolognesi di fede repub- 
blicana aveva telegraficamente promessa la mia testa, cosicché la 
Gazzetta delV Emilia, il noto organo Crispino, dava già l'ufficiale 
annunzio della mia decapitazione. 

4< Onde preso da indignazione per questo procedere indegno di 
un Governo civile, scrissi e presentai all'on. Bonardi, in risposta 
all'offerta fattami, la seguente lettera, della quale mandai pur 
^opia a V. E., accompagnata da rispettose e fiduciose parole espri- 
menti le condizioni dell'animo mio : lettera che, sebbene contenga 
fatti in parte già esposti nella presente, giova riprodurre integral- 
mente per esattezza e per debito di lealtà : 

4c Eccellenza, . 

« Colpito da atti di violenza partigiana e sovversiva, tanto più 
grande e vigliacca quanto più destituita persino da ogni pretesto, 
non che da qualsiasi fatto che mi si potesse rimproverare, ebbi a 
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dichiarare a V. E. che per non creare imbarazzi al superiore 
Governo, non ero alieno dal chiedere un tramutamento, ma colla 
condizione assoluta che la mia onorabilità fosse prima posta 
fiiori d'ogni questione, e che fosse salva la dignità mia e quella 
dell'Ordine cui da ben 42 anni ho l'onore d'appartenere. Quindi 
ho chiesto insistentemente che i miei avversari fossero invitati 
a precisare gli addebiti per poter ordinare una severa inchiesta 
sui medesimi. 

« Nella sicura alterezza della mia coscienza ho atteso e 
attendo a pie fermo, ma sin qui invano, che la mia sfida venga 
raccolta; ma ormai l'opinione pubblica si è pronunciata a mio 
favore e nel senso che non si tratta d'altro che d'una persecuzione 
politica pel processo contro Favilla e complici, e anche per l'altro 
della Banca popolare di Forlì, come ora è rivelato dall'accani- 
mento di un altro personaggio, e come lo sarà in seguito, ove 
d'uopo, da schiaccianti documenti. In questo stato di cose mi è 
impossibile accettare l'offertomi immediato tramutamento alla Pro- 
cura generale di Venezia, per varie e gravi ragioni: 

« 1) Perchè non vi recherei quell'autorità che è indispen- 
sabile per esercitare degnamente l'alto mio officio, non essendo 
preceduto da alcuna officiale dichiarazione della mia incensura- 
bile condotta. 

« 2) Perchè questa destinazione non sarebbe tale in sé da 
sopperire a quella dichiarazione; imperocché la sede di Venezia, se 
non è inferiore, non è certo superiore a quella di Bologna, anzi 
questa, specie per le Romagne, è ritenuta di maggiore difficoltà 
e importanza. 

4c 3) Perchè Venezia per la sua specialità non è desiderata che 
dai Veneti; a prescindere dai danni economici che da quella sede 
verrebbero alla mia famiglia, allontanandomi ancor più dalla pro- 
vincia nativa; io ne rimarrei diminuito pel confronto che si isti- 
tuirebbe specialmente ora che nel recente movimento dell'alta 
itiagistratura si sono conferite residenze più importanti ad altri 
magistrati anche meno anziani di me, rawicinandoh inoltre ai 
luoghi nativi. Tanto più ch'era corsa voce della mia destinazione 
a Milano come primo presidente. 

« 4) Perchè il voler precipitare il mio tramutamento, sarebbe 
un dare ragione e incoraggiamento ai tumulti di piazza. 
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« 5) Perchè pende ancora in appello la causa contro Favilla 
e altri ; onde il mio allontanamento da Bologna sarebbe certo 
interpretato come una soddisfazione data ai peculatori e ai loro 
complici e amici. 

« Prego V. E. e l'Ecc."^ Consiglio de' Ministri, a prendere 
nella debita considerazione queste ragioni che io sinceramente 
ho esposte non tanto nell'interesse mio personale, quanto in 
quello della cosa pubblica e del Governo, alla cui disposizione io 
mi metto con pienissima fiducia e col massimo ossequio. 

« Roma, 22 febbraio 1899 ». 

< L'on. comm. Bonardi, presa contezza di questa lettera, mi 
disse che l'avrebbe consegnata al Ministro Guardasigilli, non 
senza farmi comprendere che il tramutamento, conveniente sotto 
ogni rispetto, si sarebbe decretato d'officio. In attesa del mio 
destino, ma con la più sicura fiducia nella somma rettitudine e 
fermezza di V. E. e nelle dichiarazioni fattemi, me ne tomai a 
Bologna alla direzione dell'oflBcio. 

« E dopo due settimane, alla rinnovata e minacciosa agitazione 
del Consiglio dell'Ordine, segue l'annunzio del R. Decreto che mi 
colloca a riposo d'officio I... 

e il modo ancor m'offende. 



4( Dopo che io ero stato da V. E. e dal Ministro Guardasigilli 
reputato ancor degno della fiducia del Governo e della fiducia 
pubblica, segnatamente coll'offerta di un'altra Procura Generale, 
che mi si decantava come più importante di Bologna, offerta da 
me non respinta in fnodo assoliUo, che cosa di nuovo e di sì grave 
era emerso a mio carico da farmi infliggere il riposo come una 
punizione ? 

« Sapevo di esser vittima designata di certi numi delle Banche, 
ma non avrei mai potuto immaginare che un Governo, capitanato 
da V. E., si fosse reso strumento inconscio dell'altrui vile vendetta I 

4( Ho protestato con tutte le mie forze contro la peggiore delle 
calunnie, che, formata da generiche denigrazioni, rende impossi- 
bile qualsiasi difesa. 

4c Ho sfidato tutti a indicare un atto solo della mia amministra- 
zione che non fosse il più corretto e più conforme a giustizia: e a 
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questo scopo più volte, ripeto, ho fatto formale domanda di una 
severa inchiesta. 

^ Tutto invano !... non potendo credere che il parere che su 
ignoti quesiti dal Ministro Guardasigilli sarebbe stato richiesto a 
tre eminenti magistrati, come in modo vago si accenna da qualche 
giornale, possa tener luogo di quella seria inchiesta, che si reputò 
vana appunto perchè non si era mai osato precisare un solo fatto 
a mio carico. 

* Colpendomi misteriosamente, si è negato a un Procuratore 
Generale senza alcun riguardo, nemmeno all'alto ufficio suo,' 
quello che non si nega neppure al più gran malfattore, il diritto 
della difesa ! I... 

« Sono stato posto fuori della legge !... prima dai signori avvo- 
cati di Bologna, poi dal Ministro di Giustizia, e ora dal Governo ! 

< Fortuna che il Paese non ignora che io debbo questa perse- 
cuzione unicamente all'adempimento del mio dovere anche di 
fronte all'onnipotenza di certi uomini politici. 

« Fortuna che sopra tutto e sopra tutti v'è la nemesi della storia 
e il verdetto della pubbhca coscienza. 

4c Intanto prego V. E., come capo del Governo, a farmi noti i 
motivi del coUocamento a riposo, affinchè spogliato arbitraria- 
mente dell'officio, possa almeno tutelare l'onore ch'è il più sacro 
dei patrimoni, e che ad ogni onesto cittadino dev'essere più caro 
della vita. 

I Bologna, 16 marzo 1899. 

G. Lozzi 

già Procuratore Generale del Re *, 

Questa dignitosa protesta inserita neìY Opinione di Romaj fu 
riportata per esteso o in sunto da molti reputati giornali, e da 
essi e da autorevoli pubbUcisti e parlamentari fu accompagnata 
da conunenti a me favorevoli e contrari alla condotta assai strana 
e contradittoria del Governo e specie del Ministro GuardasigiUi. 
Ad alcuni dei suddetti giornali piacque anche cogliere quell'oc- 
casione per pubbUcare alcuni cenni assai benevoh della mia vita 
con la bibliografia delle mie opere; ed io qui ne vo' rese a tutti le 
più vive grazie. Non meno grato sono a quei compari del Ministro 

6 — e. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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Guardasigilli pel fango, che da lui incoraggiati e dalla impunità, mi 
fu in Parlamento gittato a piene mani, essendo ricaduto sulle loro 
teste, con gran divertimento della platea a una commedia di fine 
così lieto per le istituzioni! Questa, è la risposta che si credette 
dare alla mia reiterata domanda d'una seria inchiesta... Risposta 
che fu come il colpo di grazia dopo una pugnalata dietro le spalle I 
Ma i numi... delle Banche vollero una soddisfazione, e l'ebbero... 
ma la vendetta non sempre è allegrai 

Non potendo nemmeno citare gli innumerevoU giornali che si 
occuparono del caso mio, grato a tutti, fo eccezione per due 
assai reputati ed autorevoU periodici giuridici, riferendo testual- 
mente il loro giudizio di piena disapprovazione della condotta del 
Ministro GuardasigiUi. 

La Gttisiisria, giornale degli ordini giudiziari e forensi^ che si 
pubblica in Roma, ed è diretto dall'illustre aw. Vito Luciani, 
nel n. 12 del 22-23 marzo 1899, alla mia Protesta premette questo 
cappello così intitolato: 

4c Angora del caso Lozzi 

« I giornali di questi giorni sono stati, ed in parte continuano 
ad essere, pieni di notizie e commenti, sul caso Lozzi e sulle 
ragioni del suo collocamento a riposo. 

< Quanto a noi nulla abbiamo da aggiungere e da togUere alle 
informazioni già date ed ai sobri commenti fatti, commenti che 
abbiamo visti adottati e ripetuti da quella parte della pubbUca 
opinione che suole giudicare le cose obbiettivamente. 

4c Ne oggi torneremmo su questo doloroso incidente, se non 
fosse per pubblicare a nostra volta la seguente lettera aperta 
all'on. Presidente del Consiglio, che il comm. Lozzi faceva inserire 
nei giornali di venerdì scorso. 

« Anche riguardo a questa lettera non ci dilungheremo in 
osservazioni sulla sua opportunità e sulla rilevanza degU argo- 
menti che vi si leggono. 

« Ci limiteremo soltanto a notare — perchè trattasi di una 
questione di non scarsa importanza — che l'ex Procuratore Gene- 
rale ha ragione in quella parte in cui domanda i motivi del suo 
collocamento a riposo. A nessuno può essere contestato il diritto 
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di conoscere gli apprezzamenti sui quali è fondata la sua con- 
danna, né possono esservi ragioni plausibili perchè gli si tengano 
celati ». 

La Toga, Rivista giudiziaria e forense, di Roma, nel n. 12 
del 26 marzo 1899 pubblicava un articolo di fondo del chiaris- 
simo avvocato F. E. Vitale, intitolato: Il Procuratore generale 
Lozzi in Parlamento. 

L'egregio scrittore, dichiarato di non conoscermi neppure di 
vista, e d'aver letto un mio ottimo libro « Le Vocazioni >, esposto 
il caso del mio collocamento a riposo, seguito in modo che offende, 
prosegue così: < Io però chiedo a La Toga e a' suoi lettori tutti 
togati, tutti studiosi del diritto, se in un paese hbero, in un paese 
che si vanta esser la culla del diritto, si possa applaudire, senza 
arrossirne, la destituzione di un magistrato a base di un'inchiesta 
di tre, per quanto illustrissimi, dottori e giudici, i quali nella loro 
coscienza di magistrati, non ricordarono I'elementare dovere, 
CHE È TRADIZIONE FRA I SELVAGGI, e uou dimenticò mai l'Inquisi- 
zione, di sentire personalmente l'accusato ». 

E la chiusa dell'articolo non potrebbe essere più opportuna 
e generosa, ricordando al Fóro la sua nobile missione di proteggere 
gli oppressi, segnatamente se magistrati, ed esortando la giovine 
Magistratura ad aver iBducia in esso: 

« E quando i nostri magistrati, parlo dei giovani, i quali sono 
più culti e conscienti della loro missione e autorità, sapranno di 
poter contare su le curie, forse i Tribunali e le Corti risponde- 
ranno allo Stato come gli antichi Parlamenti di Francia e i Senati 
nel Piemonte : forse alla giustizia guarderà il popolo con iBducia 
come al nume tutelare di tutti e, forse, non succederà mai più che 
si trovino tre magistrati superiori capaci di giudicare un altro 
magistrato senza pur vedere e sapere di lui « qual fosse il viso e 
il suon della parola ». 

Sull'avviso dato dai tre eccellentissimi magistrati senatori Ghi- 
glieri, Majelli e Pascale, mi riserbo dire tutto ciò ch'esso merita, 
appena mi sarà dato da un imparziale Ministro di giustizia, di 
conoscerne la precisa motivazione. A detta di alcuni, e da quanto 
se ne potè capire dal reticente discorso del Ministro Guardasigilli 
alla Camera dei deputati, vi sarebbe aperta contraddizione tra i 
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motivi a me non favorevoli e tra la conclusione non diretta al 
mio collocamento a riposo, ma al tramutamento d'ofiBcio all'offer- 
tami Venezia o in altra residenza! 

Né sono mancati giureconsulti e pubblicisti che hanno pur 
notato che eglino con la loro pronunzia sul solo rapporto e sui 
documenti loro esibiti dal Ministro accusatore, inaudita parte^ si 
sono esposti al pericolo di fondarla su fatti non veri e su docu- 
menti falsi. 

Dovrebbero pensare essi alla propria dignità; dacché se pos- 
sono disprezzare le censure e i reclami di un loro antico collega, 
non credo che possano tenersi troppo sicuri, in un libero reggi- 
mento costituzionale, dalla riprovazione della pubblica coscienza, 
della quale abbiamo un saggio nei sopra riportati giudizi, e un 
coro autorevolissimo nel volume di documenti di prossima 
pubbHcazione. 

Quanto poi alla questione che chiamerò di merito della pretesa 
mia incompatibilità in Bologna, che rimane esclusa dai fatti e 
documenti e da autorevolissime testimonianze, mi piace riferir 
qui, tra i tanti articoli di giornali d'ogni colore e d'ogni partito, 
ima lettera pubblicata nelV Avanti! giornale socialista di Roma, 
del 25 marzo 1899, dal giovine ed egregio aw. TuUio Murri, degno 
figlio dell'insigne chnico nell'Università di Bologna, di fama 
europea. 

« La Questione Lozzi 

« Riceviamo e pubblichiamo : 

I Cari compagni deW Avanti! 

« Io non parlo per amicizia personale : gli unici rapporti che 
ho avuti col Lozzi sono stati i seguenti : egli mi ha fatto arrestare 
nel 1896 e ha tentato di farlo nel 1898: di più, quando scrivevo 
neìVIntransigente^ nel Risveglio^ e nell'amico delpovero^ ebbi spesso 
a dolermi dei suoi ingiusti sequestri. Io scrivo per la giustizia. In 
tutta questa losca faccenda, il fatto fondamentale, indiscutibile è 
questo: che per 20 anni il Lozzi ha tenuta la suprema magistra- 
tura della città, sempre accanitamente sostenuto dai moderati 
contro i socialisti, e che poi ad un tratto, senza motivo apparente, 
questo appoggio si é mutato in una guerra feroce che ha trovato 
fine in un compiacente collocamento a riposo. 
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« Questo fatto fondamentale, indiscutibile ed indistruttibile, deve 
avere una causa. Ha forse il Lozzi in questi ultimi anni commessa 
ima mala azione come pubblico funzionario o come privato citta- 
dino? No: se qualche cosa di notevole ha fatto, questa è stata 
un'azione onorevole e degna di ricuperargli o raffermagli la pub- 
bhca stima: conducendo con insoUta severa giustizia l'istruttoria 
del processo Favilla ha tentato di ricondurre sotto l'impero della 
legge un volgare delinquente già ministro del Re. 

« In un paese civile, presso un popolo onesto, questo atto di 
giustizia imparziale e coraggioso avrebbe attirato sul magistrato 
l'ammirazione del popolo: nel nostro corrottissimo paese gli ha 
procurato un voto di biasimo dalla totalità o quasi degli avvocati 
di Bologna, e il collocamento a riposo da parte del Governo. 

« E se non è questa la causa del rivolgimento avvenuto nei 
moderati Bolognesi, perchè non adducono essi a loro giustifica- 
zione fatti recenti, posteriori ai panegirici della Gazzetta in onore 
del comm. Lozzi? E se queste azioni disonoranti che si addebitano 
al Lozzi sono antiche, perchè il partito moderato lo difese ostina- 
tamente per 20 anni? 

« Questo è il fatto : i furbi trovarono gli alleati negli ingenui{cioh 
i democratici) che al momento della battaglia ricordarono solo le 
loro antiche inimicizie contro il severo procuratore generale, e 
senza badare a quali fossero i compagni d'armi, senza pensare al 
motivo della guerra, si slanciarono come ciechi nella battaglia. 

« Così si ebbe l'accordo della quasi totalità degli avvocati bolo- 
gnesi (1), compresi anche uno o due socialisti, e il Lozzi fu biasi- 



(1) Non è esatto: il Fòro bolognese si divise in due canapi quasi eguali; e 
anche la massima parte degli avvocati, che per solidarietà coi due o tre miei 
avversar! volevano il mio tramutamento, nella loro rettitudine si dispiacquero 
dell'inatteso e ingiusto collocamento a riposo. 

Sebbene il degnissimo card, arcivescovo Svampa si mostrasse molto addolorato 
della iniqua guerra che mi si moveva facendo voti che ne uscissi vittorioso, pure 
l'avvocato più fanatico del partito clericale, si abbandonò ad ogni eccesso contro 
di me, per vendicarsi della domanda d'interdizione promossa dal P. M. e da me 
sostenuta in appello contro la sua cliente contessa Gozzadìni. Il testamento di 
questa disgraziata signora sopravvenne ben tosto a darmi ragione; e lo stesso 
avv. Bacchelli impugnandolo per captazione si valse della nostra autorità, ammet- 
tendo, bontà sua! per una volta tantum che non era h negazione della giustizia. 
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mato e punito appunto allora che per un atto ammirevole doveva 
essere lodato e premiato. 

« In mezzo a questo retroscena scandaloso e vergognoso un 
fatto reca conforto, ed è questo : che i soli nemici naturali e poli- 
tici del Lozzi, ossia i sovversivi, hanno speso in questo momento 
una parola in suo favore, dentro e fuori del Parlamento. Questo 
dimostra che quel poco di sentimento di giustizia che è rimasto 
all'Italia si è rifugiato sotto la bandiera dei partiti estremi, sen- 
timento di giustizia che non valsero le molte provocazioni del 
Lozzi durante il suo potere a distruggere o a menomare. 

4c Unicuique suum. 

« Bologna, 22 marzo 1899. 

« Avv. Tullio Murri». 

Il giovine avvocato Murri è un socialista, come l' illustre suo 
genitore, e amendue galantuomini a tutta prova. 

I seguaci d'altra fede, d'altri partiti, magari i conservatori e i 
bigotti delle istituzioni, sarebbero capaci d'altrettanta spontanea 
generosità d'animo verso un loro avversario, e per giunta cadtdo? 

Ora capisco il segreto del successo del socialismo e della sim- 
patia che inspira non solo alle moltitudini, ma ad elette intel- 
ligenze, giovani o mature, abili a capitanarle e guidarle alla 
vittoria I 

In fine per esilarare i nostri lettori, in compenso della noia 
durata lungo questa incresciosa polemica, vogliamo qui ripro- 
dotto coi relativi pupazzetti un articolino assai spiritoso e indo- 
vinato del Don Chisciotte di Roma, del 2 febbraio 1898, sulle perse- 
cuzioni procuratemi dal processo Favilla-Grispi così furibonde 
da tramutarmi da accusatore in accusato. 

L'articolo che rende con immediatezza sincera d' impressione 
e d'espressione la critica^ eccezionalissima sUìiazione creata dalla 
quistione crispina, è di Vaniba (Luigi BerteUi), ed è intitolato : 



«Di questo passo.. 



< Nessuno, certo, è autorizzato a pigliar per vere le notizie che 
circolano nei giornali intorno alle faccende del Gomitato dei cinque 
per l'affare Grispi ; ma nessuno può neanche impedire di comen- 
tarle e magari illustrarle per il caso che fossero vere. 
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4( La Tribuna (1), per esempio, annunziava l'altra sera che i 
cinque avevano invitato a venir da Bologna una certa quantità di 
avvocati, ed aggiungeva che scopo dell'invito era di interrogarli 
intorno ad un verbale del Consiglio dell'Ordine degli avvocati 
di quella città, nel quale è espresso un severo giudizio contro il 
comm. Lozzi. 

«Questo verbale (2), notate, era a conoscenza dei Cinque 
per averlo già avuto dall'avv. Bacchelli, il quale fu pure inter- 
rogato — secondo altre precedenti notizie — sul criterio che 
si aveva intorno all'opera del comm. Lozzi, come magistrato, a 
Bologna, 

-«Stando alle informazioni che scappan fuori, dunque, si 
sarebbe digià a questo: che l'affare Crispi, per risolvere il quale 
la Commissione dei cinque è stata creata, per il quale esiste una 



(1) Le fiabe che durante il processo spacciò sul mio conto la Tribuna , indotta 
in errore dai Crispinidi Bologna^ avevano si spiccata Timpronta della più stupida 
e grottesca malignazione, da provocare più Tilarità che il disprezzo. Mi gode 
l'animo che la direzione di codesto pregevolissimo giornale sia ora passata nel- 
l'illustre Senatore Roux^ la cui rettitudine^ saggezza ed equanimità ne assicurano 
ch'esso sarà uno dei più fedeli e autorevoli interpreti della opinione pubblica. 

(2) Questa del verbale è un'altr'arma insidiosa e calunniosa fabbricata a 
mio danno dallo stesso avv. Bacchelli. 

Bisogna sapere che il Guardasigilli Bonacci prima di tramutarmi dalla Pro- 
cura Generale di Brescia a quella di Bologna, volle interpellare l'avv. professore 
Oreste Regnoli, Presidente effettivo del Consiglio dell' Ordine, e il senatore 
avv. Giuseppe Ceneri, Presidente onorario, se la mia nomina sarebbe stata 
accetta a quel Fòro. I suddetti illustri avvocati furono concordi nella loro 
risposta ad assicurare il Ministro che sarebbe stata accettissima, essendo il 
comm, Lozzi assai noto e stimato a Bologna per avervi esercitato con molta 
lode la magistratura per molti anni, prima come consigliere, poi presidente alla 
Corte d'appello. 

Presi possesso del nuovo officio, tra le congratulazioni quasi generali delle 
Autorità, della cittadinanza e del Fòro ; convocato il Consiglio dell'Ordine per 
la designazione degli avvocati, che in nome di esso mi dovessero fare la visita 
consueta, l'avv. Bacchelli fece qualche osservazione contraria a quest'uso, ma 
non ebbe alcun seguito, perchè senz'altro i nomi furono designati, e la visita 
come mi fu fatta nelle debite forme, cosi da me fu restituita. 

Questi sono i fatti notori a Bologna e che risultano dagli accennati autografi 
posseduti dall'ex-Guardasigilli on. Bonacci e dal verbale del Consiglio dell'Ordine 

che mi fu mostrato e ho letto nel suo originale , onde chi afferma il contrario 

mentisce, sapendo di mentire e di calunniare ! 
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regolare istruttoria e sul quale si dovrebbe semplicemente deci- 
dere qual debba essere il giudice competente, è passato quasi 
in seconda linea. 

4c Invece che cercare di farsi un'idea chiara del fatto di cui il 
Crispi è imputato, si cerca di formarsi un criterio del comm. Lozzi 
e della sua opera; invece di recare il proprio giudizio sull'accusa 
e sull'accusato, si lavora per darne uno sul magistrato che ha 
mosso l'accusa. 

«Insomma: il processo, che doveva farsi contro la politica 
poco pulita, pare diventi prpcesso contro la magistratura. 

« E, così seguitando, fra non molto si chiamerà addirittura il 
comm. Lozzi a giustificarsi deUa istruzione del processo Crispi- 
FaviUa. 



^ Poi sarà esaminata la Camera di consiglio; quindi la Sezione 
d'accusa, i cui magistrati dovran spiegare la ripulsa data al ricorso 
di don Ciccio che reclamava i suoi privilegi di uomo politico 

4( Da ultimo — se l'opera del magistrato non sarà pienamente 
giustificata — potrà anche accadere — chi sa! — di vedere il 
comm. Lozzi ammanettato tra due carabinieri (1). 



(4) È stalo profeta di sventura, perchè al comm. Lozzi un anno dopo toccò 
qualcosa di simile o di peggio ! 
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« E don Ciccio avrà ragione di esclamare: 



« — Finalmente il culto della Giustizia è ristabilito in Italia I > 
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CAPO XI. 

INTERVISTA A SPIEGAZIONE DELLA PROTESTA 

n Tempo di Milano e II Secolo XIX di Genova a dì 25 marzo 
1899 pubblicarono la seguente intervista: 

« Bologna, 23 marzo. 

« (C). — L'incrociarsi delle polemiche e delle denunzie, entro 
e fuori della Camera, attorno al caso Lozzi, mi ha suggerito l'idea 
di un'intervista che tanto meno inutile è apparsa ai miei occhi in 
quanto che l'ex-procuratore generale ha annunziato un prossimo 
libro di Memorie e l'onorevole Marescalchi, insoddisfatto delle 
risposte del Guardasigilli, ha convertita la sua interrogazione in 
interpellanza. 

« Mi sono recato quindi dal comm. Lozzi che ho trovato, 
nel suo studio, sepolto fra montagne di libri e seduto davanti a 
una scrivania su cui stavano sparsi nel massimo disordine mucchi 
di biglietti, di lettere e di incartamenti. 

« Esposto lo scopo della visita e avendo egli cortesemente 
annuito alla mia richiesta, gli chiesi: 

« — Qual fine preciso si propose Ella di raggiungere con la 
lettera aperta al generale Pelloux pubblicata dall'Opinione ? 

< Lui, — Non conosco i motivi che all'ultimo momento deter- 
minarono la misura draconiana a mio danno, ma siccome non 
sono sì ingenuo da credere che mi sarebbe stata data alcuna sod- 
disfazione, così mi proposi di far risaltare le contraddizioni del 
Governo, le pressioni subite dai più interessati a sbarazzarsi di 
me, e volli rendere sempre più manifesta ed esclusiva la causa 
politica. 

< Io. — Quale, a suo avviso, la causa apparente del suo collo- 
camento a riposo d'ufficio? 

4( Lui. — Si è detto che la deliberazione a mio carico è stata 
presa su conforme parere di tre eminenti magistrati ai quali 
sarebbe stato persino sottoposto un dossier di documenti. Io mi 
inchino con tutto il rispetto a questi miei giudici improvvisati 
dell'ultima ora, ma sono nell'assoluta impossibilità di fare qual- 
siasi osservazione su documenti che non conosco. Quello poi che 
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farà epoca negli annali della disciplina giudiziaria si è che una 
Commissione di altissimi magistrati siasi pronunciata contro un 
procuratore generale senza nemmeno sentirlo nelle sue discolpe, 
nelle sue spiegazioni, nella situazione d'animo in cui era stato 
posto da un contegno ostile, sprezzante del suo superiore, nella 
condizione impostagli di accettare entro ventiquattr'ore un trasloco 
perchè non si poteva più oltre ritardare l'adempimento delle assi- 
curazioni date dall' on. Fortis ai suoi amici bolognesi di fede repub- 
blicana. Con la nomina di una Commissione di magistrati, il Guar- 
dasigilli ha voluto declinare la propria responsabilità per colpire 
più sicuro togliendomi ogni difesa e sopprimendo ogni motivo di 
doglianza. 

« Io. — Quali rapporti ebbe coi suoi accusatori di Bologna? 

« Lui. — I migliori. L'on. Panzacchi, a voce e per iscritto, mi 
diede continue prove di affettuosa stima; il professore Busi, pre- 
sidente dell'Ordine degli avvocati, mi scrisse persino una lettera 
di congratulazione pel trionfo che riportai davanti al Comitato 
parlamentare dei Cinque. Ciò fa addirittura stupire. Ma di questo 
e d'altro darò prove edificanti e luminose nel libro di Memorie 
che sto scrivendo. 

« Io. — Le si muovono diversi addebiti. Non dico la storiella 
dei libri raccolta dalla Stampa e da lei formalmente smentita, non 
la pretesa consegna al Ministro di Grazia e Giustizia di 42 lettere 
da parte di un vice-cancelliere, ora a riposo, narrata A^XL' Avanti 
e smentita dallo stesso vice-cancelliere, ma anche altre colpe o 
specifiche o generiche Le sono rivolte. 

« Lui. — Lo so. Il segreto del giudizio ha dato la stura su pei 
giornali ad una ricca, confusa e ridicola fioritura di accuse. Anche 
questa denigrazione la debbo al diniego del Guardasigilli di fare 
eseguire una seria e rigorosa inchiesta da me insistentemente 
domandata. Si è detto che la Commissione ha riprovata la critica 
da me fatta di sentenze della Cassazione nei miei discorsi inau- 
gurali, ma basta la loro lettine per convincersi del nessun fonda- 
mento dell'accusa. Soltanto in quello dell'anno scorso accennai 
alla divergenza da un lato tra il mio officio, la sezione d'accusa 
presso questa Corte d'appello ed il procuratore generale della 
Cassazione di Roma e dall'altro tra la sentenza di questa Corte 
nella questione di competenza nel processo contro l'on. Crispi, 
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ma l'ossequio ragionevole, non però servile, con cui ne parlai, non 
può dar luogo a veruna censura fondata. 

« Io. — La si accusa anche di avere rinviato il processo Favilla 
dal 12 corrente al prossimo aprile, mentre prima aveva stabilito la 
rinnovazione del processo in Appello a tamburo battente. 

« Lui. — Il rinvio fu decretato dal presidente della Corte d'ap- 
pello cui io me ne rimisi dopo essermi opposto a varie domande 
dei difensori del Favilla, sebbene trasmessemi da Roma proprio 
dal Guardasigilli stesso. In ultimo il rinvio fu accordato perchè 
tutti i difensori avevano rinunciato alla difesa e restava il solo 
deputato Nocito che scriveva di non potere, per imperiose ragioni 
parlamentari, venire pel giorno fissato per l'udienza. Del resto è 
troppo noto allo stesso Guardasigilli che il rinvio si sarebbe 
dovuto stabilire d'ufficio per lo sciopero che avrebbero fatto gli 
avvocati. La difesa si propose in tal modo di schiudere al Favilla 
le porte del carcere avanti lo raggiungesse la possibilità di una 
pena maggiore e poiché il Favilla ha approfittato della libertà per 
recarsi a Roma e altrove a riscuotere danari dagli antichi suoi 
debitori crispini, così è chiaro come essi di tale seccatura me ne 
abbiano fatto grave addebito. 

« Io. — Nella sua lettera al presidente del Consiglio, ella ha 
elevate accuse ed ha accennato altresì a troppi riguardi da lei 
usati all'on. Fortis ; ora di che indole sono ed in quali occasioni 
li usò? 

4( Lui. — Intendiamoci: le accuse sono una cosa e i riguardi 
sono un'altra e ben diversa. Si comprende quindi che i riguardi 
in più circostanze da me usati all'on. Fortis non possono essere 
che d'indole personale, di quelli che si sogliono usare a perso- 
naggi senza ledere menomamente le esigenze della giustizia. 
Rinvìi di cause sue e di amici, quella, per esempio, di diffamazione 
da lui promossa contro il signor Balducci. Anzi in questa, mentre 
il Fortis era ministro, per interposizione di altro ministro, fui pre- 
gato di giudicare se la sua presenza avanti la Corte di appello 
fosse conveniente e necessaria^ ed il Fortis si attenne al mio con- 
sigUo. Nel processo contro il Favilla ed il Crispi gli furono usati 
non pochi riguardi quando egli si mostrava molto seccato e preoc- 
cupato di dover essere sentito come testimone e sostenere anche 
un confronto con altri. Così, nella causa della Banca popolare di 
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Forlì pel suo intervento si usarono riguardi a suoi amici politici. 
Riguardi d'altra natura non potevano essere da me, né da altro 
integro magistrato, né a lui, né ad altri usati, né io ho mai detto 
di aver cedtUo a pressioni politiche. Anzi, perché dovetti nell'ul- 
timo processo tener forte di fronte ad alcune esigenze dell'onore- 
vole Fortis, le quali, per quanto conformi all'interesse del suo 
partito, erano contrarie ai fini della giustizia, io mi sono trovato 
esposto ai suoi risentimenti. I quali poi si dovettero aggravare 
contro di me pel processo Favilla, abbandonato da lui appena 
seppe, per le rivelazioni dello stesso Favilla, che si osava esten- 
derlo all'on. Crispi e più ancora quando, per un troppo noto inci- 
dente, l'Autorità giudiziaria fu costretta a sentirlo come Vunico 
che potesse far la luce sull'incidente stesso. 

« Io. — Ma é ben sicuro che questi motivi ed altri che ha 
taciuti, abbiano determinato l'on. Fortis a prendersi una vendetta 
e a favorire nello stesso tempo i suoi amici repubblicani di 
Bologna ? 

« Lui. — Troppo sicuro. Anzi un personaggio parlamentare di 
reale importanza e che ha molta autorità alla Camera mi avver- 
tiva, pochi giorni prima del mio collocamento a riposo d'ufficio, 
che l'on. Fortis voleva ad ogni costo una soddisfazione contro di 
me anche per la mia lettera al Guardasigilli. 

4c Io. — Gli oratori che hanno interrogato il Ministro di Giu- 
stizia sul suo collocamento a riposo hanno detto cose gravi a di 
, lei riguardo, e quasi tutta la Camera ha dato segni di approva- 
zione al discorso del Guardasigilli: ciò deve averla impressionata... 

« Lui. — Certamente, e addolorato ancora, ma la Camera non 
sa che molto imperfettamente come stiano le cose. Appena avrò 
avuto il resoconto stenografico della seduta di martedì vedrò quel 
che debbo fare. È probabile che io scriva una seconda e ultima 
lettera per dimostrare che i motivi addotti dal Guardasigilli a giu- 
stificazione del provvedimento preso contro di me non servirono 
che a mascherare la vera ragione, e per chiedere un'inchiesta par- 
lamentare davanti alla quale liberato del segreto d'ufficio io possa 
provare che sono stato la vittima di una vendetta politica. Ma non 
m'ecorriamo gli avvenimenti. — 

« Io. — Dunque lei solleciterà un'inchiesta parlamentare ? 

« Lui. — La desidero assai più di quello che la speri. Che io 
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sia vittima della persecuzione politica di una cricca crispina, di 
cui si sono resi strumenti due ministri deputati, uno dei quali 
anche per conto proprio, è una verità che potrei provare sciolto che 
fossi dal segreto d'ufficio. Ma i potenti personaggi della cui perse- 
cuzione sono vittima, non ne uscirebbero con onore e per ciò cer- 
cheranno di impedirla così come mi hanno negata l'inchiesta 
ministeriale da me insistentemente domandata. D'altra parte però 
io penso che essendo la grave accusa che muovo fondata, come 
potrà la Camera sottrarsi al dovere di ordinare un'inchiesta par- 
lamentare non nell'interesse della mia persona, ma in quello 
supremo della giustizia e anche della stessa magistratura? 

^ Io. — Potrebbe allora dirmi quali rapporti ebbe ella coU'ono- 
revole Fortis in occasione del processo Favilla, e prima pel fatto 
degli scandali bancari della Popolare di Forlì che ebbero per pro- 
logo il suicidio del capo del partito repubbhcano Quartaroli e per 
epilogo la condanna di due impiegati della Banca stessa ? 

4( Lui. — È questa una domanda cui non posso rispondere. So 
quello che debbo a me stesso e all'alto ufficio che ho per tanti 
anni esercitato. Solo quando si continuasse nella calunnia offi- 
ciale a mio danno, se ve ne fosse luogo e in sede opportuna a 
tutela del mio onore, potrò intendermi sciolto da ogni ritegno. 
Chi mi conosce sa che non sono uomo a cui si possa imporre di 
tacere o di parlare. 

« Io. — Giacché l'amore al lavoro non le permette il riposo, e 
la mente sua è satura di energia intellettuale, come intende impie- , 
gare il suo tempo? 

< Lui. — In maggio me ne andrò nella mia villa a Colli del 
Tronto, dove darò compimento a due opere: l'una « Dell'equità 
civile e sociale », della quale l'on. Zanardelli ha accettata la dedica 
con lettera benevola e lusinghiera per me; l'altra, il libro delle 
Memorie^ in cui tratterò del caso mio e delle sorti della magistra- 
tura. A novembre mi stabilirò poi in Roma, aprendo studio legale. 
Così la mia carriera giuridica, a Dio piacendo, si chiuderà là dove 
l'ebbi cominciata da dottore in quell'università: poi avvocato 
della Romana Rota. 

« Così ebbe termine l'intervista che ho fede di avere riprodotta 
con fotografica precisione ed esattezza di pensieri ». 
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CAPO XII. 

QUESTIONE MORALE E MALCONTENTO 

Malcontento che in nessun tempo e in nessun luogo fu così 
universale, in tutte le classi sociali, e in tutte le forme, compresa 
la poetica, la quale quando è l'ispirazione di im genio nazionale, 
come nell'ocfo di Gabriele D'Annunzio al JSe, è l'eco più fedele e 
potente della voce del popolo. 

Della mala contentezza della magistratura, rilevata anche da 
altri, così parlò il ministro Costa: 

< La magistratura è scontenta ed io lo comprendo. 

« Pur troppo le vicissitudini, in mezzo alle quali essa è passata, 
non sono tali da renderla soddisfatta della posizione sua. 

« Pur troppo, essa ha bisogno di aver la coscienza della sicurezza 
della propria posizione ; ha bisogno di sentire ch'essa è al disopra 
di tutti, anche di voi, perchè essa non ubbidisce che alle vostre 
leggi (Bene). 

« Or bene, con tutte le nostre forze, e io e i predecessori miei, 
abbiamo cercato di raggiungere questo scopo. Ma, pur troppo, 
siamo ancora lontani dall'averlo ottenuto ». 

Ma v'è di peggio : spesso il terrorismo le tolse persino lo sfogo 
del malcontento, come avviene in quello stato di prostrazione 
descritto dal poeta del dolore: 

E di più far lamento 
Valor non mi restò. 

Magistratura terrorizzata dagli stati d'assedio e dai tribunali 
militari d'eccezione, dall'abuso dei Decreti-leggi, dall'onnipotenza 
dei Prefetti, dei Questori e dei Generali, dalla politica invadente 
e minacciosa, dalla prepotenza di sètte segrete, di consorterie 
spudorate. 

Chi nega il terrorismo perchè i colpi non ne sono sempre palesi, 
e le vittime tacciono rassegnate, dimentica i tempi che viviamo in 
cui all'aperta violenza è subentrata la frode più occulta, e tutto il 
bagaglio gesuitico di simulazioni e dissimulazioni. Il terrorismo 
poi si esercita in duplice maniera, sia colla punizione od umiha- 
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zione degli spiriti più retti e indipendenti, sia coU'esaltazione dei 
meno degni ma piti maneggevoli e procaccianti, sia cogli avverti- 
menti ad aures^ e ad audiendìMn verbum vuoi presso i superiori 
locali, vuoi presso il Ministero. 

L'on. Sonnino disse un dì spaventato: il malcontento è tra i 
funzionari dello Stato, e lo disse cresciuto nell'ultimo scritto. 

Il malcontento, ripetono molti, è negli ufficiali dell'esercito e 
dell'armata; i soli generali e ammiragli, sempre al completo^ hanno 
la posizione piti elevata e invidiata, e alcimi al di sopra dei loro 
meriti. 

n Villari ha scritto: « Del Governo borbonico erano malcontenti 
i liberali; del Governo di ora dicono male tutti. E il popolo in coro 
grida: — Si stava meglio quando si stava peggio ». 

La prima e più generale causa di malcontento tra noi è la qui- 
stione nioralej che pende sempre, come spada di Damocle, sul capo 
di tutti e di nessuno, che dall'Italia, ove tutto si dimentica, pare 
obbUata, ma che ad ogni scoperta di ingente peculato, ad ogni 
nuovo misfatto, ad ogni luttuoso avvenimento, o disastro nazio- 
nale, ad ogni grave danno od umiliazione del nostro paese per 
insipienza de' nostri governanti, tosto risorge gigante contro questi 
e i loro complici con la minaccia di vendetta sterminatrice. 

Da questa fiumana di malcontentezza e di accuse, è travolta 
anche la Magistratura, a cui si rimprovera la mancanza di coraggio 
a colpire i potenti e la parziahtà a favore della ricca e imperante 
borghesia. 

^ Noi (così la difende in parte il Procuratore Generale senatore 
Pascale) le imperfezioni dei nostri istituti, la depravazione dei 
nostri costumi, tutto dimentichiamOy per imputare i disordini della 
giustizia a coloro che l'amministrano. E questo mi sembra il vero 
torto di critici inconscienti e di mala fede ; i quali fanno una sepa- 
razione ideale ed impossibile, fra l'amministrazione della giustizia 
e le condizioni generali del paese >. 

Massimo d'Azeglio nei suoi Ricordi vedendo da certi segni 
approssimarsi la bufera ci aveva lasciato questo più comprensivo 
ed efficace ammonimento : « La cristiana democrazia che è ordine 
perfetto, che vuole gli uomini veramente eguali avanti alla legge 
politica, sociale, civile e religiosa non regnerà nel mondo finché 
non cesseranno i privilegi antichi e nuovi, e finché essa non avrà 
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spenti gli enti parassiti che di sopra e di sotto rodono le radici o 
le cime della gran pianta dell'umana associazione: finché non sarà 
assimilata, trasfusa nel sangue dell'universo la persuasione non 
esservi né governo, né indipendenza, né libertà possibile senza la 
responsabilità legale d'ogni potere, d'ogni partito, d'ogni associa- 
zione come d'ogni individuo, ridotta in fatto vero e reale >. 

Non sono pochi né poco potenti coloro che la immoralità della 
vita privata hanno portato seco nella vita pubblica, ammorbando 
l'Italia di pessimi esempi, traendo nuovo ardire dall'impunità. 

Una delle cagioni per cui Napoleone perde tutto si fu l'aver 
lasciati impuniti « i ladronecci magnifici (così uno storico veritiero) 
de' suoi commilitoni, i quali, impinguati come quel rustico miUte 
di Lucullo, non ebbero più impeto alla vittoria >. 

La turpe clientela dei satelliti formatasi attorno a certi uomini 
del potere si rivelò nelle inchieste parlamentari coi processi per 
le dilapidazioni delle Banche; ma ora la nequizia prevalente salvò 
le nequizie minori, ora queste quella, facendo causa comune. 

Lasciamo dormire in pace lo sventurato Cavallotti sull'origliere 
contestogli di triboh e spine dalla quistione morale; e giovi solo 
ricordare ciò che sulla stessa ebbe a dire un collare dell'Annun- 
ziata, un illustre statista che fu capo del Governo, nel suo pro- 
gramma del 1893 (consono a quello dell'on. Zanardelli). 

Dopo avere invocata la pacificazione degli animi, senza la quale 
non si poteva neanche intraprendere quelle grandi riforme, spe- 
cialmente sociali, tanto urgenti e necessarie al pubblico bene, cosi 
l'on. Di Rudini proseguiva: 

4( Pure questa pacificazione non sarebbe conseguita se la 
Camera non sapesse congiungere l'equità, la giustizia e la mode- 
razione, con la forza e il coraggio necessario all'adempimento degli 
obblighi dolorosi che le furono imposti dagli avvenimenti. Si può e 
si deve desiderare che si spenga lo scandalo, ma non si può, 
declinando la competenza propria, mettere in disparte la quistione 
morale nel momento medesimo in cui essa domina tutti nel nostro 
paese. Nelle elezioni poUtiche e nelle amministrative, nella ammi- 
nistrazione piu'a e in quella della giustizia, nella gestione delle 
ferrovie come in quella delle finanze, dappertutto si trova e s'im- 
pone la quistione morale, il bisogno, cioè, di ristabihre la fiducia 
nei pubblici ordinamenti ». 

7 — e. Lezzi, La Magistratura, ecc. 
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Anche il Procuratore Generale Pascale alla Corte di cassazione 
di Roma, nell'assemblea generale del 1899 così parlava della 
Quistione morale in rapporto alla magistratura: «Come conclusione 
di ciò che ho detto dell'amministrazione della giustizia e delle 
torbide correnti che l'attraversano, auguro al nostro paese che 
governanti e governati sentano il bisogno di porre innanzi ad ogni 
riforma, la riforma dei nostri costumi, e di combattere nella sua 
prima sorgente e in tutte le sue manifestazioni, l'immoraUtà che 
si avanza per tante vie contra la quale la giustizia punitrice e 
riparatrice non è rimedio sufficiente >. 

Io stesso nel discorso inaugurale avanti la Corte d'appello di 
Bologna, nel 4 gennaio 1897, ne trattai, annunziandola con una 
frase che fu giudicata feUce e ben appropriata al soggetto : 

4( In questi ultimi tempi è sórta vivacissima una disputa delle 
disfatte, o come dicono, della bancarotta della scienza^ quasi fosse 
venuta meno alle sue grandi promesse; ma molto più opportuna- 
mente e seriamente si poteva e doveva ragionare della bancarotta 
della coscienza. 

4c Rabelais aveva già detto: science sana conscience est la mine 
de Vàme. 

« È di questa che il mio cuore esulcerato si addolora, ancor 
più, se fosse possibile, delle nostre disfatte in Africa e dei nostri 
eroi che vi lasciarono miseramente la vita e dei fieri patimenti dei 
nostri prigionieri. 

« Anche a noi, umih oratori della legge, tocca sovente il compito, 
del resto nobilissimo, di riparare alle ingiuste dimenticanze degU 
oratori che vanno per la maggiore, consacrando una sentita parola 
di ammirazione e riconoscenza per le oscure vittime del dovere, 
il cui sentimento dall'alto in basso si va sempre più illanguidendo, 
onde nel mondo morale si accumulano rovine a rovine ». 

L'avvento dei sociaUsti, che se si va di questo passo, è più 
prossimo di quanto si creda o si tema, sarà nella massima parte 
dovuto alla questione morale insoluta, allo scontento generale. 

Non è questa un'illusione o millantazione dei caporioni del 
socialismo, ma una dura realtà ; tanto è vero che la preoccupazione 
dei più assennati liberali e conservatori ne va tuttodì crescendo. 

Ecco come, due anni fa, ne parlava imo dei più dotti e autore- 
voli personaggi, senatore del Regno, già Ministro della pubbUca 
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istruzione: « La rivoluzione sociale che si avanza, siamo noi che 
l'abbiamo con le proprie mani apparecchiata; e dopo averta resa 
inevitabile ogni giorno più la provochiamo col non volerìa preve- 
nire, sperando sempre di poterla reprimere, né volendo persua- 
derci che il numero e la forza reale non sono dal lato nostro ». 

Coloro che più arditi e impudenti rialzano il capo di sopra 
alla tomba della quistione morale, credendo d'averla seppeUita 
per sempre, s'ingannano a partito : essa è più viva che mai I 

Lo stesso Villari nella sua recente lettera del 21 settembre 
scorso sulle cose dette dall'on. Sonnino, dopo avere invocato un 
generoso duce, che ci « liberi una volta da queste divisioni che ci 
consumano, da questo sconforto che recide i nervi ed uccide la 
fede, da questo delirio di scontento che acceca, e già troppe volte 
ha spinto a delitti che ci riempiono di dolore e ci coprono di ver- 
gogna, viene a questa conclusione riassuntiva: « Il disordine 
amministrativo, la debolezza e mutabilità del governo, la negata 
giustizia, la fiscalità intollerabile, lo scontento universale, hanno 
fatto sì che il candidato socialista è diventato una specie di can- 
didato-protesta per cui votano tutti. 

« Il paese ha sopratutto sete di giustizia, e questo sentimento, 
nonostante ogni contraria apparepza^ si è fatto strada anche nella 
Camera. Chi cercherà di soddisfarlo davvero, avrà con sé tutto il 
paese, tutti i partiti onesti che si troveranno allora veramente 
uniti. La stessa questione sociale s'impone ora, perchè si presenta 
anch'essa come una questione di giustizia. La fede nella giustizia 
muove i monti e redime i popoli ». 

Potrei moltiplicare le citazioni di pubbUcisti e statisti di primo 
ordine, xmanimi a invocare la risoluzione deUa quistione morale, 
come base d'ogni riforma e di risorta fiducia nelle istituzioni, nella 
giustizia, nel Governo. 

L'on. Sonnino comincia l'ultimo suo scritto col notare che il 
malcontento politico cresce e si diffonde, e coll'invocare il risana* 
mento della coscienza politica della nazione, e lo chiude con questo 
ammonimento del Carducci: « Ogni setta, ogni persona, che mette 
per principio della politica e dell'avvenire, lo scetticismo, è per- 
versa. Noi ItaUani più che gli altri abbiamo il dovere di mostrare 
che la politica è moralità, è sincerità, è onestà, è volontà, è fede ». 

La quistione morale adunque — ripetasi — è più viva che mai I 
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E certo il nuovo giovine Re la vuole giustamente risoluta, e a 
nessuno potrebbe essere più a cuore. 

La monarchia ci unisce, vero, la repubblica ci dividerebbe, 
vero anche questo, ma verissimo pure che prima e più della 
repubbUca e del precipitato avvento dell'antidinastico socialismo, 
ci dividerebbe la questione morale insoluta, ch'è quanto dire Yim- 
moralità regnante e trionfarUe. 

Di fronte all'impudente trionfo della immorahtà non tanto 
delle moltitudini, quanto di coloro che pretendono capitanarle e 
vanno per la maggiore; in mezzo a sì strana confusione d'idee, di 
principi e di sentimenti, invochiamo dal Cielo un raggio di luce 
che ci illumini e guidi i nostri passi nelle tenebrose e intrigate vie 
del mondo; invochiamo una spassionata libertà di giudizi, e sopra 
tutto tale un sentimento di rettitudine, che non ci permetta mai 
per preoccupazioni o politiche, o religiose, o massoniche, o filoso- 
fiche, e peggio per rispetti umani, di qualificare necessaria o indif- 
ferente un'azione che qualunque cagione abbia, a qualunque fine 
sia rivolta, od in qualunque tempo e da chiunque sia stata com- 
messa, sia in se stessa essenzialmente immorale. 

CAPO XIII. 

IL GOVERNO DEI VECCHI 

4( È continua querela de' vecchi, così il Tommaseo, che il mondo 
invecchia, che decUna, che peggiora: con che vengono a smentire 
se stessi; giacché la vecchiaia loro propria essendo un peggiora- 
mento del senno e della virtù, toglierebbe ad essi l'autorità del 
dolersi. E d'altra parte i rimproveri dei giovani contro i vecchi si 
smentiscono da sé, giacché, se col volgere del tempo la virtù e il 
senno si vengono necessariamente svolgendo nella vita del mondo, 
dovrebbe ciascun uomo altresì, più che egli è attempato, sapere 
di più e operare megho ». 

Se nonché a questa legge può ostare l'abuso dell'umana hbertà; 
e d'altro canto può l'uomo nato sano e robusto, per incuria e 
disordini infermare e ammalare, farsi decrepito innanzi tempo. 
E di giovani e d'uomini sfiaccolati se ne vedono tanti, e si direbbe 
che la generazione che se ne va, sotto questo rispetto, non ha 
nulla da invidiare alla generazione fiorente e matura. 
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Comunque ne sia, i vecchi sono pur necessari al buon anda- 
mento delle cose umane, perchè quella che si acquista vivendo è 
ima certa esperienza che nessun hbro, nessuna scuola, nessun 
laboratorio può dare, e che i giovani non possono avere. 

Ma non bisogna esser vecchi di spirito, e molto meno di cuore, 
onde il buon Francesco De Sanctis, due volte Mhiistro della pub- 
blica istruzione, scrisse nel mio cUbtim questa semplice ma vera 
sentenza: ^ Chi ha giovine il cuore, non invecchia mai >. 

D'altra parte in Italia l'autocrazia dei vecchi è soverchia e toma 
sovente a danno della vita pubblica, a cui manca ogni vigore 
d'iniziativa, ogni energia d'intraprendenza, dirette a sapienti e 
incontrastabili riforme. 

I vecchi al governo scimieggiano Napoleone nell'impero della 
forza materiale e nella centraUtà dell'amministrazione, strumento 
potente di tirannide, e spegnitrice nelle provincie d'ogni vita. 

Ma v'ha di peggio : i vecchi al potere ordinariamente procedono 
nell'opera lenti, aspettando irresoluti dagU avvolgimenti della 
politica o da casi fortuiti salute, e degl'indugi facendo scienza, e 
dei mezzi termini cima di civiltà. 

Non par credibile che l'Itaha, nazione novella, la quale sórta 
con Vittorio Emanuele II, con Garibaldi e con Cavour, e con lo 
spirito vivificatore di libertà, doveva brillare di vigorosa gioventù 
e di tutte le energie, sia in cambio cascata così presto in braccio 
a una precoce dissoluzione per essere corrosa dalla tabe senile. 

Onde a ragione sclamava l'indignato poeta (1) nell'ode recente 

al giovine nuovo Re : 

Italia, 
Italia sonnolente, 
Alfine ti svegli 
Tu dal tuo sonno vile? 
Ahi si lungamente 
Sotto il sole giaciuta 
Con l'obbrobrio senile, 
Tra le mani dei vegli 
Scaltri, che t'han polluta, 
Che di te han fatto strame ' 

Docile all'ignavia loro 
E d'ogni tuo nobile alloro 
Una verga per batter la fame: 
Non senti l'odor della morte? 

(i) Gabriele D'Annunzio. 
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Dopo molti anni di governo quasi sempre debole e senile, è 
tèmpo di svecchiare l'Italia, libei*andola dalle strette soffocanti 
della politica, dalle pastoie immorali delFamministrazione, dalle 
intralcianti lentezze della burocrazia, dalla inettitudine della 
polizia, dal discredito della giustizia e delle istituzioni, dalle viete 
usanze, e da quant'altro la intristisce, disfà e corrompe. 

Gli uomini venerandi per età, per senno, per servigi resi alla 
patria sin dalla prima gioventù cospiratrice e per aver tanto coo- 
perato a farla libera ed una, meritano omai il più onorato riposo. 
Il loro consiglio sarà sempre ascoltato, e il loro nome sarà sempre 
caro e benedetto. 

I più compromessi per gravi ed esiziali errori e per gli abusi 
delle loro clientele, decrepite e pur sempre procaccianti e intri- 
ganti, lascino in pace questa povera Italia e riposino in pace 1 

Tutti i benemeriti che non hanno più impeto, né forze, né 
tempo sufficienti ad azioni grandi e rinnovatrici cadano il posto 
ai più vigorosi cooperatori, e riposino sui mietuti allori. 

Cessi lo scandaloso e ridicolo spettacolo, che danno di sé certi 
altissimi papaveri della magistratura che inconsciamente e impu- 
dentemente presiedono col solo berretto a triregno a discussioni 
di cause su gravissime questioni, tanto estranee ai loro studi e 
alla loro intelligenza, che per noia sbadigliandovi si addormentano 
sopra. 

La parola di un vecchio settantenne a favore del ringiovani- 
mento nazionale e a favore degli uomini assennati nella pienezza 
della vita dev'essere ascoltata, perché non sospetta e perché l'espe- 
rienza che insegna a tutti qualche cosa non può non avere 
insegnato nulla di pratico e di verificaio a chi per tanti anni ha 
esercitato offici i più importanti e delicati nella magistratura. 

Un pubblicista, non ha molto, premesso l'avvertimento, che 
siamo ridotti a tale, che ci mancano persino i mezzi e gli spiriti 
vitali per muoverci, sclamava : 

« Ma con questo si deve rinunziare alla fede e al proposito di 
qualsiasi tentativo di rinnovamento, alla fiducia di arrivare ancora 
in tempo ad infondere il sangue di una vita nuova in questo 
organismo logoro dalla vecchiaia ? » 

Imitiamo l'esempio della Francia, la quale non avendo dubi- 
tato di affidare il suo governò a uomini nuovi, pieni di vita 
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e di fede repubblicana, ne ha rinsanguata la nazione e ne ha 
tenuto alto e rispettato il nome, conciliando la forza delle armi 
coll'impero delle leggi, innalzando la patria e la giustizia sopra 
tutti i partiti e sopra tutte le passioni, colpendo tutti i malfattori 
del Panama, anche i più potenti, senza guardare ai loro alti seggi 
e ai servigi che pure in altri tempi avevano resi al paese. 

CAPO XIV. 
L'ANARCHIA E IL REGiaDlO — NUOVI MEZZI PREVENTIVI 

Dell'anarchia ho trattato a lungo con apposita monografia (1), 
distinguendone e descrivendone le varie specie, rintracciandone le 
origini e le cause (2), svelandone le occulte trame, narrandone le 
minacce e le millantazioni, i più audaci attentati e i più atroci 
misfatti, in seguito a complotti o ad individuali determinazioni, 
additando i mezzi più acconci di prevenzione e di sorvegUanza, 
denimziando la complicità dell'ambiente, la provocazione del mal 
governo, la inettezza della polizia, la reclame dei giornali, la lun- 
gaggine de' processi, la vanagloria dei regicidi favorita con tutti 
i mezzi della pubblicità, colla riproduzione e diffusione dei loro 
ritratti, delle loro biografie, e persino cogli scandaU dei pubblici 
dibattimenti. 

Non mancai infine di suggerire i rimedi più opportuni ed effi- 
caci e i provvedimenti legislativi più adatti a por fireno e termine 
alla stolta ferocia degli anarchici ed a tanto disordine sociale, di 
cui r ItaUa risente maggiormente il danno e la vergogna. 

Non istarò qui a ripetere le cose già dette su questo importante 
argomento, ma ne farò più completa la trattazione con tutto ciò 
che si riferisce all'esecrando assassinio del nostro Re, alla trascu- 
rata custodia della sua sacra persona per parte del Governo e 



(1) U ambiente anarchico delV odierna società. Torino, Unione Tipografico- 
Edilrice, 1899. 

(2) Le cause primarie e determinanti agli eccessi anarchici sono diligente- 
mente indagate e argutamente analizzate dallo studio dell'on. prof. Luigi Lucchini, 
pubblicato nella Rivista Penale dello scorso settembre col titolo: Diagnosi 
dolorosa. 
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della polizia, e ai nuovi e severi ammonimenti che ne vennero da 
tutte parti, non escluse le sospette, ai quali mi farò un dovere di 
aggiungere i miei in uno al risultato degli ulteriori miei studi e 
confronti e osservazioni e consigli con la proposta di ima cura 
radicale di questo morboso fenomeno sociale, la quale non poten- 
dosi ottenere che in un tempo più o meno lungo, occorre intanto 
armare la società e la polizia di tutti i mezzi preventivi più con- 
ducevoU allo scopo di spiare, se non ogni intima determinazione 
di ciascun anarchico, ogni detto, ogni passo, rendendogU almeno 
all'ultimo, impossibile di vibrare il colpo del pugnale od esplodere 
Tarma, od almeno di colpire nel segno. 

Se la vittima designata fosse {qiwd Deus avertat) il giovine 
nuovo Re dell'animosa stirpe sabauda, non ci sono mezzi di vigi- 
lanza e di salvezza, per quanto speciali, accorti, energici, sicuri e 
raddoppiati che possono parere sufficienti per una vita così cara, 
sacra e preziosa alla patria nostra. 

Il Quételet nella Fisica sociale aveva rilevato come la statistica 
con una costanza immutabile e spaventevole dimostri che nelle 
stesse condizioni di una medesima società, i deUtti si riproducono 
non solo nello stesso numero, ma eziandio nello stesso modo e 
persino colle stesse armi, anche quelU che più sembrano prodotti 
da impeto istantaneo di passione. 

Il che vuol dire che la riproduzione degli attentati anarchici 
accenna anch'essa alla perduranza di certe morbose condizioni 
della odierna società, specialmente italiana, e che per far cessare 
quella bisogna mutar queste in meglio. 

Avevo scritto questo avvertimento assai prima che Fon. Enrico 
Ferri a proposito dell'assassinio di cui fu vittima Umberto I, così 
scrivesse del regicidio: < La questione è che tali deUtti non si pos- 
sono eliminare dall'oggi al domani, con qualche specifico istan- 
taneo e miracoloso, suggerito dalla emozione del momento. La 
diminuzione e la scomparsa di tali fenomeni di patologia indivi- 
duale e sociale non possono ottenersi che con rimedi indiretti e 
non a breve scadenza ». 

Ma noi siamo d'accordo più con lo stesso Quételet, che con lui, 
ritenendo per fermo che in questo mezzo tempo in preparazione 
e attesa della cura radicale, come abbiamo più sopra accennato, 
si possano e si debbano mettere in opera tutti i mezzi di preven- 
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zione, di cautele e di polizia per rendere, se non impossibili, raris- 
simi e frustranei siffatti stolti e scellerati tentativi, se non altro 
dando ad essi minori occasioni ed opportunità, esponendo meno 
e garantendo meglio la vita de' sovrani presi di mira, e vincendo 
la loro fierezza e ripugnanza a certe cautele col rimemorare che 
essa appartiene più alla nazione che a se stessi. 

La persistenza e diffusione del morbo anarchico furono rive- 
late non solo dalla congiura d'anarchici italiani in America — 
segnatamente a Patterson — ma anche dalle condanne più o meno 
gravi che non pochi riportarono in varie parti d'Italia per apologia 
del regicidio. 

A prescindere da alcuni scettici o ignoranti, o inconscienti, che 
pagarono cara una esclamazione brutale, sfuggita forse dal loro 
labbro per una causa presentanea di malcontento ; la più parte 
sono bieche figure di criminali, una perfida genia, che in guerra 
con la società, ad oltraggio del sentimento d'orrore e di pietà sol- 
levato in tutto il mondo civile da un sì esecrando assassinio, ha 
osato alzare una voce di soddisfazione o di plauso. 

Del resto l'apologia del regicidio, dell'assassinio poUtico, da 
Bruto ad Agesilao Milano, è stato sempre un detrito della educa- 
zione classica italiana. Mi pare ancora di sentire con raccapriccio 
la masnada di rivoluzionar! inneggiante per le vie di Roma 
nel 1849 all'assassinio di Pellegrino Rossi: 

Benedetta quella mano ! ecc. 

Anche la dottrina del licet uccidere tyrannum^ di certi moralisti 
cattoUci o gesuiti, è sfruttata dai caporioni di sètte fanatiche e 
violente pei quali e per le quaU è tiranno chiunque si opponga al 
loro avvento. 

Ma perchè (per procedere ora ad un'indagine non priva d'in- 
teresse) dagli anarchici fu preso di mira principale e con reiterati 
tentativi il re Umberto ? I motivi sono vari, e da nessuno, ch'io mi 
sappia, messi tutti in rilievo : 

1** Avendo l'Italia il triste primato nei reati di sangue e negli 
assassini a tradimento, ed i più sanguinari anarchici essendo ita- 
liani, è naturale che tentino le loro nefande imprese nel paese 
ad essi più noto. 

2^ Perchè la fierezza cavalleresca e militare, che è propria e 
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tradizionale di Casa Savoia, Fanimò sempre a sprezzare i pericoli, 
e ad affidarsi alla lealtà e all'amore del popolo, come lo stesso 
Umberto aveva felicemente sperimentato nella visita trionfale 
fatta alle Romagne di proprio impulso e senza la compagnia 
del ministro Crispi! 

3^ Perchè nessun altro sovrano, nessun'altra dinastia, ha così 
immedesimati, come la sabauda, i suoi destini con la nazione. 

4^ Perchè alla nostra Polizia manca il senno diprima^ e persino 
il senno di poij di cui son piene le fosse. 

Si è visto a tante prove e anche in quest'ultima, che gli anar- 
chici sanno far molto meglio la loro polizia, e della nostra cono- 
scono il lato debole e si addestrano a colpire persino il tallone 
d'Achille. 

5^ Perchè in Italia le feste, le inaugurazioni di monumenti, ì 
centenari si succedono con troppa frequenza, ed ogni Comune vi 
desidera la presenza dei Reali ; onde si porgono troppe occasioni 
ai colpi insidiosi o audaci degli anarchici. 

6^ Perchè lo scontento quasi generale degli Italiani pel mal- 
governo, i cui difetti ed effetti sono esagerati e sfruttati dalle 
sètte sovversive, fa credere agli anarchici più sanguinari che il 
loro colpo possa trovar favore nelle popolazioni ed esserla favilla 
di un grande incendio rivoluzionario. 

7^ Perchè il fanatismo politico, la vanagloria e la degenera* 
zione, predominanti negli anarchici italiani, assorbendo tutta la 
mente dell'individuo che n'è preso come per ossessione, nella 
preparazione del gran bel colpo non gli lascia un istante libero e 
calmo a riflettere alla difficoltà somma dell'impresa ed alla non 
meno enorme gravità delle conseguenze. 

8^ Perchè, finalmente, gli anarchici sanno che in Itaha è abolita 
la pena dell'estremo supplicio, mentre è tuttora vigente nei prin- 
cipali Stati d'Europa. Della pena dell'ergastolo, per quanto aggra- 
vata, e quasi infernale, nessun malfattore si fa un concetto ade- 
guato, e quindi ne prova assai minore spavento. Oltre a ciò le sue 
sofferenze restano di molto mitigate dalla fede nel non lontano 
trionfo della rivoluzione. Ne abbiamo avuto una recente conferma 
nelle dichiarazioni del Bresci ai suoi difensori ed al dibattimento. 
Egli faceva tale e tanto assegnamento nella prossima rivoltmoncy 
da stimare inutile, se non dannosa, ogni sua difesa. 
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Nei suoi interrogatori, rivelanti un'anima volgare, nessuna 
idea politica, tranne quella di far risalire al re Umberto la respon- 
sabilità degli stati d'assedio, la cui proclamazione invece o fu una 
necessità di governo inetto e imprevidente, o fu un errore più 
grave del primo, un rimedio peggiore del male, successivamente 
ingigantito dalle mal provocate agitazioni pariamentari. Comunque 
ne sia, è un fatto confermato dal Bresci, che il mal governo ed il 
mal contento è una delle cause che fomentano l'anarchia e ne 
armano la mano. Ricordate gli scandali infiniti dei dibattimenti 
di Roma e di Teramo pel processo contro i complici di Acciarito?! 

Ebbene, le scene liuride di quel processo, in cui s'inventarono 
persino le paure della Reggia, e il caso sciagurato Prezzi, a Roma 
(che trovò poi riscontro in quello Picardi a Napoli) io credo che 
possano, più d'ogni altra causa, aver contribuito a inferocire il 
partito anarchico contro la sacra persona del Re, il quale sì mite 
e sì giusto, sarà stato certamente il primo a deplorare non meno 
quelle che questo. 

La causa principalissima poi è, per confessione e per vanto di 
tutti gli anarchici, l'odio profondo contro l'organizzazione sociale. 

E se i proseliti crescono più in Italia, paese delle sètte e del 
coltello, che in altri paesi, ciò avviene perchè l'ambiente attuale 
della società nostra, come dimostrai nel summentovato mio Ubro, 
si presta più che mai e più che altrove a ficcare e fecondare nel 
cervello delle masse l'idea anarchica, di più facile apprensione e 
di più morboso appagamento che quella di altre sètte. Tale doveva 
essere la stolta ed empia esaltazione di Nerone dinanzi all'incendio 
di Roma, se veramente da lui fu vagheggiato e suscitato, per 
esseme il poeta verista. 

Secondo Bismarck l'anarchia è un morbo contagioso sociale, 
prodotto dall'esaltazione di vanagloria. 

Similmente Lord Salisbury, proponendo alla Camera dei Pari 
l'indirizzo alla regina Margherita in esecrazione dell'assassinio 
del Re, disse che tali misfatti debbono attribuirsi a quella sete 
morbosa di notartela^ ch'è la maledizione della società moderna e 
ne minaccia l'esistenza. 

Non ripeterò l'anaUsi che per primo diedi più completa di 
questa pestifera celebrità, ma ricorderò solo che le cause del morbo 
anarchico, dilatantesi come cancrena nel corpo sociale, e produ- 
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cente persino il parossismo del regicidio, sono molteplici, oltre la 
principale da me suaccennata; onde la smania della nomea, del 
destar rumore intorno a sé, non può essere che ima concausa, e 
secondaria; e mi fa meraviglia di vederne da statisti così insigni 
esagerata l'importanza. 

Quanto alla pena da infli^ere all'anarchico regicida, non sono 
mancate proposte, che mi sono parse peccare di esagerazione o 
di stranezza. Vi è stato un fisico famoso che lo vorrebbe rinchiuso 
in un manicomio criminale, coordinato col domicilio coatto ; ma 
forse intendeva dell'anarchico, reo soltanto di appartenere ad una 
associazione di malfattori o di qualche reato minore. 

Ma nessuno vuol passare per matto; e lo stesso Bresci si è 
recisamente opposto al sistema di difesa con cui lo si voleva rap- 
presentare come affetto da una semipazzia, da una ossessione 
morbosa di una idea fissa. 

Altri ha insistito per la ripristinazione della pena di morte per 
simili attentati anarchici; ma sebbene io la reputi più efficace 
dell'ergastolo per la suaccennata ragione, pure non credo che la 
minaccia dell'estremo supplicio sia bastevole di per sé sola a far 
desistere l'anarchico dalla strage a cui dalla sorte fu designato o 
dal suo fiero proposito determinato. 

La pena di morte non pare abbia mai impedito l'assassinio 
politico. Certo non arrestò né fece tremare la mano né di Ravachol, 
né di Henry, né di Vaillant, né di Caserio. 

Il fanatismo che accieca e trasporta, l'illusione di mettersi in 
salvo colla fuga, coU'aiuto dei compagni, ne vincono l'ultimo 
rimasuglio di timore e di ripugnanza. 

Ad ogni modo oggi in Itaha é impossibile ripristinare la pena 
di morte; nessun Ministero, per quanto conservatore, e per quanto 
convinto della sua necessità od efficacia, oserebbe fame la proposta. 

Non é mancato infine qualche opportunista che avrebbe con- 
sigliato, per simili casi, il linciaggio, come correttivo della mitezza 
del Codice penale. 

Se vi é caso in cui non c'è responsabilità penale, in delitti 
commessi a furia di popolo, certo é questo. 

Certo del pari, che questa sarebbe una ben meritata lezione e 
fiera disillusione a questi pretesi vindici del popolo, lasciandoli 
dal popolo stesso giustiziare. 
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Ed è noto che carabinieri e guardie di pubblica sicurezza dovet- 
tero esporsi a pericolo non lieve ed a lesioni personali per liberare 
il Bresci dalle mani del popolo indignato che ne voleva fare giustizia 
sommaria ; ciò che si è pure avverato in altri consimili casi, in 
Italia e fuorL 

Ma non bisogna invidiare agli Americani questo barbaro piacere 
della vendetta e molto meno togliere alla giustizia inquirente, 
colla soppressione dell'esecutore principale, sorpreso in flagranza 
del misfatto, il modo di scoprire i correi ed i complici, dacché 
simili misfatti sogliono compiersi in seguito a congiure ed a 
complotti. 

Lo stesso Bismarck voleva che il regicida fosse giudicato a morte 
e alla spiccia, senza dibattimento ed a porte chiuse. Ora, colle 
guarentigie del Codice di procedura penale debite a tutti gli accu- 
sati, guarentigie che si debbono tanto più osservare quanto le 
responsabilità sono più gravi, tanta fretta, sconveniente anche ai 
tribunali miUtari, non par possibile, ed in molti casi sarebbe 
nociva alla serietà dei giudizi ed alla scoperta dei complotti e 
dei complici. 

Parleremo in apposito capitolo — Coccodrilli ! — delle reci- 
proche calunnie dei partiti rimpetto alla responsabilità pel sacri- 
ficio a cui il Re fu esposto e so^iacque. 

La sventura onde l'Italia è stata colpita è immane, e di tutti; 
ma la sventiu'a, per quanto immeritata, rinchiude sempre insegna- 
menti, dai quali si deve saper trarre profitto col risalire dalla 
occasione alla cagione, dai fatti ai principi, coU'addossarsi ciascuno 
la parte di colpa che gli spetta anziché scaricarla tutta sul dosso 
degli altri; e ciò per trovare gli opportuni rimedi, col coraggio di 
applicare, occorrendo, anco gli estremi ai mah estremi. Le sètte 
che sono in guerra con la società — e l'anarchia è la negazione 
della stessa, come oggi è costituita — debbono essere combattute 
e disfatte con tutti i mezzi repressivi e preventivi. 

Quanto ai rimedi, essendo molteplici e complesse le cause onde 
si generano l'anarchia ed il regicidio, non possono quelli ridursi 
ad un alessifarmaco, ad ima panacea generale; ma ciascun misfatto 
e ciascun malfattore vanno studiati accuratamente in ogni rispet- 
tiva manifestazione e specialità. Tanto meno potrebbe esser unico 
o generale il rimedio, in quanto l'anarchia, come si viene mani- 
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festando coirassassinio in Italia, in Francia, in Russia e negli Stati 
Uniti d'America, e, come tutte le teorie estreme, riunisce ingenui 
e violenti, Gaserio e Bresci, gli illusi ed i corrotti, Angiolillo e i più. 
È ormai concorde la giurisprudenza a ritenere, com'io tra i 
primi avvisai, che l'associazione anarchica è un'associazione di 
malfattori per delinquere, e però colpita dall^art. 248 del Codice 



Quindi, e segnatamente di fronte alle reiterate e recenti stragi 
e regicidi, determinate non da alcuno scopo politico (non calun- 
niamo la già troppo calunniata politica!) ma da matta e feroce 
bestialità, il compito della polizia e della inquirente e punitiva 
giustizia è così ben designato da non lasciare presa alla inettitu- 
dine od ignavia dei rispettivi funzionari. 

Le difiBcoltà cominciano nel distinguere l'anarchia dalle altre 
associazioni aflftni, e specialmente nel non confonderla col socia- 
Usmo, che nulla ha di comune con essa finché non diventi rivolu- 
zionario e violento, e mantenga fede al suo programma di una 
lotta pacifica per la evoltizione naturale progressiva degh istituti 
ed ordini sociali. 

Devono essere combattute e sciolte tutte quelle associazioni le 
quali sotto qualsiasi denominazione o scopi mascherati non si 
propongono che la lotta di classe, lotta che, come già dimostrai, 
presto o tardi conduce alla guerra civile. 

Alla Polizia si rimprovera, e non sempre a torto, di avere 
risparmiate la maffia e la camorra e trescato coi malfattori po- 
tenti per dare la caccia ai socialisti e ai repubbUcani, e in ispecie 
a queUi più in uggia ai deputati governativi per esserne stati 
combattuti o vinti nelle elezioni, o smascherati in Parlamento 
e fuori. 

Cogli arresti e colle solite retaie ad opportunità e spesso a 
casaccio e con altre persecuzioni e condanne anche di socialisti o 
repubblicani, come sovversivi^ od aflBgliati all'anarchia, nonostante 
che ne riprovino i principi e gU eccessi, si corre rischio di fame 
diventare più d'uno anarchico, o ribelle al governo del proprio 
paese, che avrebbe il torto di averli ridotti alla disperazione 
insieme alle loro pacifiche famiglie. 

Un ministro, l'on. Nasi, giovi qui ricordarlo, disse ai pubblici 
funzionari, che non si preoccupassero del socialismo, che non 
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deve far paura, ma déìT anarchismo amministrativo, di cui il paese 
era pieno per colpa dei partiti e dei loro capi. 

L'aflBgliato all'anarchia è ordinariamente fanatico e audace, e 
però non è difficile, scopertone uno, rintracciarne l'associazione 
e colpirla a dovere. 

Il domicilio coatto spaventa, ma corrompe insanabilmente, irrita 
gli istinti perversi e stringe più forti e terribili i vincoli tra i dediti 
a malfare. 

La deportazione in massa non è attuabile, come non è esente 
da errori e da ingiustizie ; essendo varie le specie di anarchici, e 
però non tutte curabili allo stesso modo, come abbiamo accennato; 
e forse né anche dall'anarchia va escluso l'innocuo dilettantiamo, 

L'America, ove si danno ritrovo a scuola di perfezionamento, 
ce li restituisce agguerriti e armati di tutto punto pel gran colpo 
sicuro. 

Difficile più che non si creda, l'organizzare la polizia internar- 
zumale contro gU anarchici, e questa al postutto potrebbe popo- 
larne le carceri, colpendo egualmente i veri e i sospetti, ma non 
estirpare il cancro anarchico dalla società. 

È molto meglio averli qui dove son nati e cresciuti, e dove 
possono facilmente essere conosciuti, esattamente descritti nel- 
l'anagrafe, o nel Registro dei sospetti^ paternamente ammoniti sin 
dalle prime sox^versioe tendenze, soccorsi ne' bisogni, invogliati e 
provvisti di lavoro ; trattandoli sempre con buone maniere ma senza 
mostrare mai debolezza o paura, sempre e prudentemente spian- 
done gl'istinti, le tendenze, le occupazioni, i costumi, le compagnie. 

Ma da noi si desidera sempre quell'anapra/e, il cui servizio 
per la conoscenza e vigilanza dei delinquenti comuni e poUtici 
sarebbe di un'utihtà incontestata. 

Le cosi dette misure di sicurezza debbono essere di molto 
aumentate e migliorate, e così la Polizia dev'essere ricostituita, 
come diremo in altro capitolo ad essa dedicato. 

Il sentimento del dovere che deve inspirar sempre e rendere 
rispettabile ogni atto degU ufficiah di pubblica sicurezza, essendo 
di sua natura comunicativo, come l'esempio è più efficace del pre- 
cetto, può trasfondersi nell'animo delle moltitudini e indurle a 
trovare il loro benessere nell'onesto lavoro. 

II. sentimento della religione non fa più presa nell'animo degli 
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operai, i quali non più paghi delle promesse di ricompense d'oltre 
tomba, screditate come sono dagli stessi di lei corrotti ministri, 
vogliono ora la loro parte nel convito sociale. 

Il sentimento patriottico è del pari bandito dai loro cuori, sia 
pel turpe mercato fattone dai politicanti, sia per esservi subentrato 
Yumanitarismo^ che vuole si consideri ogni popolo come membro 
di una sola famiglia. 

Il cancro anarchico se si vuole estirparlo daddovero è d'uopo 
combatterlo con due armi potentissime : V educazione vera e ima 
savia equità sociale^ cominciando dal rimuovere non poche ingiu- 
stizie sociali, che ne sono il fomite. 

Il progresso economico e morale degU operanti nelle ofBcine 
e ne' campi è innegabile, ma sarebbe maggiore, com'è desiderabile, 
se non gli si opponessero da im lato l'ignoranza professionale, la 
scarsità di opere pubbUche e di bonifiche e la mancanza d'ogni 
colonizzazione interna, e lo sconsigliato tentativo dell'esterna, e 
dall'altro la plutocrazia, l'onnipotenza della Banca, il capitale 
quasi assorbente il lavoro, lo sconcerto economico, il numero cre- 
scente del proletariato, dei malcontenti, degli emigranti-reduci, 
degli spostati. 

Poiché gli anarchici, come abbiamo accennato, non ricono- 
scono né Dio, né padroni, né patria, né alcuna delle istituzioni 
sociali esistenti, é tempo e fiato sprecati il cercarne la conversione 
sotto questi rispetti. I provvedimenti sociali, con le gradualmente 
migUorate condizioni degli operai, e gli altri sopra mentovati, 
gioveranno ma per l'avvenire, a lunga scadenza: Serv/ni arborea, 
quce prosint alteri scbcìjUo ! 

Similmente la istruzione educatrice popolare, ove sia impar- 
tita con altri sistemi, con altri intenti e con altri maestri gioverà 
certamente, ma alla generazione novella per preservarla da questo 
morbo morale e sociale. 

Intanto é di assoluta e urgente necessità il procurare con tutti 
i mezzi di rendere coloro che ne sono infetti, se non sanati, 
almeno innocui, impedendone sia la propaganda, sia l'esplosione 
violenta, ed in ispecie il regicidio. 

Agli altri mezzi preventivi ne aggiungo uno nuovo, consistente 
nel rivolgersi direttamente agli anarchici, toccando solo la molla 
del proprio interesse per rimuoverli dai loro ferali propositi. 
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Proporre un premio all'autore di un piccolo libro popolare, 
che si giudicherà più conducevole al conseguimento di questo 
nobile scopo. 

Fra le persuasive dimostrazioni non si dovrebbe, se mal non 
mi appongo, trascurare le seguenti, dando ad esse una forma più 
conveniente al genere del libro : 

Somma difiBcoltà del terUcUivOj impossibilità del successo. 

L'anarchico, risoluto al gran colpo, o agisce da solo, o per 
complotto. Nel primo caso dovrebbe superare le più gravi difiB- 
coltà per mancanza di mezzi pecuniari, d'informazioni, d'aiuti, 
onde il suo tentativo potrebbe essere arrestato sin dai primi passi 
e appena concepito il reo disegno ; e questo scoperto o impedito 
portarne la pena come se l'avesse compiuto. 

Nel secotido caso, l'esecuzione potrebbe incontrare minori 
ostacoli per la cooperazione e l'aiuto dei soci della congiura e 
del complotto, ma la scoperta per parte della polizia, per poco 
che sia vigile e accorta, è più facile, dacché anche il segreto 
settario, il più misterioso e sotto minaccia di morte, non isfugge 
a tradimenti e a rivelazioni e tra parecchi coagenti o complici o 
consapevoli raro è che l'imprudenza di uno, o la combinazione 
e il caso non iscoprano o non isconcertino il piano meglio archi- 
tettato; oltre le rivelazioni del finto anarchico, messo dentro alle 
segrete cose. E allora alle beffe dell'insuccesso, colla rabbia del 
tentativo fallito, il sacrificio di se stesso e di molti compagni per 
un'idea stolta e feroce! 

Nell'uno e nell'altro caso, ammesso che si possa arrivare alla 
esecuzione, sia col pugnale, sia con arma da fuoco, sia con qualche 
esplodente o macchina infernale, avendo ora, dopo tanti fatti 
esecrandi, l'esperienza insegnato qualche cosa anche alla nostra 
Polizia, è quasi impossibile non esser sorpreso col sequestro del- 
l'arma accusatrice, o cólto sull'atto, e impedito o stornato il colpo. 

E quand'anche si arrivi alla esplosione o allo scoppio, doven- 
dosi ormai abbondare nelle precauzioni per parte del Governo 
e della Polizia, è impossibile che se ne consegua l'effetto sulla 
persona del Sovrano, essendo assai malagevole, se non impos- 
sibile, per la più severa e raddoppiata guardia avvicinarsi ad esso 
o prenderlo di mira, per quanto l'assassino voglia darsi allo sba- 
ragho della propria vita. Quindi frustrato l'effetto, mancato l'as- 

8 — e. Lozzi, La Magistratura, ecc. 
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sassinio, com'è più volte avvenuto malgrado insufiBcienti cautele 
e previsioni, Tanarchico non è meno assassino, né meno severa- 
mente punito. 

Quando poi la sua mano scellerata colpisse nel segno, gli è 
impossibile sfuggire all'immediato arresto e all'ira popolare. 

Rappresentargli ciò che seguì all'assassinio consumato dal 
Bresci, ed in ispecie gli sforzi erculei che si dovettero fare dai 
reali carabinieri per salvarlo dal ben meritato linciaggio ; e come 
nella sua ipertrofia di vanagloria dovette sentirsi molto avvilito 
vedendosi così rinnegato, malmenato e maledetto dal popolo, delle 
cui sognate ingiustizie aveva preteso erigersi a vindice supremo. 

Mostrargli come sia stato punito anche per ciò per cui ha più 
peccato — la vanagloria — ^ Onde proibita la riproduzione del 
ritratto, d'ogni cenno biografico, e d'ogni notizia di suo personale 
interesse. Tutti i giornali concordi a vituperarlo, a maledirlo, 
mostrando tutta la vigliaccheria dell'attentato; e per l'opposto 
unanimi nella glorificazione della vittima innocente. 

Dibattimento a porte chiuse, vietatone ai giornaU ogni reso- 
conto ; se si crederà adottare anche questo provvedimento, sug- 
gerito da Bismarck. 

Dimostrargli come il regicidio è il più bestiale degli assassini, 
perchè senza causa, e sulla persona resa più sacra dalla bontà e 
mitezza dell'anima e dai benefizi prodigati al suo popolo qual era 
Umberto I, e quaU generalmente oggi sono i sovrani e i presidenti 
di Repubblica. 

Rappresentargli come tali misfatti, accompagnati dall'esecra- 
zione di tutto il mondo civile producono effetti del tutto opposti 
à quelli da esso stoltamente vagheggiati e creduti ; come si è visto 
nel sacrificio del re Umberto il quale ha contribuito a ravvalorare 
la Dinastia Sabauda, stringendo viepiù con un rinnovellato plebi- 
scito, reso più sacro dal dolore, i vincoli tra essa e la patria italiana 
e mostrandone immedesimati i destini. 

Viva Dio ! l'Italia non ha più tiranni da uccidere, né stranieri 
invasori da sterminare. Vedano che colla morte di un Re, le 
istituzioni non muoiono, e molto meno si uccidono sotto i colpi 
esecrandi di un assassino. 

Essendo impossibile il trionfo dell'anarchia, che sarebbe il 
ritorno alle caverne dei Trogloditi, mostrare ad essi come tutt'al 
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più, dato il successo d'una rivoluzione radicale nel nostro paese, 
ne potrebbe seguire l'avvento della repubblica o del socialismo ; 
ma anche i caporioni dei partiti più avanzati rinnegano l'opera 
di sangue degli anarchici e si vergognano d'essere creduti loro 
approvatori o complici ; come si è pur visto dalle loro sdegnose 
proteste. 

Come nessuno dei soci, se presenti al fatto, può o vuole pre- 
stare l'aiuto promesso, per non esporsi a certa e non meno grave 
•condanna; così nel processo, parenti, amici, complici, istigatori, 
tutti li rinnegano, nessuno vuole averli conosciuti ; e quasi tutti 
ne dicono peste. 

Rappresentargli a quali danni e a quali persecuzioni essi 
espongono compagni ed amici innocenti; e a quale strazio le 
persone più care per vincoli di sangue o d'amore. 

Rappresentargli come la pena perpetua dell'ergastolo sia peg- 
giore della morte e come questa sia in quell'inferno dei viventi 
invocata invano dal condannato, la cui vita tormentata da fieri 
rimorsi e da una continua agonia si va spegnendo lentamente e 
tristamente come l'eco di una maledizione. , 

Strappargli l'unico conforto a tante pene — la illusione di una 
prossima rivoluzione trionfante ! 

Sappia in fine ogni anarchico che in Italia si è istituita un'as- 
sociazione di operai contro l'anarchia e contro il coltello. 

Promuoverla davvero tra i buoni operai in Italia e fuori, essendo 
essi, specialmente all'estero, i più danneggiati dai misfatti anar- 
chici, e dai reati di sangue in generale, ognuno dei quali rieccita 
la caccia contro gli ItaUani. 

Due anni fa si annunciò nei giornali fondata a Roma una lega 
contro il coltello ; ma probabilmente non sarà andata oltre a un 
discorso inaugurale, pieno di santo sdegno contro questo obbrobrio 
del nome italiano I 

Istituire presso Q Ministero dell'interno, e forse anche presso 
la Reggia, un officio pél popolo^ allo scopo di fornire agli operai 
di buona volontà e alle loro famiglie tutte le informazioni utili a 
trovar lavoro ed occupazione, e qualche aiuto nei più stringenti 
bisogni, consiglio, indirizzo anche nel ginepraio delle leggi e dei 
regolamenti di polizia, d'igiene, e in simili disposizioni e materie 
politiche, militari e municipali. 
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Sia in fine ai governanti avvertimento di continua minaccia lo 
stato miserabile in cui giace nelle nostre campagne, nei paesi e 
anco nelle città che si vantano più ricche e civili « tanta parte, e 
non la più rea, di povera gente; peggio che affamata, malsana- 
mente nutrita; peggio che ignuda, sudicia; peggio che senzatetto, 
in abituri pestilenti; peggio che rozza, educata falsamente; peggio 
che disperata, tentata da brame tormentatrici >. 

Provvediamo umanamente, prontamente, saviamente ed ener- 
gicamente, se ci preme di evitare qualche nuova immane sciagura, 
e di risparmiare ai nostri mentori la trista occasione di ripetere 
per la terza o quarta volta : « Oh come sotto il bel cielo d'Italia 
ai dimentica tutto, e presto I > 

CAPO XV. 

COCCODRILLI!... 
PREDICA DELLA PASSIONE AL € GESÙ » DI ROMA 

Il riso pare una proprietà od espressione esclusiva del viso 
umano : non così il pianto ; e l'espressione del dolore è comune ad 
ogni animale. 

Comunque ne sia delle lagrime del coccodrillo, certo senza di 
esse, vere o false che siano, mancherebbe alla rettorica una delle 
sue più vivaci ed usitate similitudini o figure. 

Chi sarà stato il primo a trovarla e farne uso? 

La nostra Crusca ne allarga assai l'uso insegnando : Le ladine 
di coccodrillo^ che uccide Vìwmo e poi lo piange^ si dice di chi ti fa 
del male e poi finge di averne pietà. 

Se un coniuge dopo avere vessato l'altro coniuge con istrapazzi 
e dispiaceri d'ogni sorta, ne piange a calde lagrime la morte, i 
domestici e i vicini di casa più o meno indignati sclameranno : 
lacrime di coccodrillo! 

Un assassino che per istornare da sé ogni sospetto si è abban- 
donato a un disperato pianto su la vittima, al dibattimento si sen- 
tirà gridare dall'oratore della legge e della parte lesa : coccodrillo ! 
coccodrillo I 

Nell'odierna società così piena di simulazioni e dissimula- 
zioni, d' infingimenti e d' inganni, di lustre e d' ipocrisie, quante 
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condoglianze, quante dies iUae lacrimosde! non provengono da 
coccodrilli ? ! 

La politica poi è il Nilo, o meglio il pantano dei coccodrilli! 

Siamo (lieti o dolenti ?) di poterne dare un recentissimo edifi- 
cante esempio : 

La stolta ferocia d'innominabile anarchico spegnendo a tradi- 
mento un Re giusto, buono e amato colpì nel più vivo il cuore 
della Nazione, restituita a sé stessa dall'animosa lealtà dei Sabaudi. 
Onde l'universale compianto, di cui le unanimi dolenti note si 
ripercossero anche dall'Eritrea, come ne fa fede il nobilissimo 
bando del governatore F. Martini: « Sulla tomba dischiusa scen- 
dano le lagrime nostre : al trono del Re d'Italia salgano i memori 
voti e le speranze immutate ». 

I governanti d'oggi, che hanno raccolta la più luttuosa eredità, 
sonosi d'accordo coi loro più responsabili predecessori, abbando- 
nati a un piagnucoloso vaniloquio per l'esecranda strage del Re ; 
ma avendone inconsciamente insidiata la preziosa esistenza questi 
ultimi coll'eccitato pubblico malcontento, e non meno gli uni che 
gli altri col lasciarla esposta ad ogni pericolo, quasi fosse l'ultimo 
dei cittadini, hanno sollevato dall' indignata coscienza nazionale il 
grido: coccodrilli I coccodriUi ! 

E si pretenderebbe persino dai reazionari di porre in istato 
d'accusa il Ministero od almeno il presidente on. Saracco, benché 
d'anni e di meriti onusto, sol perchè pare siasi lasciata sfuggire 
questa bella occasione per istringere i frenij più che non seppe 
o non potè il suo predecessore. 

4( Questi forcaiuoli della destra e questi opportunisti della 
sinistra, dopo avere collo sgoverno di tanti anni e collo sperpero 
del pubblico danaro e di tutte le risorse d'Italia, e coli' importa- 
bile aggravio dei balzelli accumulati tanti odi e tanto malcontento 
nelle popolazioni riducendole alla disperazione e ai partiti più 
estremi, onde a giudizio di E. Ferri deriva principalmente il regi- 
cidio, vengono ora a lacrimare quello del Re Umberto da veri 
coccodrilli! >. 

Così i socialisti, i repubblicani e i radicali a coro : ma i conser- 
vatori e gli opportunisti di rimando: ^ Coccodrilli siete voi, o sov- 
versivi, che colle vostre demolizioni delle istituzioni patrie e degli 
ordini costituiti, colle vostre calunniose imprecazioni contro gli 
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investiti di potere, e da ultimo colle brutali violenze dell'ostruzio- 
nismo avete armata la destra del regicida. E tanto più da cocco- 
drilli è la vostra deplorazione del regicidio, in quanto pretessendo 
distinzioni bisantine non avete voluto associarvi al lutto nazio- 
nale. Questa vostra astensione, riprovata dal dottissimo e inte- 
gerrimo repubblicano — il Bovio — trova riscontro nella tolleranza 
clericale pei funebri religiosi del Re sacrificato. « Tanto e sempre 
è vero che gli estremi si toccano! ». 

Dall'altro lato, la curia papale e la setta gesuitica, attribuendo 
alla abborrita massoneria l'eccidio del Re, s'odono a gridare dai 
loro pergami e dai loro giornali : « Sempre dispettosi questi infami 
coccodrilli massonici, sempre dispettosi et dona ferentes ! l'avessero 
almeno ucciso qui in Roma... ci si sarebbe visto il dito di Dio, 
vindice della più esecranda bestemmia uscita da bocca reale: Roma 
intangibile! ». 

Questo palleggio di accuse per l'assassinio del Re tra i diversi 
partiti e alcune classi della società, palleggio, che viene a ridursi 
ad un'accusa reciproca, e alla responsabilità di tutti e di nessuno 
— criminalità della folla — coU'assoluzione di tutti, come in certi 
famosi processi, mi richiama alla mente la perorazione che un 
oratore gesuita dei più rinomati nella predica della Passione di 
Cristo fece al ^ Gesù » di Roma, quand'io v'ero studente di legge 
alla Sapienza. 

« Cristiani fratelli, cristiane sorelle. Cristo è morto in croce 
per voi, pei vostri peccati, antichi in Adamo, e nuovi nella vostra 
coscienza, ma tutti egualmente gravanti l'anima vostra. 

« Cristo è morto per voi, per la vostra redenzione, pei vostri 
peccati, e questi sono stati i suoi più spietati carnefici. 

« Siete stati voi, o giudici, che tradendo la giustizia l'avete 
tradito e consegnato ai suoi carnefici, ai suoi crocifissori. 

« Siete stati voi, poliziotti, che scambiandolo per un malfat- 
tore là nell'orto di Getsemani, ove era assorto nella preghiera, 
l'avete arrestato, legato come un Cristo e fustigato, rapportando 
poi che questo ladrone in figura del più mansueto agnello aveva 
opposta la più violenta resistenza. 

« Siete stati voi, governanti, che aggravando i popoli di tasse 
e sopratasse e d'ordini vessatori gli avete fatto portare la croce, 
onde siete in eterno condannati alla croce dd potere. 
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< Siete voi, giornalisti e libellisti, che colle vostre diffamazioni 
e calunnie gli avete intinta la spugna di fiele per amareggiargli 
e rendergli più acuta la sete. 

4c Siete voi, usurai e strozzini, che gli avete posto il laccio 
al collo. 

« Siete voi, preti, che sull'esempio del primo gran prete, 
san Pietro, l'avete più volte, che mattinando non canti il gallo, 
rinnegato, e per viltà sareste fuggiti da Roma senza il qtw vadis ? 

^ Siete voi uomini della politica, della finanza, delle Banche, 
delle grandi imprese marinare e terrestri, e dei grassi appalti, che 
trescando insieme e cogU uomini del potere, gli avete succhiato 
sin l'ultima stilla di sangue. 

^ Siete voi, legulei, azzeccagarbugli e affaristi d'ogni risma, 
che glorificando nelle vostre difese i più ricchi e fortunati ladroni, 
e insultando e calunniando le loro vittime innocenti, gli avete 
coperta la faccia dei vostri fetidi sputi. 

« Siete voi, o medici, chirurgi e ciarlatani, che gli avete sommi- 
nistrati i vostri cerotti per prolungarne l'agonia e carpirgli la pelle. 

« Siete voi, ebrei, che l'avete spogliato per dividervi gli avanzi 
della straziata pelle e della inconsutile veste: diviserunt vestimenta 
mea et super péUem meam miserunt sortem ! 

« Siete voi, o impostori fabbricanti e contraffattori di sante 
reliquie che l'avete confitto in croce di legno per trarne poi una 
sì sterminata quantità da poterne ricostituire il più gran bosco 
del mondo. 

4c Siete voi, operai, beoni, e più di tutti, voi vetturini, cocchieri 
e facchini che colle vostre bestemmie lo uccideste, e tornate ad 
ucciderlo mille volte al giorno. 

« Siete voi, famigerati fabbri di truffe e di frodi, voi megalo- 
mani e peculatori che alla nazione dissanguata e a\^lita fate 
pagare il fio delle vostre colpe e follie e i debiti vostri, siete voi 
che avete aguzzati i chiodi per la sua crocifissione. 

« Siete voi... », ma qui il gesuita prendendo un po' di respiro 
alla foga del dire, e guardando attorno si accorse con sua grande 
maraviglia che dei molti uomini del suo uditorio non era rimasto 
quasi nessuno, essendosene andati a mano a mano che si senti- 
vano punti dalla sua requisitoria. 

Allora l'oratore rivolse i suoi strali al femmineo sesso, che 
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sebbene caro ai gesuiti per la sua mistica devozione e fida cqo- 
perazione non fii risparmiato più del sesso forte. Ma le donne 
sentendosi trattare da pettegole, da maldicenti, da vane e scanda- 
lose, da maddalene impenitenti e persino da messaline, e chiamate 
responsabili non solo della morte di Gesù, ma dei dolori della 
madre Maria, stizzite ne uscirono anch'esse di chiesa, anche per 
l'attrazione natiu'ale e irresistibile del gentil sesso verso il forte. 

Il gesuita rimasto solo, conoscendo i suoi polli, e sentendoU 
tumultuare nell'attigua piazza, corse col Cristo in mano a capo 
alla gradinata del tempio e li arringò con queste parole: « Ma 
cristiani fratelli, cristiane sorelle, diletti e dilettissime nel Signore, 
siate ragionevoli : obsequium vestrum sU rationàbUe; stiamo allo 
spirito che vivifica, non alla lettera che uccide, dice il Signore. 
È solo per figura rettorica, il cui più largo uso è concesso non 
meno agli oratori sacri che ai profani, e specialmente agli avvo- 
cati parolai, che io mi son permesso di tenere responsabili i pec- 
catori ostinati e impenitenti, se mai ve ne fosse alcuno tra voi, 
della uccisione morale di Gesù Cristo, Signor nostro; che l'ucci- 
sione materiale, capite benissimo, non potrebbe attribuirsi a voi 
che da quella siete lontani oltre diciotto secoli e dal Golgota le 
miglia millanta I 

« Fu Erode, il tipo de' giudici iniqui e cedevoli alVardor civium 
prava jvbeniium^ che pronunciò la sentenza di morte. 

« Fu Pilato, il tipo degli ipocriti, che lasciò correre... il sangue, 
lavandosene le mani. 

« Furono quei birbaccioni di ebrei, tipo d' intolleranza religiosa, 
della quale per tutti i secoli dovevano essi stessi esser vittima 
(per qttae peccavit homOj per hasc etpunietur!) che sull'accusa dei 
Farisei, tipo del falso zelo, che per criminoso complotto lo tras- 
sero a morte ignominiosa sulla croce ! > 

Contasi che il poeta romanesco, Giuseppe Gioacchino Belli, 
che come buon cattolico non mancava mai a predica e si tro- 
vava tra quei tumultuanti, indignato dell'accusa lanciata contro 
assenti che non potevano difendersi, improvvisasse allora {facU 
indignatio versvs) quel famoso sonetto in difesa del popolo ebreo» 
facendola così concludere a Baruccabà: 

Se Cristo era venuto pe' muri 
Quarcheduno l'aveva d'ammazza. 
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Fuori di celia (ma per combattere certe partigiane aberrazioni 
non c'è che Tarma del ridicolo I), il sacrificio del nostro Re rasso- 
miglia molto a quello di Cristo, e a quello dei martiri della fede, 
deUa libertà e della patria. 

Inchiniamoci adunque tutti davanti a questo cruento sacri- 
fizio contriti e reverenti, mandando al diavolo le guerricciuole di 
partito e i personali risentimenti. 

Se per le molte discordie e corruttele abbiamo meritato questa 
suprema sciagura, non ci sia grave, traendone solenne ammaestra- 
mento per l'avvenire, di prendere ciascuno su di noi la parte di 
colpa e di responsabilità che ci spetta e ci grava, essendo questo 
il primo passo nel faticoso e lungo cammino del nazionale 
rinnovamento. 

CAPO XVI. 

RIFORME D'ORDINE PUBBLICO 

§ I. — Procedimento sommario. 
Fallimenti — Contratto di locazione d'opera. 

Mi manca il coraggio di parlare ancora di una riforma, dopo 
averne scritto e parlato tanto e replicate volte, di una riforma che 
da trent'anni si proclamava necessaria ed urgente, e sulla quale 
giacciono accumulati al Ministero di Grazia e Giustizia tanti studi 
e tanti progetti. Così ne toccò per incidente il Ministro Costa alla 
Camera dei deputati: « È avvenuta una perturbazione tale nel 
modo di svolgere le diverse forme del procedimento formale e del 
somm^rio^ che ormai non si sa più quale sia la vera procedura 
seguita nelle diverse provincie». 

Mi fa meraviglia come l'on. Sonnino in quei suoi generici 
accenni delle più urgenti riforme legislative non abbia toccato 
quella più necessaria e più urgente di tutte, del faUim^nto, che è 
divenuto un furto organizzato e legalizzato, I fallimenti, da dolosi 
e fraudolenti, quali sono quasi tutti, si fanno passare tutti per 
semplici e colposi ; e poi col concordato si accomoda tutto, essendo 
questo una gran mangiatoia ! 

Il Guardasigilli Costa denunciò al Parlamento « quei creditori, 
che dopo avere ottenuta una miseria di quanto loro spetta, quando 
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non hanno più la speranza di prendere altro, aiutano ad eludere 
l'azione della giustizia ». 

Riformando in questa parte il Codice di commercio vi si 
potrebbe introdurre il contratto di locazione d'opera, come lo 
desidera lo stesso Sonnino nelle sue nuove e svariate forme indu- 
striali, di salario e di cottimo, facendo più equa e larga parte al 
lavoro. 

§ II. — Patrocinio dei poveri. 

Tra le riforme annunciate dal Ministro Gianturco v'è quella del 
Patrocinio dei poveri ch'ei vuol riportato a funzione di Stato sotto 
la direzione di un magistrato, composto di magistrati e di giovani 
professionisti. In questa (diciamolo subito con un po' di compia- 
cimento) ci troviamo più facilménte d'accordo coU'on. Gianturco; 
ed anzi si direbbe ch'egli ne abbia tolto il concetto dal disegno di 
legge che preparai per l'on. Bonacci. 

Eccone ciò ch'io ne dis&i nel mio discorso inaugurale del 
4 gennaio 1894 avanti la Corte d'Appello di Bologna a pag. 18-20: 

^ Non possiamo dispensarci dal parlare del gratuito patrocinio, 
essendo dalla legge affidato alla vigilanza del P. M., che n'è pure 
relatore presso la Commissione. Come tutti sono d'accordo a rico- 
noscere solerte, sapiente e provvida l'opera di queste presso i Tri- 
bunali e le Corti ; così generalmente si ammette che la difesa delle 
cause dei poveri lasci molto a desiderare, segnatamente per rispetto 
alla speditezza in confronto di quelle de' ricchi. Onde qualche regio 
Procuratore invoca la ripristinazione della legge sarda. 

« In materia penale l'uso del gratuito patrocinio presso le Pre- 
ture è raro, per la facoltà ivi data di produrre i testimoni all'udienza 
senza spese di notificazione ; più frequente e largo presso i Tribu- 
nali e le Corti d'Assise; più assai per gl'imputati che per le parti 
civili, e se ne fa anche abuso colle troppo numerose Uste di 
testimoni, dei quali raccomando ai presidenti la debita riduzione, 
non tanto a risparmio di spese e di tempo, quanto nell'interesse 
della verità; dacché la moltiplicità di testimonianze sulle stesse 
circostanze, e peggio se poco o nulla influenti, non serve ad altro 
che ad ingenerare confusione >, 

Tornando ai giudizi civili, la Commissione di statistica, attese 
le gravi e persistenti censure dai Procuratori Generah fatte nei 
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loro discorsi inaugurali sulla irregolarità e lentezza delle cause di 
gratuito patrocinio, difetti risultanti da dati e raffronti, invocò e 
suggerì i provvedimenti per viemeglio constatarli e farli cessare. 

« I Ministri Guardasigilli, preoccupati delle crescenti lagnanze 
delle parti ammesse a tale beneficio, per dar loro qualche soddisfa- 
zione fecero seguire circolari a circolari. 

« Certo si è che il vigente sistema ha dato luogo a non pochi 
inconvenienti, e per quanto si sia cercato, sin qui non si è trovato 
il modo di porvi riparo, come è avvenuto e avverrà sempre di fronte 
a un sistema sbagliato, e ad una riforma in peggio. 

« Molteplici poi sono le cagioni del deplorato ritardo, e non 
tutte, come fu riconosciuto, imputabili ai difensori dei poveri. 

« Giustamente fu osservato, che gli uflBci gratuiti quanto più 
sono gravosi, tanto meno possono esattamente adempiersi nelle 
presenti condizioni della società, in cui il crescere dei bisogni 
rende più fervida la lotta per l'esistenza. E questo della gratuita 
clientela, assai grave in se stesso, fu anche aggravato da succes- 
sive leggi e specie da quella del 17 lugUo 1890 sulle Istituzioni 
pubbliche di beneficenza, avendole con l'art. 25 ammesse di diritto 
al patrocinio gratuito, senz'alcuna distinzione tra le più o meno 
fornite di rendite. Quindi perchè il gratuito patrocinio dei poveri 
sia per essi un vero beneficio, corrispondente a tutti i fini della 
giustizia e alle esigenze.sociali,ron. Ministro GuardasigiUi Bonacci 
ne voleva la riforma come parte integrante della cosidetta legisla- 
zione sociale, perchè tra le cose più necessarie ai poveri è certa- 
mente la difesa officiosa dei loro diritti. 

« Ond'è che si stimava ricostituirlo, secondando in ciò il voto 
di insigni giuristi e magistrati, dei rappresentanti del P. M. e della 
Commissione di statistica, come pubblico oflBcio ; che fu una delle 
glorie di Casa Savoia, e che aveva fatto ottima prova sino all'ul- 
tima riforma. 

« Tornando indietro era bello ricordare che Emanuele Fihberto 
voleva che la giustizia fosse al povero ugualmente ed al ricco 
distribuita; e impose che in italiano si stendessero i processi, e che 
la giustizia fosse ai poveri sudditi amministrata senz'essere alla 
balìa di certi pratici ignoranti e intriganti, puramente e sempli- 
cemente, e senza il tormento di un oscuro hnguaggio. 

« Amedeo VITI dava con graziosa umiltà a grandi e a piccoli 
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grata udienza; nel 1452 ordinavasi che nelle elezioni ai magistrati 
non alle persone, sibbene agli uffizi si provvedesse. Da ultimo a 
coronamento di tutte le buone disposizioni a prò dei poveri, venne 
la costituzione dell'officio pubblico del loro gratuito patrocinio. 

« Senonchè ripristinarlo con lo stesso organismo, con la stessa 
forma, con lo stesso numero di funzionari, non pareva conveniente 
né opportuno, bastando all'uopo desumerne da quello il concetto 
fondamentale, non tanto perchè si andrebbe incontro ad un grave 
dispendio, quanto perchè con uno minore e con un ben regolato 
concorso di liberi patrocinatori presso tutte le magistratiu'e del 
Regno, sotto la direzione d'avvocati e patrocinatori, stipendiati dal 
pubblico erario, e con disposizioni allo stesso intento coordinate, 
modificate, corrette o nuove, si possono ottenere maggiori e diversi 
vantaggi. 

« Non è qui il luogo di scendere a maggiori particolari : ma 
avendo avuto l'onore di coadiuvare negli studi preparatori il 
Ministro che vi aveva consacrata l'opera sua indefessa, posso assi- 
curare che l'elaborato disegno di legge mentre raggiungeva i sopra 
indicati scopi, provvedendo all'interesse delle parti, serbava inco- 
lumi anche l'interesse e il decoro dello spettabile ordine dei 
patrocinatori ». 

E nel discorso dell'anno seguente tornando sull'argomento, no- 
tata la persistenza degli inconvenienti e delle lagnanze, proseguivo: 

« È da gran tempo che si insiste sulla riforma del gratuito 
patrocinio, la quale è della massima urgenza, sia per l'indole sua 
giudiziaria e sociale, sia per l'influenza che la borghesia pretende 
esercitare sui giudizi, come si dimostra a tanti segni, ed in ispecie 
colla scelta nelle cause magne di uomini politici ed ex Ministri 
Guardasigilli più come patroni che come avvocati; il che porta il 
discredito alla magistratura e alle libere istituzioni, e fa torto e 
dovrebbe rincrescere agli stessi prescelti, se amano più la giustizia 
che il successo a qualunque costo ottenuto. 

« È tempo di portare un presidio ai poveri litiganti e agli aflitti 
rei, ristabilendo almeno sotto questo rispetto, l'eguaglianza tra le 
diverse classi sociali » (1). 



(1) Non posso quindi convenire col Ministro Guardasigilli Costa che la difesa 
dei poveri non sia un dovere dello Stalo. 
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L'on. Imbriani non si peritò di affermare alla Camera dei 
deputati che i poveri trovano difensori solo allorquando si tratti 
di processi clamorosi. 

L'on. Gianturco è già obbligato alla raccomandazione fattagli 
dal nuovo Re che giustamente vuole rivendicata questa che è una 
delle più pure glorie della dinastia sabauda; ed è pur giusto ricor- 
dare che negli Statuti dei nostri Comuni prowedevasi convenien- 
temente alla protezione dei poveri, delle vedove e degli orfanelU. 

Ormai l'esperienza ha dimostrato che i soliti espedienti non 
approdano a nulla, se non si affida la difesa dei poveri ad un pub- 
blico ufficio, indipendente, rispettabile e rispettato e conveniente- 
mente retribuito. 

Questo fin di secolo va segnalato pel suo spietato egoismo che 
fa pompa di sé non meno nelle rivendicazioni di una classe 
che nelle resistenze dell'altra. A temperare gU eccessi di tutte le 
parti, si invoca provvisoriamente una specie di socialismo di 
Stato, la cui tendenza è più o meno manifesta negli Stati più 
civiU. Non giova più illudersi : gii uffici gratuiti quanto più 
sono gravosi, tanto meno possono esattamente adempiersi nelle 
presenti condizioni della società, in cui il crescere dei bisogni e 
dei balzelli rende più fervida e direi quasi accanita la lotta per 
l'esistenza. 

Più ancora incalzante era la mia requisitoria contro l'abban- 
dono delle cause dei poveri nel discorso del 1896: 

« Poiché le istituzioni liberali, come si é visto alla prova, 

non guarentiscono tutti e in tutto da ogni prepotenza che rasso- 
migli a tirannia, e da ogni vessazione che si direbbe avanzo di 
antica schiavitù, occorrono provvedimenti rivolti a hberare il 
popolo dalle mani del tristo e a difenderlo contro le arroganze del 
ricco prepotente. Tanto più oggi che quasi tutto si fa per partito, 
della cui influenza si dubita non vada esente nessun potere, nes- 
suna Amministrazione dello Stato, nemmeno la giustiziai La ricca 
borghesia purtroppo invade tutto e tende ad abusare di tutto ! e 
non le é difficile trovare in valorosi e rinomati patrocinatori, in 
ex-Ministri Guardasigilli, in Senatori, in Deputati capipartito e però 
onnipotenti, la più energica assistenza ad ogni suo capriccio, ad 
ogni sua prepotenza, massime di fronte al povero e ai non addetti 
a veruna consorteria. 
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« Nelle preture poi, e negli uffizi di Conciliazione dove più ab- 
bondano le cause dei poveri, si può dire che il gratuito patrocinio 
non esiste, ond'essi non di rado sono vittima degli intrighi dei 
faccendieri. 

« Di fronte a tali prepotenze e iniquità degli abbienti, le quali 
sono dimostrate e smascherate anche dal fatto che quasi tutte le 
cause dei poveri contro essi (oltre quattro quinti) sono vittoriose, 
noi del P. M. pur troppo e non di rado ci troviamo disarmati; e 
agli oppressi invocanti il nostro aiuto non possiamo offrire che 
uno sterile compianto e una generosa indignazione. 

< Per porre un argine ai rinvìi, ai maneggi e alle lungaggini 
nelle cause degli ammessi al gratuito patrocinio ho disposto che 
da oggi in poi quest'ufficio e i procuratori del Re presso i Tribu- 
nali chiedano il loro intervento, come la legge ne dà loro facoltà, 
in tutte le suddette cause. E prego i signori Presidenti a non accor- 
dare rinvio senz'aver prima sentito il P. M. il quale ha il dovere 
di opporsi ad ogni rinvio ingiustificato >. 

« Mi gode l'animo di annunciare (così nel successivo discorso 
del 1897) che questo provvedimento ha dato buoni frutti, avendo 
i miei colleghi prese anche le loro conclusioni in merito in tutte 
le cause dei poveri e contribuito alla loro più sollecita e retta defi- 
nizione. Li esorto a perseverare in questo nobile arringo, che 
mentre ad essi è di onorata palestra, torna così proficuo alla causa 
dei poveri, e, ciò che più importa, a restituire l'eguaglianza tra le 
diverse classi che invocano giustizia dai Tribunali )►. 

§ III. — Divorzio. 

Quando nel 1891, Presidente del Consiglio l'on. Crispi, Ministro 
GuardasigiUi l'on. Zanardelli, si pensava a compiere l'istituto del 
matrimonio civile colla legge del divorzio, e si richiedeva su 
questo il parere dei Procuratori Generali, anch'io diedi il mio, 
che per quanto modesto, oggi toma opportuno riferire : 

< Fra le più urgenti riforme caldeggiate dal Governo e spe- 
cialmente dal Ministro Guardasigilli, costante a se stesso e ai prin- 
cipi hberali a cui s'informò sempre, noi siamo certi che avranno 
tutto il favor suo e del nuovo Parlamento quelle, rivolte a rivendi- 
care lo Stato da ogni asservimento alla teocrazia papale, e primis- 
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sima la legge del divorzio. Noi la invochiamo a tutela della più 
alta moralità del connubio, memori che questo, più che altrove, a 
Roma e all'Italia, nell'antichità fu sacro; tanto che gli affetti di 
famiglia per molti secoli vi perdurarono saldi e fiorenti. La stessa 
mitologia nostra, come attesta Polibio, rigettava le nefandezze dei 
simboU elleni. I più insigni statisti e legislatori vollero si facesse 
tesoro degU affetti di famiglia, siccome quelli che tengono vivo il 
senso morale, che dipende dall'ideaUtà suprema della legge e del 
dovere. L'ostinarsi a mantenere indissolubile il matrimonio anche 
quando n'è già rotto ogni vincolo morale tra i coniugi, è un voler 
galvanizzare un cadavere pur di vederlo ritto, è un crescente 
fomite di discordie tra essi e i parenti, di scandali nel pubbhco, 
di mali esempi nei figli, — e non è che l'effetto di un pregiudizio 
medioevale indotto dalla prevalenza del gius canonico^ e sorretto 
da una cristiana esortazione, scambiata con un assoluto comando : 
Quod Deus conjunxU^ homo non separet. 

« Sinché non si stabilisca per legge il divorzio, noi siamo 
sempre sotto la cappa plumbea dell'ipocrisia jeratica, e diamo 
ragione al cattolicismo romano, che riguarda il matrimonio civile 
come un concubinato, e solo matrimonio l'ecclesiastico, cagionando 
i più gravi danni all'ordine delle famiglie. 

4c Cade qui in acconcio il notare, che appo alcuni popoli civili 
la chiesa ortodossa non ostante che consideri il matrimonio come 
un misterOy un sacramento, pure conserva fedelmente la disciplina 
antica, in forza della quale esso può essere disciolto al pari d'ogni 
altro contratto. Più degno ancora di nota si è il vedere tale dot- 
trina ammessa senz'eccezione dai popoU, che sono forse i più 
teneri della famiglia e delle gioie domestiche, quaU gli scandinavi, 
i tedeschi del nord e gli anglo-sassoni. 

« Nello scorsa annata (1890) si può dire che vi è stata in quasi 
tutte le regioni d'Italia una specie di rincrudimento nell'atroce 
vendetta compiuta anche con animo premeditato da mariti sulla 
propria moglie còlta in più o meno flagrante adulterio. Il ttiez-la 
del Dumas è divenuto pur troppo il funereo dramma di tutti i 
giorni, di tutti gli uomini, non di rado tanto più egoisti e crudeli 
quanto più dimentichi dei propri torti verso le proprie mogli, e 
e dei doveri verso la propria famiglia ». 

Certo, se non tolte del tutto, si renderebbero molto minori 
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queste misere stragi (1), laddove al coniuge offeso fosse dato dalla 
legge un rimedio adeguato alla gravità dell'ingiuria, alla tutela del 
proprio onore, in omaggio della pubblica opinione. 

Questa legge del divorzio in gravi e ben determinati e compro- 
vati casi avrebbe carattere preventivo sotto duplice aspetto: 

P In quello, già preaccennato, d'indurre il coniuge tradito 
ad affidare più a lei che al proprio braccio la propria vendetta. 

2^ In quello di premunire la donna contro certi atti di legge- 
rezza e dalle solite occasioni e tentazioni con la minaccia di una 
delle inevitabili conseguenze da lei più temuta. 

Il timore di essere cólta sul fatto e scoperta, e di rimaner vit- 
tima dell'altrui furore, non è stato e non sarà mai un freno suffi- 
ciente a simili atti d'infedeltà o tresche d'amanti, poiché, come 
dimostra la storia dei processi e la giornaliera esperienza, ognuna 
crede d'aver prese le più siciu^e precauzioni, ritenendo le prece- 
denti adultere vittime d'un'imprudenza supina o di una fatcUità a 
cui esse erano predestinate. 

Atti d'infedeltà si verificheranno pure tra uomini e donne uniti 
da solo vincolo di matrimonio rehgioso; ma non crediamo, e la 
statistica che se ne facesse ci darebbe ragione, che ne seguano le 
stragi onde sono funestati i matrimoni civili, perchè nella troppo 
facile solubilità di quelli si ha pronto il rimedio che manca a questi 
per la loro insolubilità assoluta. 

L'istituto della separazione personale, che è provvido pei casi 
minori, e specie per la incompatibilità di carattere, pei casi più gravi 
non approda a nulla, e sovente è un'irrisione. Tanto più dopo che 
il nuovo codice, togliendo ogni questione sòrta in proposito sotto 
l'impero del vecchio codice, ha dichiarato, nell'art. 355, che, non 
ostante la separazione personale, è punito non meno l'adulterio 
che il concubinato. Non sarebbe un'enorme ingiustizia il punir 
questo o quello, sia pur lievemente, a querela di un coniuge che, 
secondo la legislazione di altri popoli cristiani e civili, avrebbe 
dato giusto motivo al divorzio, e, secondo la nostra, non si potè 
andar oltre ad un'irrisoria separazione personale? 



(1) Se mal non mi ricordo, al Ministero di Grazia e Giustizia, Guardasigilli 
Ton. Zanardelli, si era disposta una speciale nota statistica su questi uxoricidi, 
illustrata con tutte le particolarità del caso. 
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Peggio i processi di adulterio che ne rendono pubblica Tonta; 
e quindi, sebbene questo reato sia stato meglio disciplinato dal 
nuovo Codice penale, pure, essendo di azione privata, si preferisce 
il silenzio ad ogni querela. 

L'Italia è stata, non ha molto, riscossa dal suo consueto oblio 
o noncuranza per una serie di gravi inconvenienti d'altro genere, 
verificatisi nel frattempo a cagione del non ammesso divorzio 
nella sua legislazione. 

I giornali, riferendo un'interpellanza sull'oggetto alla Camera 
dei Deputati, lo hanno riassunto nel modo seguente: Si deplora 
da varie parti la condizione di fatto formatasi ormai fra noi, che, 
cioè, mentre la nostra legislazione non ammette il divorzio, sia 
consentito ai ricchi, senz'alcuna diminuzione nei loro diritti di cit- 
tadini italiani, di divorziare soltanto mediante un breve e magari 
fittizio passaggio all'estero, assumendo cioè fittiziamente naziona- 
lità o naturalità straniera, e promuovendo un simulacro di giudizio 
con cui è facile ottenere, per sentenza, l'annullamento del vincolo 
matrimoniale, specialmente coU'accordo dei coniugi, ciò che i 
Romani chiamavano divorzio ex bofia gratia. 

È una immoralità contro l'ordine delle famiglie, corrispondente 
all'altra delia unione a solo rito rehgioso, della quale tratteremo 
qui appresso. 

Ad accrescere poi questo disordine concorre la giurisprudenza 
discorde delle nostre Corti relativamente all'esecuzione da darsi 
nel regno a queste sentenze estere, soggette a giudizio di deUbazione. 

§ IV. — Precedenza del matrimonio civile al rito religioso. 

È innegabile la tendenza delle leggi in ogni paese, quale che sia 
la reUgione professata dalla maggioranza della popolazione, a 
costituire il matrimonio civUe^ ossia riconosciuto dallo Stato^ ed a 
renderlo indipendente dall'atto religioso e sacramentale. 

Tra le legislazioni dei popoU cristiani d'Europa, la sola italiana 
ha istituito un mcUrimonio ibrido cioè ecclesiasticchcivile, essendo 
in parte regolato dal Codice civile, in parte dal gius canonico e dal 
concilio di Trento: di fatti, in tanto quello non ammette il divorzio 
in quanto da questo non è ammesso ed è contrastato in tutte guise. 

Per la validità del matrimonio dal Codice si richiede, è vero, 
che^ia celebrato avanti l'ufficiale dello stato civile ; ma si permette 

9 — e. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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altresì che sia celebrato a solo rito religioso dalla Chiesa, e per 
giunta, che sia da lei dichiarato vero matrimonio il suo, e vero 
concubinato il civile. 

N'è derivata persino una confusione nei registri dello stato 
civile fra la figliolanza legittima e illegittima, una vera anarchia 
morale nell'ordine delle famiglie, contro la quale indarno da molti 
anni protestano^ come ho fatto anch'io più volte nei miei discorsi 
inaugurali, tutte le anime oneste. Da una sentenza della Corte di 
cassazione di Napoli, del P settembre 1900, si è accertato il caso 
di una donna avente due mariti, coll'uno congiunta da prima in 
matrimonio civile, coll'altro posteriormente a rito religioso! Il 
governo d'Italia non ha fatto che un cumulo di progetti simulando 
di andare in cerca di un megUo introvabile, ma in realtà ha 
trescato coi caporioni del partito clericale, come se n'è avuta una 
dolorosa conferma nell'ultimo progetto imposto al Senato. 

La cosa più semplice del mondo si è convertita in una inestri- 
cabile disputa bisantina de trino et unOj onde si direbbe che la 
capitale d'Italia è trasportata a CostantinopoU. 

Si son fatte ricerche impossibili, quali, per esempio, le dirette 
a conoscere il numero delle unioni a solo rito religioso che si 
celebrano in ciascun anno, e il numero totale delle stesse, non 
ancora legittimate col matrimonio civile. 

Il prete risponde col disprezzo e coU'inganno sinché è reso 
audace dall'impunità e dalla nostra pusillanimità mascherata col 
nome di generosa tolleranza. 

A reprimere tanta audacia in ispreto delle nostre leggi d'ordine 
pubblico, basterebbe un semplice articolo di una leggina: 

^ Il curato che celebra qualsiasi preteso matrimonio arilo reli- 
gioso, non preceduto dal vero matrimonio civile, sarà punito col 
sequestro del beneficio per la durata di un anno; e, in caso di 
recidiva, gli sarà revocato il regio placet o regio exeqìmtury^. 

Vieta forse la legge di far benedire il matrimonio dalla Chiesa ? 
No, perchè tutto ciò che giova a rafforzare il vincolo matrimoniale 
è eminentemente civile. Lo Stato ha il diritto e il dovere di preve- 
nire e punire qualsiasi insidia tesa alla costituzione della famiglia. 

E tale ed esiziale per questa si è dimostrato il rito religioso 
anticipato e sostituito al rito civile. Per negar ciò bisogna essere 
o uno stupido o un briccone matricolato che vive del mal di tdtti ! 
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Sarebbe minore rinfamia se si ripristinasse il matrimonio rego- 
lato esclusivamente dalla Chiesa, salvo allo Stato il prenderne atto ! 

Bisogna esser vissuto qualche tempo in campagna e tra la 
gente rustica per avere un'idea della disperazione in cui l'ha git- 
tata l'abuso fatto dal clero della di lei ignoranza per indurla a 
tenersi paga e onorata del solo rito religioso nei maritaggi. Bisogna 
sentire le sue maledizioni contro i curati e contro il Governo appena 
si accorge dei gravi ed irrimediabili mali a lei ed alla prole cagio- 
nati, sia per la leva militare, sia per le successioni, sia per altri 
rispetti, da queste religiose unioni, le quali non possono più legit- 
timarsi per la morte o pel tradimento di uno dei coniugi o per 
altro insuperabile impedimento. 

È quindi una stolta crudeltà il voler punire come complici 
queste vittime dell'altrui nequizia, e peggio ancora il voler punite 
esse sole per risparmiare i coccodrilli, per far piacere al Vaticano 
regio che maledice l'Italia, che tollera appena i funebri religiosi 
pel sacrificio del suo Re, e disapprova la preghiera cristianissima 
della sua pia Regina, rinnegando nel tempo stesso vangelo e galateo. 

Giovine Re! Nuovo e supremo vindice dell'onore dell'italica 
famiglia e della stirpe sabauda 

Qui si parrà la tua nobililate! 



CAPO XVII. 

1 CAPI ED IL PREGIO DELLA COLLEGIALITÀ 
NELLA MAGISTRATURA 

È l'amore della giustizia che più di quello del collegio affra- 
tella la magistratura quasi in un divino convito delle menti e degli 
animi; e in questa intima comunanza sta la condizione essenziale 
d'una feconda attività del pensiero, che facendo tacere ogni pas- 
sione e ogni altra ricerca che non sia quella del vero e del giusto, 
scruta e accusa, giudica, assolve o condanna, e manda ad esecu- 
zione i giudicati e fa rispettare le leggi. 

Collega si dice più propriamente del compagno nel magistrato, 
nel sodalizio giudiziario, unito d'intenti e d'affetti ; e però questa 
dolce parola si ode spesso sul labbro dei giudici e dei funzionari 
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del Pubblico Ministero, e i più alti superiori si compiacciono di 
chiamare con questo nome anche i magistrati d'infimo grado. 

Secondo il cardinal De Luca, coUegicUità è il diritto del Col- 
legio, ma come astratto di collegio può aver più lata significazione. 

Certo, anche il sodalizio ha i suoi diritti e i suoi doveri : ma 
ninna cosa, come ben disse Cicerone, è tanto amabile, né vale 
tanto a congiungere gli animi, quanto la somiglianza de' buoni 
costumi e il culto delle stesse virtù e delle stesse discipline. 

La comunanza delle idee e de' sentimenti e dell'opera assidua 
nell'adempimento de' propri doveri forma, più che qualunque 
comunanza d'interessi, il vincolo più saldo degli animi retti e 
liberi, pronti a sacrificare se stessi pel pubblico bene. 

L'illustre magistrato e scrittore, Matteo Pescatore, che pur mi 
onorò di sua amicizia e si dolse col Ministro GuardasigilU Vigliani 
e meco di essergU mancata la mia compagnia nella nuova Cassa- 
zione di Roma, parlando de' rapporti tra la magistratura giudi- 
cante e il Pubblico Ministero, ebbe a deplorare che questo prima 
la vigila e poi la spogha, alludendo alle ingerenze sue d'altri 
tempi e ai suoi passaggi in quella con salti di grado. Questo 
sconcio o pericolo oggi può dirsi quasi del tutto scongiurato colle 
riforme del Ministro Zanardelli e specie colla fusione delle due 
carriere in una sola categoria. 

Onde non più quegli antagonismi ed urti sì frequenti e perni- 
ciosi per lo passato; ma sempre più si vede regnare quel buon 
accordo e quel reciproco rispetto, restando l'unica gara di procu- 
rare in tutte le cose e in tutti gli atti il trionfo della giustizia ch'è il 
massimo de' beni sociali; il perchè anche da questo lato si è visto 
sempre più crescere il pregio del lavoro collettivo e l'autorità del 
collegio, specie ne' gradi superiori, e con essa il prestigio della 
magistratura e delle Ubere istituzioni. 

Oggi più che mai di fi'onte alle ingerenze della politica nella 
giustizia ed alle malignazioni e calunnie, onde la magistratura è 
fatta segno, importa sommamente che i superiori siano pari all'al- 
tezza del grado, affinchè colla loro autorità sappiano mantenerla 
nel buon accordo e nel rispetto ch'ella deve a se stessa, se vuol 
conseguirlo dagli altri; e non lascino opprimere i migliori dai più 
procaccianti e dalle fazioni. 

Sinché il risveglio del sentimento morale non provochi nel 
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popolo e ne' suoi rappresentanti un atto solenne di giustizia 
riparatrice, i buoni si stringano in possente vincolo di fratellanza, 
incuorandosi a vicenda, pieni di fiducia nell'avvenire, all'onesto, 
intelligente, indefesso lavoro, il quale, al pari della virtù e a 
dispetto dei calpestatori della giustizia distributiva, ha il premio 
in se stesso : virtus aibi pukherrima merces. Ah non è nato per la 
magistratura chi non vede e non sente come dall'esercizio esem- 
plare di essa si spandano incessanti i più salutiferi influssi, e come 
di là muova ed operi una virtù assimilatrice, perenne ed irresi- 
stibile! 

È follia, diceva Franklin, non tenersi ne' migliori termini colle 
persone, in compagnia delle quali si ha da stare. Quei magistrati 
poi che poco rispettosi delle opinioni altrui, tengono le proprie in 
conto di altrettanti dommi o assiomi, mostrano d'ignorare che la 
giurisprudenza è scienza che si fonda non sul certo ma sul proba- 
bile, e sono i più esposti a fallire, e certamente i più inetti, per 
quanti meriti abbiano, ' a reggere un collegio, al quale cercando 
imporsi ne attenterebbero l'essenza. Sotto il rispetto della pru- 
denza, della tolleranza e della energia del lavoro che serva di 
esempio e di sprone ai colleghi, non pare che la scelta dei capi sia 
stata sempre felice: eppure da questa dipende nella massima 
parte il buon andamento d'ogni collegio. 

Si comprende agevolmente poi come per la insufficienza dei 
capi, e pel soverchio numero de' giudici, tra i quali, anco nei più 
alti collegi, pochi gli eletti, la guarentigia della coUegialUà ossia 
della pluralità de' votanti si riduca ad una finzione. 

CAPO XVIIT. 

ANZIANITÀ 

Rigida custode del principio dell'anzianità è la burocrazia 
ministeriale, ma sa anche l'arte di eluderlo, segnatamente quando 
esso si trovi in urto col proprio interesse. 

Generalmente è troppo rispettata anche nei più alti gradi della 
magistratura, nei quali è più perniciosa. 

L'anzianità, smessa come norma di promozione anche nella 
milizia, è un vero assurdo nella carriera giudiziaria superiore, e 
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non poteva far peggior prova segnatamente nelle Cassazioni, ri- 
dotte alle più misere condizioni, checché ne dicano gli adulatori 
di se stessi e dell'opera propria. 

La massima che nell'antico Piemonte prevaleva e che tuttora 
per importazione prevale nel nuovo regno, ma con più frequenti 
strappi per virtù del napoletanesimo, fecondo d'ingegnosissimi 
ripieghi e scappatoie, può dirsi compendiata nel parere di quel 
burocratico, così espresso, a testimonianza del Villari, alla morte 
del Conte di Cavour : « Io non so perchè tutti si disperino, si 
prenda il più anziano e si ponga al posto del primo Ministro >. Il 
Giordani lo avrebbe rimbeccato con quel noto suo grido sdegnoso : 
«Sciocco!... credi tu che somiglianza di berretto, faccia ugua- 
glianza di cervello? > 

La prevalenza del merito all'anzianità se è desiderabile ed utile 
a tutte le classi di pubblici ufficiali, è una necessità imprescindi- 
bile nelle più alte e specialmente nei capi dei Collegi giudiziari, e 
là dove si richiedono attitudini speciali. 

L'anzianità non è d'ordinario la caratteristica dell'abilità, e 
morte suol furare prima i migliori per cuore, per intelligenza, per 
operosità anche tra i pubblici ufficiali, ed in ispecie tra i magi- 
strati. La tensione dello spirito nello esercizio dell'ingegno e nel 
compimento di penosi e ardui doveri non è senza detrimento della 
salute, massimamente negU animi più delicati e più timorati. 

Certamente l'anzianità merita anch'essa ogni rispetto e defe- 
renza, perchè, se non altro, è la condizione materiale per accer- 
tarsi che siasi fatta diuturna esperienza. Senonchè il tempo non 
basta di per sé ad arrecare cognizioni e valore sia morale sia intel- 
lettuale, se l'individuo che lo vede passare non vi aggiunga certa 
propria energia per rinnovare se stesso, secondo viene rinnovan- 
dosi il tempo. 

Il Guardasigilli Costa, ad analoga interpellanza, ebbe a dichia- 
rare: « Io mi accontento della mediocrità pei gradi inferiori; esigo 
maggiori titoH pei gradi intermedi, e non ammetto che gli ottimi 
pei gradi superiori ». 

Se non si può adottare lo stipendio unico ed invariabile del- 
l'Inghilterra, si aboliscano almeno le categorie^ che sono la esage- 
razione del principio d'anzianità e la negazione del merito. 

Il prof. L. Mortara chiama funesta la istituzione delle categoriey 
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frutto di criteri finanziari tanto meschini quanto nocivi, onde vige 
la massima (salvo i sotterfugi pei favoriti) che un magistrato non 
possa ottenere la promorione se non dopo essere giunto al mag- 
giore stipendio del suo grado, cioè alla prima categoria. Per gli 
uomini di valore e di energia è la più dolorosa Via Crucis ! 

« È così, conclude il Mortara, che l'anzianità, posta dalla legge 
del 1865, come ausiliaria al merito, diventò il titolo prevalente per 
le promozioni, giacché essa assicura un diritto di poziorità che 
sempre trionfa, e spesso fa trionfare con sé l'inettitudine della 
mente e della coscienza ». 

È questa una delle cause principali della decadenza della ma- 
gistratura ; dacché i migliori sono alieni dall'entrare in essa sopra 
tutto per non esporsi all'onta e all'angoscia di vedersi, nelle pro- 
mozioni e nelle offtcdali considerazioni^ posposti ai meno merite- 
voli, e talora ai più ciuchi e meno probi, ma più destri a scavalcare 
i compagni. Il prode Achille, siccome ce lo rappresenta Omero, 
non si affligge tanto nel presentimento della morte immatura che 
gli Dei avevangli decretato per limitare, almeno nella durata, la 
sua eccessiva potenza, quanto si sente umiliato e colpito dalla 
maggiore delle sue sciagure nella condanna fatale di dover sotto- 
stare a chi vale molto meno di lui I E questo, che pei valorosi é Q 
maggiore dei tormenti, é un trovato della burocrazia antica nel 
Concilio degli Dei, recato a perfezione dalla moderna nei Ministeri 
presso gli uomini del potere, e spinto alle estreme conseguenze 
dàlia ingerenza politica in ogni ramo di pubblica amministrazione 
mercé le associazioni cooperative dei lestifanti e degli impostori... 
tanti Achilli a parole, altrettanti Tersiti alle prime prove. 

CAPO XIX. 

RIFORME RIGUARDANTI LA MAGISTRATURA 

Coloro che negano alla magistratura il più elevato grado che 
le spetta, come la principalissima istituzione omissione dello Stato, 
e glielo negano per la speciosa ragione, che la più parte di essa, e 
specie ipiù subhmi papaveri se ne mostrano indegni, rassomighano 
a quegli ostinati conservatori e governanti che dicono il popolo 
non preparato a tale o tale libertà, o riforma d'indole sociale, e 
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col nulla fare per prepararcelo, intendono assicurarsi perpetuo il 
diritto del negare ogni cosa e di governare a loro talento. 

Se non che, con questa tendenza all'arbitrio, all'abuso del 
potere, alla simonia politica, all'obliterazione della coscienza, alla 
soppressione d'ogni questione morale e d'ogni azio^e penale a 
favore dei grandi delinquenti, non c'è il tornaconto di costituire 
un ordine giudiziario che voglia, sappia e possa guardare unica- 
mente in faccia alla giustizia e farla eguale per tutti, come è o 
dovrebb'essere la legge. 

Prima di dare un cenno dell'alta posizione fatta e degli onori 
resi alla magistratura dall'Inghilterra, dalla Francia e da altri 
Stati, giovi ricordare, che Roma creò a bella posta un magistrato 
per la giustizia, e lo nomò Pretore; cui Cicerone disse custode del 
diritto^ e Cujacio sacerdote ddV equità; magistrato altissimo, del 
quale noi abbiamo reintegrato il solo nome, a cui erano decretate 
le stesse onorificenze dei consoli ; il che ci dimostra quanto quel 
popolo guerriero tenesse in pregio la giustizia e i suoi ministri. 

§ I. — Giudici istituiti nominati, non eletti. 
Pochi, buoni e ben retribuiti. 

La magistratura dev'essere elettiva? 

No: tale riforma la renderebbe assai peggiore di quello che 
ora non sia. 

Ho bisogno di giudici che pensino a modo mio, diceva Giacomo 
Stuart, e destituiva i riottosi, per nominarne altri piti docili. Questo 
appunto si fa nella grande repubblica americana con la magistra- 
tura elettiva. 

In ItaUa poi, ove le elezioni si fanno a base di inframettenze e 
di corruzione (lo ha detto anche l'on. Crispi!), e si è scoperta nei 
processi bancari persino quella del Governo, per ora è inutile pen- 
sare a tale riforma, che aggraverebbe il male. 

Molti in Francia credettero di poter trovare nella elezione dei 
giudici un'altra garanzia di indipendenza ; e parendo ad essi che 
il principio elettivo sia più conforme all'ordinamento della Francia 
moderna, proposero d'apphcarlo alla magistratura. 

La Camera dei deputati nella seduta del \^ giugno 1882 la votò 
in massima, adottando con 275 voti contro 208 una proposta di 
M. Douville Mailleffeu così concepita: <^ Les juges soni élus ». 
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Ma quando, come, da chi saranno eletti ? Nulla fu disposto ; e 
forse la legge rimarrà per lungo tempo lettera morta, cctae una 
massima astratta, come una vaga minaccia. Così scrivevamo nel 
1883^ e tale è rimasta, e rimane. 

Il Desjardins è contrario al sistema elettivo, perchè questo, a 
suo giudizio, annichila l'indipendenza del magistrato, ovvio essendo 
il prevedere che l'eletto dipenderà dal corpo elettorale. Ed è più 
facile proteggerlo dal capo dello Stato, che dal corpo elettorale, 
dacché nel primo caso basta soltanto sottrarlo all'azione del 
potere esecutivo; laddove nel secondo, i singoli elettori e più ancora 
i principali vorranno aver sempre ragione. Più il giudice sarà rav- 
vicinato ai suoi elettori, e più il suo servaggio sarà duro; massi- 
mamente nell'appressarsi della rielezione. 

<;ionservando adunque l'attuale sistema d*istittizione regia o di 
nomina governativa dei magistrati è indispensabile regolarne 
innanzi tutto il migUore reclutamento, o l'ammissione in magistra- 
tm:a con norme ben determinate, rigorose, indeclinabili per tutti. 

Qìiindi occorre fare ai magistrati . una posizione elevata e ben 
retribuita, e però ambita dai migliori giuristi assicurandone la 
sorte e l'indipendenza assoluta, non tanto nel loro interesse parti- 
colare, quanto in quello pubblico della illuminata, retta ed impar- 
ziale amministrazione della giustizia, e per la dignità della nazione. 

Quindi un ordinamento di giurisdizioni e competenze che 
richieda il minor numero di magistrati, affinchè siano pochi^ 
bìwni e 6en retribuiti, e soddisfatti della loro posizione. Se non 
in tutto una magistratura all'inglese, come la vorrebbe l'on. pro- 
fessore Lucchini, non essendo in tutto corrispondente ai nostri 
costumi e alle nostre finanze, almeno prendendone le parti più a 
noi confacenti. Senza contare i giudici di pace che sono molti ma 
senza stipendio, senza carriera, senza ambizione, tranne quella 
di meritare il rispetto e la gratitudine delle popolazioni, assai 
meglio che non avvenga dei nostri concUiaiori, l'Inghilterra di 
veri giudici ne ha pochi, ma buoni. La loro elezione li rende su- 
periori ad ogni sospetto, il loro onorario ad ogni desiderio; la 
loro inamovibilità dalla carica e dalla residenza li garantisce 
da qualunque timore ; il diritto di sedere nel primo corpo della 
Nazione e la facoltà di resistere ad ordini illegali, dati in nome 
del Re, li rende sempre più autorevoli e rispettati. 
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L' indipendenza assoluta del potere giudiziario — la quale è la 
base della giustizia di ogni Governo — non si trova che in Inghil- 
terra; così Laboulaye diceva dalla cattedra di Parigi nel 1864. 

In Italia i giudici dagl'inferiori ai piti alti gradi sono troppi, 
fra i quali molti i mediocri e gl'insufficienti anche tra i più alti 
papaveri. Male retribuiti; tranne i favoriti, quasi tutti scontenti e 
poco o nulla considerati e senza prestigio. 

La lode della sua onesta povertà è divenuto uno dei soUti luoghi 
comuni. 

Discutendosi al Senato il progetto dì riforme proposte dal com- 
pianto Ministro Guardasigilli Costa, piacque a quell'alto consesso 
affermare in un ordine del giorno la necessità di riformare le circo- 
scrizioni giudiziarie per modo, che diminuendo notevolmente Pre- 
ture, Tribunali e Corti d'appello si trovassero i mezzi per meglio 
retribuire l'opera dei magistrati, di guisa che anche da una mag- 
giore agiatezza traessero una più vigorosa e resistente indipendenza. 

§ II. — Corte Suprema, o di Cassazione, unica. 

Il Ministro Guardasigilli Gianturco ha fatto annunziare essere 
nei suoi intendimenti di ordinare la carriera dei magistrati in guisa 
che essa divenga e sia considerata la più nobile e la più rimune- 
rata tra le carriere dello Stato. 

Ben detto, e ben pensato ! 

Se non che per compiere una sì radicale riforma, ci vuole un 
Ministro Guardasigilli, che osi guardare in viso con invitto coraggio 
all'arduo problema e all'interesse generale della Nazione per risol- 
verlo in sé stesso convenientemente, a termini di scienza, di 
ragione e di giustizia, senza i soliti riguardi o temperamenti sug- 
geriti da opportunità politica^ o da interesse regionale. Colla mia 
consueta franchezza dirò all'on. Gianturco, che essendosi egli 
mostrato sin dalle sue prime mosse opportunista e regionalista^ non 
posso avere gran fede alle riforme da lui vagheggiate, se è vero, 
che vuol posto a base di queste il giudice unico conservando le 
cinque Corti di cassazione alla piramide. 

Ora, non ci vuole una mente superiore né una grande cono- 
scenza per istudi comparati degli ordinamenti giudiziari, né una 
sicura e lunga pratica in uno di questi, bastando il senso comune, 
per comprendere che ogni riforma in Itaha deve cominciare dal 
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togliere l'assurdo delle cinque Corti di cassazione, unificandole 
tutte in una Corte suprema, residente in Roma, patria del diritto. 

Poiché ormai non è rimasto quasi più nessun fautore della 
terza istanza^ la quale per dir tutto in una parola sarebbe il più 
grande ancxcronismo negli ordinamenti di giustizia e un nuovo 
labirinto per non arrivar più alla cosa giudicata e veder la fine 
della lite; tutta la disputa si è ridotta intomo all'istituto della 
Corte di cassazione, ossia al miglior modo di riformarlo, determi- 
nandone nettamente le attribuzioni, più conformemente all'indole 
sua e agli altri istituti giudiziari e ai codici di procedura, che 
devono essere contemporaneamente rinnovellati. 

Che la Cassazione, come Corte suprema, debba essere unica^ 
è del pari fuori d'ogni questione, essendo non solo un assurdo ma 
una contraddizione in terminis la pluralità delle Corti supreme. 

SU unica, com'è dovunque impera il buon senso, fuori che in 
Italia, ove gli avvocati opportunisti rinnegano la patria del diritto, 
sit unica, vii esse debet, aut non sit! 

Il Ministro Gianturco doveva prender esempio e coraggio da 
due insigni Procuratori Generali, presso la Corte di cassazione di 
Napoh, suoi antecessori allo stesso Ministero, il senatore M. Pironti 
e il senatore V. Calenda Di Tavani, i quah non dubitarono di far voti 
in via officiale ne' loro discorsi inaugurali, e contro il proprio inte- 
resse, essendo amendue napolitani, per l'abolizione delle Corti 
regionali di cassazione e per l'unificazione del magistrato supremo 
a Roma. ^ 

Il venerando Pironti chiudeva il suo discorso del 1882, inspi- 
rato ai più sublimi principi di giustizia e ai più nobih sensi per la 
dignità dei suoi ministri, proponendo riforme, per cui sia possibile 
costituire una Cassazione unica che al sommo della piramide della 
m^agistratura, dotta, rispettata, retribuita e veramente indipendente, 
completi Vunità (F Italia nelVunità delle leggi e delle libere istituzioni. 

Giovi riportar qui ciò che io ne scrissi sin dai primi del 1883 
nel citato mio opuscolo sulla magistratura : 

« La prima e principalissima riforma a cui deve la presente 
legislatura legare il suo nome (e si noti che i nuovi deputati delle 
elezioni generali non sono tanto restii a votar leggi non accette ai 
loro elettori) e dalla quale dipendono in gran parte l'opportunità 
e il buon successo di molte altre riforme e dei più notevoli mi- 
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glioramenti neirordinamento giudiziario e nella magistratura, è 
quella della conversione tanto attesa delle cinque Corti di cas- 
sazione in unica suprema Corte di giustizia in Roma. Il Vidari in 
un articolo inserito nel Chiomale delle Leggi di Genova, 15 giugno 
1882, e intitolato per ironia: La concordia delle nostre Corti 
supreme^ a proposito di due sentenze del tutto opposte in una 
identica questione risoluta dalla Cassazione di Roma, il 25 gen- 
naio 1882, e da quella di Firenze il 25 maggio dello stesso anno, 
giustamente osserva che sino a tanto dura questo sconcio non si 
potrà dire daddovvero che in Italia: La legge è uguale per ttutli^ 
e viene a questa conclusione umiliante pel nostro paese: 

« Così il lettore sarà persuaso che ciò che Pascal diceva del 
suo tempo, vale a dire che una medesima cosa poteva essere giudi- 
cata vera al di qua dei Pirenei e falsa al di là, calza perfettamente 
ancora ai nostri tempi e al nostro tema ». Si rimova adunque al 
più presto siffatto scandalo e con esso la odiosa materia di con- 
fronti tra corti e corti ; per dare un'idea dei quali basti riferire la 
seguente censura dello stesso Vidari nello stesso articolo : ^ La 
Corte di cassazione di Roma in breve volgere di anni si procacciò 
fama di non sempre imparziale estimatrice dei diritti dei privati 
cittadini contro i soprusi delle grandi Amministrazioni dello 
Stato >. Quest'accusa, che non credo fondata, deriva forse da che 
la Corte Suprema di Roma è troppo vicina al Governo e ai capi 
dei partiti, e si compone di non pochi uomini politici ; di alcuni 
dei quali fu detto, certamente a torto, ma fu detto che in Parla- 
mento e in Senato portassero spiriti partigiani in servizio del 
Governo. 

I discorsi dei procuratori generali presso le Corti di cassazione 
concordano tutti a lamentare (contro l'interesse di carriera, ciò 
che torna a loro maggior lode) questa anomalia o superfetazione 
di Corti supreme, che fa torto al senno pratico degli Italiani e al 
sommo criterio giuridico dei nostri antenati Latini e Romani, ai 
quali andiamo debitori di averci lasciata in retaggio la patria 
del diritto. Il De Falco fu sempre in tutti i discorsi annuali 
coerente a sé stesso, facendo voti per la Cassazione unica, indi- 
cando gU sconci derivanti dalla pluralità di esse, segnatamente 
per la loro antinomia in gravi questioni. Nell'ultimo discorso 
del 1882 toccava anche di qualche cosa di più grave, là dove disse: 
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« Quella incertezza di giurisprudenza (in seno alio stesso Col- 
legio) e quella varietà di giudicati notate negli anni decorsi, 
persiste, ed è forse anche d'alcun poco cresciuta ». 

Così, per dame anche noi un esempio, la soverchia protezione 
che si è preteso accordare alla donna maritata, ha finito per annul- 
lare la tanto decantata eguaglianza giuridica della donna, per 
inceppare l'amministrazione domestica, per involgerla nei rapporti 
coi terzi in un ginepraio di liti, con un dedalo di giurisprudenza 
la più contradittoria e strana tra i tribunali e le corti sedicenti 
regolatrici. E sono giunti pure i magistrati piti scrupolosi delle 
forme o direi bigotti del jtis familiare^ rispetto non solo ai beni 
dotali ma agli stradotali, col loro rigorismo e formalismo al magni- 
fico risultato di ridurre alla disperazione tutti i coniugi, e non 
sono pochi, che per l'impoverimento generale del nostro paese 
debbono ricorrere all'altrui sovvenzione per sopperire ai più 
urgenti e stringenti bisogni di famiglia, ricusandosi omai non solo 
ogni istituto di credito ma ogni privato di prestare ad essi qual- 
siasi somma, non sapendosi di quaU e quante formalità ed auto- 
rizzazioni debba essere formato l'atto o contratto per salvarsi 
dalla tempesta degU annullamenti. 

Si direbbe tradito il mandato nobihssimo della Corte Suprema 
di mantenere l'osservanza ragionevole delle leggi e la conformità 
della giurisprudenza, se non fosse reso impossibile dalla pluralità 
discordante delle Corti supreme. 

Se non che più che della Corte suprema è compito dei dottori 
della cattedra e del fòro, dopo avere procurato la migliore legisla- 
zione, di tenere la giurisprudenza in armonia col tempo, cogli 
avverati progressi, coi nuovi bisogni, concihando la reverenza alle 
leggi vigenti col successivo svolgimento di esse, ed avviamenti a 
leggi future, non senza ponderarne i cambiamenti per prepararne 
le riforme. 

Giurisprudenza dell'avvenire! 

Intanto l'equità vorrebbe che la buona fede, la quale dovrebbe 
prevalere in tutto, sia meglio tutelata nei contratti della donna 
maritata, nell'interesse stesso di lei, della famiglia, del suo cre- 
dito e della sua dignità, facendo della libertà la regola, dell'au- 
torizzazione giudiziaria l'eccezione pei casi più gravi e compro- 
mettenti. 
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L'autorizzazione maritale, da restringersi anch'essa in più 
ragionevoli confini, dovrebbe eliminarsi ogni qual volta non appa- 
risca manifesta una vera opposizione o serio conflitto d' interessi 
tra la moglie e il marito ; ed escludersi ogni annullamento sempre 
che non si dimostri l'atto preordinato e riìiscito a danno della 
moglie. 

Il Manfredi, Procuratore generale alla Cassazione di Firenze, 
scende eziandio a dare un saggio, poco edificante in vero, delle 
discrepanze e contrarietà delle diverse Corti supreme, che solo 
per antifrasi ponno chiamarsi regolatrici; e qualche cenno ne fa 
pure il Calenda (1), a cui importava soprattutto il dimostrare il 
disaccordo in cui la Cassazione di Torino si trova, e in cui ormai 
senz'alcuna ragione si ostina (2) e con non lieve danno dell'Am- 
ministrazione della giustizia, contro tutte le altre quattro, ammet- 
tendo il ricorso per travisamento del contratto o del testamento. 

Indagando le cagioni dell'aumento dei Ricorsi in materia civile, 
anche dopoché tutte le cause tributarie, disciplinari ed elettorali 
erano state attribuite esclusivamente alla Cassazione romana, ei 
ne accenna una, da altri non abbastanza avvertita, ed è la grande 
innovazione coi codici del 1865 recata alla competenza della Corte 
suprema; ed in ispecie per essere stati soppressi sei mszzi di 
rivocazione per aggiungerli a quelli di cassazione. Senza questa, 
non sappiamo se felice innovazione, la Cassazione torinese 
avrebbe risparmiato l'esame di ben 489 mszzi (motivi) di annulla- 
mento, che secondo i codici anteriori sarebbero stati in cambio di 
rivocazione. Se si vuole istituire una Cassazione unica è neces- 
sario innanzi tutto coordinarla colla sezione dei ricorsi e limi- 
tarne la competenza, come sorse e prosperò in Francia e come 
vorrebbe il Calenda, se non altro, aggiungiamo noi, in via d'espe- 
rimento, essendo urgente la unificazione del magistrato supremo. 



(i) Nel discorso d* inaugurazione del 1883 il Calenda ha dato un assai noie 
vole saggio di giurisprudenza comparata tra le sentenze delle cinque Corti di 
Cassazione (v. nostra rassegna nella Giurisprudenw, Italiana)^ e ne si sgomenta 
il cuore a vedere le antinomie sòrte non solo tra Tuna e T altra, ma nel seno di 
ciascuna e nel volgere di pochi mesi ! Basta ricordare le due contradittorie sen- 
tenze della Corte suprema di Roma sulF elettorato politico degli ammoniti ! 

(2) Se non sono male informato, quest'avvertimento avrebbe contribuito a 
far cessare il deplorato dissidio. 
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Il piccolo saggio delle discordanze fra le nostre cinque Cassazioni, 
rivelate ora da organi officiali^ e già prima dal Paoli con un più 
notevole lavoro comparativo, di cui lamentammo la interruzione, 
e le continue note e censure di scrittori di giornali giuridici, 
bastano a dimostrare anco una volta l'assurdità del sistema inau- 
gurato dal nuovo Regno d'Italia con esempio unico al mondo, 
vogliamo dire la pluralità delle Corti supreme, ch'è contraddizione 
in terminis, come ridicola è la denominazione (1) di Sezioni imposta 
alla Cassazione di Roma, laddove non solo non dipendono da 
verun'altra, onde abbiamo una specie d'enigma — filiors sine maire 
creata^, — ma anzi nelle più importanti materie hanno giurisdi- 
zione esclusiva sopra tutte le altri Corti di cassazione, rimaste 
dimezzate e umiliate. 

La circoscrizione poi non potrebbe essere più incomoda e irra- 
gionevole; e basti osservare che Bologna, così prossima a Fi- 
renze, deve dipendere dalla Cassazione romana. Senonchè si 
potrebbe dire che si è forse voluto spingere l'errore della pluralità 
delle Corti supreme (originato da esigenze regionali o meglio av- 
vocatesche, e mantenuto dalla confusione dei partiti e dalla man- 
canza di ima maggioranza governativa in Parlamento) all'estrema 
conseguenza coll'aumento delle tre Sezioni di Roma, colla nuova 
Sezione aggiunta alla Cassazione di Torino, e con una caterva di 
applicati^ la cui scelta, fatta spesso a casaccio o per favoritismo, 
ha dato il colpo di grazia a questa ibrida istituzione ; di guisa che 
ormai ravvisti tutti dell'antico errore invocano in coro l'estremo 
rimedio. 

Saremmo infiniti se tutte volessimo accennare, anche somma- 
riamente, le aspre censure, in cui sono unanimi magistrati, giure- 
consulti, professori e scrittori, contro l'attuale sistema cassatorio. 
« Perdura, così non ha guari il eh. professore L. Mortara, l'irra- 
gionevole divisione della Corte di cassazione civile in cinque 
Sezioni regionali, costituenti una delle più enormi assurdità del 
sistema giudiziario vigente ». 

Anche il Calenda, che qual Ministro G-uardasigilli, non potè 
compiere tale riforma, aveva, qual Procuratore Generale, concluso 



(1) Anche questa denominazione è rortunalamente sparita! È mai credibile 
che l'on. Gianturco vorrebbe ripristinarla? 
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la sua requisitoria contro il vigente sistema con Tosservazione che 
dopo la monarchia, la forza più assimilatrice e unificatrice è, o 
dovrebbe essere, l'istituto della Cassazione, ma della Cassazione 
unica, non dell'assurda pluralità delle Corti supreme. 

L'autorità somma del nuovo Re può far cessare questa ridi- 
colosa assurdità, che toma a disdoro della giustizia, della patria 
e della dinastia. 

La Cassazione imica adunque è oggi il porro unum^ anche per 
far tacere quella maraviglia ironica, di cui il Mancini, anche prima 
dell'avvenimento della Sinistra al potere, volle informato il Parla- 
mento, e della quale i popoli civili si mostravano compresi e quasi 
increduli domandando se fosse vero e onde avvenisse che in Italia, 
una e indivisibile^ funzionasse tuttora una mezza serqua di Corti 
supreme di giustizia ! I sostenitori della terza istanza omai sono 
ridotti a pochi, e questi al silenzio: la Cassazione unica è nel voto 
quasi imanime di tutti gli Italiani, che s'intendono di istituti giu- 
ridici ; e quindi non vi può essere più alcuna scusa a recare ad 
atto questa sospirata riforma. Chi mettesse innanzi la tradizione 
o l'interesse regionale calunnierebbe le genti d'Italia, che fecero 
ben altri sacrifici sull'altare della Patria, gareggiando a volerne 
l'unità ad ogni costo ! 

Sappiamo, pur troppo, che i fautori della Cassazione unica 
non sono d'accordo nei sistemi e nei modi dell'attuazione ; e chi 
ne propone uno, chi un altro diverso, con una sequela di altre 
riforme nei relativi od afl&ni istituti. 

Le altre proposte dell'on. Gianturco, intese a migliorare questo 
istituto, non meritano d'esser prese in considerazione, sinché non 
sia a quello restituita la sua base fondamentale. 

È un pretesto per non fame nulla, come avviene colle inchieste. 

Il meglio è nemico del bene, dice il proverbio, e nel caso nostro 
non potrebbe essere più veritiero. 

Quanto a me, lascierei da banda e rimetterei a miglior tempo 
la discussione di queste proposte. Per ora basterebbe unificare la 
Cassazione com'è in Francia, d'onde nell'ultimo suo assetto è ve- 
nuta a noi: e però ad evitare il solito cumulo di cause, ripristi- 
nerei la Sezione dei ricorsi, limitando le riforme dell'ordinamento 
e della procedura unicamente alla diminuzione dei casi e delle 
sentenze deferibili in Cassazione. Ed al medesimo scopo, e più 



Digitized by 



Google 



Riforme riguardanti la magistratura 145 

ancora a decoro del magistrato supremo e dello stesso Ordine degli 
avvocati, dovrebbe limitarsene il numero degli ammessi a difen- 
dere in Cassazione. Noi che in troppe cose né belle né buone o 
inopportune siamo lìgi alla Francia, dovremmo di buon grado 
imitarla in ciò ch'é suo legittimo portato, se non altro per poter 
istituire i debiti confronti dopo qualche anno di conforme attua- 
zione; e se da noi non facesse la stessa buona prova, trovamele 
cagioni e i rimedi. La soma si acconcia per via: intanto facciamo 
il primo passo: il meglio vagheggiato ma incerto e dilà da venire 
non sia nemico del bene immancabile e pronto. « È un fatto, os- 
serva giustamente il Calenda, che insieme all'unità della mo- 
narchia, delle leggi, degli ordinamenti giudiziari — siam presso ad 
un secolo — sorse in Francia l'unica Cassazione ; vide non so 
quante rivoluzioni; e stette e prosperò ordinata con la Sezione 
dei ricorsi e con più limitata competenza ; e che invece le nostre 
cinque Corti di cassazione bastano appena all'ufficio loro nel più 
piccolo Reame d'Italia ! » 

Il soverchio numero di consiglieri per tante Corti supreme 
torna in discredito della istituzione e della giurisprudenza; dacché 
per far buona prova in Cassazione richiedonsi attitudini e studi 
speciali, ingegno versatile, eletta copia di dottrina, acume di cri- 
tica, indagini condotte con severità di metodo scientifico, sintesi 
riassuntiva delle più dotte discettazioni, coltura non comune, che 
ricordi come anche la legge ha la sua estetica. Si può essere ottimo 
consigliere e anche presidente d'Appello per tutte le questioni di 
fatto, stabilito il quale con acciugate ricerche e assennate analisi la 
risoluzione di diritto, nel più dei casi viene spontanea e legittima, 
purché non si difetti di logica giuridica. Ma in Cassazione per 
l'opposto le questioni sono tutte di diritto, e molte delle quali de 
apiciòtis juriSj e quindi si richiede la scienza legale di un profes- 
sore e di uno scrittore meritevole del nome di aiUorey congiunta 
all'abito dell'arte e al culto delle letterarie e filosofiche discipline. 
A leggere certe sentenze di consiglieri di Corti supreme si direbbe 
che non abbiano fatto studi classici di sorta, come si é detto di 
alcuno, che non solo é sfornito di laurea dottorale, ma che non 
sa leggere nemmeno il latino. Io, Ministro, non li avrei nominati 
neanche Pretori, perché nel latino é posto non pure il testo del 
giv^ e il fondamento della nostra naturale civiltà, ma eziandio la 

10 — e. Lozzi, La Magistpaturay ecc. 
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ginnastica intellettuale per addestrare la mente a dirittamente 
pensare, ed esattamente parlare, ed all'acconciamente distinguere 
e all'argutamente interpretare, che sono doti essenziali d'ogni giu- 
reconsulto degno di questo nome. 

La Cassazione unica, ove sia ben ordinata e provvista di degni 
capi e membri, essendo agevole fare un'ottima scelta fra gli egregi 
componenti le diverse Corti non senza rinsanguarla di qualche 
nuova nomina di giureconsulto, tra gli altri benefizi non mancherà 
certamente di apportare qualche rimedio allo scetticismo legale, 
onde la generazione novella è dominata; e farà di molto scemare 
il numero dei htigi, che sono spesso fomite di civili discordie, 
recando la giurisprudenza se non ad uniformitày certo a confor- 
mità e coerenza conciliabili col progressivo svolgimento del diritto, 
e promovendo la tanto desiderata ed indispensabile epurazione ed 
unità del linguaggio giuridico; dal quale e specialmente dalle 
sentenze delle Corti regolatrici bisognerebbe una buona volta 
bandire quel miscuglio di dialetti o gerghi, e quei neologismi e 
quelle maniere false di dire che, contrarie non tanto alla purità 
quanto alla proprietà, ne offuscano il concetto ; e quelle metafore, 
che colla loro grossolanità, le incongruenze e l'enfasi a sangue 
freddo rendono ridicolo l'atto che dovrebb'essere improntato della 
maggiore serietà, semphcità ed esattezza, quasi matematica, sul- 
l'esempio dei giureconsulti romani, e destano l'ilarità dei lettori e 
lo sdegno dei soccombenti, che ci vedono sotto quasi una burla 
crudele ! 

Prendiamo anche in ciò l'esempio dalla Francia, il cui lin- 
guaggio legale, a giudizio del Tommaseo, altrove sì goffo, è puro 
ed eletto ; dove la Corte di cassazione scrive sentenze per pro- 
prietà e precisione, per brevità ed evidenza, per civile e morale 
sapienza esemplari. Ma ivi non vi è consigliere che non sia autore 
di una qualche opera giuridica assai reputata; e il Primo Presi- 
dente e i Presidenti di classe sono veri luminari di giurisprudenza 
e di generale coltura. 

In Italia tutto si rimpicciolisce! Dove son più nelle Cassazioni 
i Primi Presidenti che rispondano ai nomi di un Vigliani, dì un 
Mirabelli, di un Miraglia, di un Eula? Per finire con un bisticcio: 
nullità pronuncia nullità! 
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§ HI. — Giudice si civile che penale, unico e circolante. 

Veniamo ora ad un'altra riforma, o meglio innovazione di non 
minore importanza per ciò che attiene allo stabilimento delle cir- 
coscrizioni e all'ordine delle giurisdizioni. 

L'on. Gianturco si è dichiarato favorevole all'istituto del giu- 
dice unico e circolantey e di ciò merita lode e incoraggiamento. Da 
mia parte gli dò la notizia che il suo predecessore, on. Bonacci, 
caldeggiatore esimio dì questa riforma, ne aveva, con la più ampia 
ed accurata preparazione, già predisposto un disegno di legge, 
affinchè possa procurarsene la comunicazione, se non altro per 
risparmio di tempo, dacché certamente egli non ne ha molto da 
sciupare, e probabilmente non ne avrà molto da attendere. 

È tempo ormai di instaurare un ordinamento di circoscrizioni, 
giurisdizioni e competenze, coordinandole tra loro e cogli altri 
istituti giudiziari rinnovellati o riformati, secondo che occorra, per 
un completo ed armonico sistema. 

Se le riforme parziali, com'ebbe ad osservare l'on. Villa, se 
certi rappezzi potevano essere non tanto un sistema quanto un 
espediente nei primordi della unificazione del nostro paese, ora 
dopo quasi mezzo secolo sarebbe un diffidare della unificazione 
stessa. Tanto piti necessaria, ei soggiungeva, è tale riforma o inno- 
vamento in quanto ormai tutti i riformisti sono d'accordo, che non 
si potranno mai migliorare le condizioni morali e materiali della 
magistratura, senza toccare l'ordine delle giurisdizioni e le circo- 
scrizioni giudiziarie, cominciando dall'unificare la magistratura 
suprema. 

L'ordinamento italiano rendendo necessario un personale così 
numeroso sconosce la gravissima difiBcoltà del giudicare, ed è 
costretto ad aflBdarne l'alto officio a molti inetti. 

Sott'altro rispetto si ripete l'errore commesso dal Rousseau là 
dove pose per madornale guarentigia di libertà il numero dei 
suffragi senza pesarli. 

Il Bentham ebbe già a dire su tal proposito: « È una vera for- 
tuna il poter trovare un numero di uomini capaci ad esercitare 
degnamente l'ufficio di giudice. Gran copia d'ingegno è ben lunge 
dal rinvenirsi in una carriera così irta di difficoltà come quella 
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della giurisprudenza. Supposto pure che le leggi abbiano raggiunto 
il più alto grado di semplicità possibile, l'arte del giudicare sarà 
sempre molto al disopra di una capacità volgare. Sono pochi i 
capaci a formarsi, nelle quistioni più ardue, una convinzione pre- 
cisa, e a dare un voto che non sia l'eco di quello dei colleghi >. 

Se è vero che il gran problema d'ogni meccanica, sia pur 
sociale, si è di vincere le resistenze massime col minimo dispendio 
di forze, ottenendo il maggiore effetto utile col minore sforzo pos- 
sibile, è vero altresì che i funzionari debbono essere pochi e 
buoni, e più occupati nel loro officio e meglio retribuiti. E già la 
esperienza di tutti i Governi ha insegnato che la migliore ammi- 
nistrazione si ottiene più facilmente da un minor numero di fun- 
zionari, il cui grado sia quanto ragguardevole, altrettanto desi- 
derabile dagli uomini di merito; e quanto soggetto alla legge, 
altrettanto indipendente dall'arbitrio dei loro capi e dalla prepo- 
tenza delle fazioni. 

E quel gran riformatore dell'on. Finocchiaro-Aprile, per ren- 
dersi benemerito della magistratura e lasciare nel Ministero 
un'orma etema del suo passaggio, non trovò di far altro di meglio 
che di accrescerlo di due divisioni, ch'è quanto dire di alcune altre 
dozzine di biu'ocratici! 

Per tornare a cose più serie, il sistema, dirò così, della selezione 
in Inghilterra appKcato alla magistratura ha fatto sì che ivi né 
Ministro, né alcun altro ufficiale pubblico assurga aUa dignità, al 
trattamento dei più elevati membri dell'Ordine giudiziario. 

Anche in Austria e in Francia la posizione della magistratura 
é, sotto ogni rispetto, assai più elevata che non sia in Italia. Il 
Governo francese, sebbene repubblicano, é incline a conferir titoU 
di nobiltà' a quei suoi funzionari, i così detti hommes de carrière^ 
e ai magistrati, che hanno conquistato, pel loro ingegno, un alto 
grado. 

Da noi per contrario pare che sia nell'interesse del potere poli- 
tico l'esautorare la magistratura, anche col frazionamento e le con- 
tradizioni delle cinque Corti di cassazione, tenendola depressa e 
da meno del Consiglio di Stato, della Corte dei conti e persino dei 
Tenenti Generali e dei Prefetti. Pei troppi Capi di Corti supreme 
si volle togliere il titolo di eccellenza ai Primi Presidenti di Corte 
d'appello, ed escludere di fatto dal Senato i Procuratori Generali ; 
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e non sorge quistione di precedenza, o d'attriti o d'altro che non 
si dia torto e addosso alla magistratiu'a ! Potrei narrare in propo- 
sito non poche brutte istorie... ma a che prò, sinché tira questo 
vento ? 

I Prefetti e i Generali hanno alloggi e assegni che ne raddop- 
piano gli stipendi, e coi magistrati si lesina persino nelle spese 
d'oflBcio, e nei mobili più necessari delle meschine residenze, quasi 
dannati a scontare i peccati degli altri, ed esposti al compatimento 
della Curia e della popolazione, alle quali viene spontaneo sulle 
labbra l'ironico verso del poeta : 

Povera e nuda vai magistratura! 

Una delle riforme nell'ordine delle giurisdizioni, la più impor- 
tante, che basterebbe da sé a risolverne molte altre, é certamente 
quella del giudice unico o singolo con piena competenza in tutte 
le materie, nessuna esclusa, di prima istanza. Tale istituto é con- 
sono ai principi della scienza e ai bisogni e desideri della società, 
e reclamata da quasi tutti i più intendenti e pratici di simili ordi- 
namenti. A tale riforma i tempi sono maturi. L'ampliata compe- 
tenza dei conciliatori, facente già buona prova, le più sicure e 
rigorose norme per l'ammissione alla magistratura, onde l'accre- 
sciuta autorità morale e scientifica dei pretori, il bisogno di una 
giustizia più pronta e sollecita, più vicina e meno costosa, il non 
doversi, nella riduzione di sedi giudiziarie, contrariar troppo le 
consuetudini regionaU, conciliando, per quanto é possibile, le esi- 
genze della giustizia con quelle delle popolazioni, raccomandano 
sempre più l'attuazione di questo nuovo istituto. Del resto pel 
magistrato il valore della hte nulla aggiimge alla importanza giu- 
ridica di essa ; giusta l'antico ditterio : Tanttim vcUet causa castri^ 
quaniwm causa pollorstri. Chi poi ha maggiore e più diretta la re- 
sponsabilità suole porre la massima cura ad ogni atto del suo 
ufiBcio, e viceversa tanto più essa si attenua quanto è più divisa 
in molti. Ed é noto che nei Collegi ordinariamente prevale il voto 
del relatore o di chi per dottrina é al disopra dei colleghi e dello 
stesso presidente. Inoltre é un fatto che tutti i litiganti ed i loro 
avvocati annettono poca importanza all'esperimento di primo 
grado che difficilmente può essere completo ed esauriente, come 
non é tale l'istruzione, pel principio vigente non deducta deducam^ 
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fwnpróbcUa próbàbo. In primo grado non si fanno che scaramucce 
e avvisaglie per tastare il terreno, la battaglia decisiva si riserva 
all'appello, ove solo si adibiscono i più esperti e famosi capitani e 
si riservano i mezzi più poderosi di attacco e contrattacco. 

Sono di questo avviso molti reputati giuristi e magistrati, e al 
Ministero qualche studio e progetto vi dev'essere rimasto. 

Né mancano precedenti storici: in Lombardia, secondo la 
Norma di giurisdizione austrictca del 20 novembre 1852, i giudici 
distrettuali foresi avevano la competenza civile semipiena e uno 
stipendio dalle lire 5250 alle 6750. E la popolazione rurale, attesa 
la vicinanza del giudice di tutte le civili contese, ne ritraeva sin- 
golare beneficio e aveva fede nella giustizia. 

In Inghilterra il tribunale di Contea ridotto ad un solo giu- 
dice, con un cancelliere scelto nella classe dei procuratori (aoli- 
citors) ed uno sceriflfo (usciere), dal 1846 in cui fu istituito ebbe a 
mano a mano la sua competenza estesa e quasi piena nelle cause 
civili e commerciali, e pienissima nei fallimenti, e, ciò che più 
monta, tutto con metodi facili e celeri e con tenue costo di pro- 
cedura. Il numero di questi giudici di Contea nel paese di Galles 
non va oltre a 59; ciascuno dei quali si reca in ogni mese dalla 
sede principale a tenere udienze nei distretti del proprio circolo, 
nei più importanti dei quali si pronunciano oltre a seimila sen- 
tenze all'anno. Il loro stipendio annuale è di 1500 sterline! 

Tra i benefizi del giudice unico v'è pur quello di togliere di 
mezzo quel ginepraio di liti, generato ora da quistioni di compe- 
tenza e di rito; e tutto procederà spedito e a seconda della buona 
fede e della giusta causa, massimamente adottando una procedura 
a unico tipo sommario e orale, come con generale soddisfazione 
si pratica in Germania, Inghilterra, Austria e nel Cantone di 
Ginevra, e come si desidera dalle altre più civili nazioni. 

Con un tal sistema il numero ora sterminato di giudici potrebbe 
ridursi a pochi veramente eletti, alla cui virtù intima fosse quasi 
inutile ogni esterna guarentigia; dacché la indipendenza vera nel 
mondo non s'intende che da caratteri onestamente alteri, e non si 
acquista e conserva che da chi non solo non è obbhgato, ma 
sdegna di ricorrere per qualsiasi aiuto ad altri, si chiami Capo del 
Governo o dell'opposizione. Re o Presidente di Repubblica. 

Unico dovrebbe pur essere il giudice in materia penale, soppri- 
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mendo il latissimo rimedio dell'appellazione. Degli inconvenienti 
e degli abusi di questa è stato già discusso abbastanza da giuristi 
e maestrali, e anch'io ne ho toccato nei miei discorsi inaugurali; 
ma può bastare per tutte la stringente dimostrazione datane dal 
Proc. Gen. Calenda nel suo splendidissimo discorso del 1893, 
avanti la Corte di cassazione di Napoli. 

Ricorderò solo che l'appello, Binatamente dai Tribunali alle 
Corti, accresce la inefficacia, già soverchia e funesta in Italia, della 
repressione penale; e posso affermare, per la pratica di tanti anni, 
che le riforme in peggio — l'in peitis reformant di Ulpiano — 
non di rado sono tali da disgradarne le assoluzioni scandalose di 
certi verdetti. 

« L'abolizione dunque, così conclude il Calenda, dell'appello 
dalle sentenze penali dei tribunali; la sottrazione totale o parziale 
degh affari civili ai tribunali stessi, ed il giudice singolare per 
tutti gli affari contenziosi civili di prima istanza sono i cardini di 
ogni altra riforma, se davvero all'ordine dei giudizi vuoisi dare 
razionale, stabile assetto >. 

Ma da noi, giova ripeterlo, le più spinose e faticose inchieste^ 
grinfiniti studi e gli elaboratissimi progetti e disegni di legge si 
moltipUcano come funghi, si intrecciano come serpi, si sovrap- 
pongono come pietra sepolcrale, per non venir mai a nessuna 
conclusione! 

§ IV. — Guarentigie per la magistratura. 

Con le sopra discorse riforme fondamentali deve andare di 
pari passo, se non precedere, quella non meno importante delle 
ChMrentigie per la magistratura, le quaU non vogliono significare 
altro, che la remozione d'ogni impedimento ad una sapiente, 
severa, indipendente, retta e pronta amministrazione della (riustizia. 

Il disegno di legge già approvato dal Senato del Regno e pre- 
sentato alla Camera dei deputati dal Ministro Guardasigilli Costa, 
nel 27 giugno 1897, col titolo: Guarentigie per la magistraturaj 
certamente ha delle parti buone, ma, pur essendo troppo minuto, 
riesce manchevole in alcune parti essenziali. 

A cagion d'esempio, fondandosi sulla pluralità delle Corti di 
cassazione, lascia la magistratura in un grado di inferiorità di 
fronte agli altri poteri dello Stato. Conservando le circoscrizioni 
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assurde e lo sterminato numero di magistrati e i soverchi gradi 
e gl'inceppamenti delle graduatorie, rende impossibile il miglio- 
ramento delle condizioni morali ed economiche dei magistrati, e 
diflBcile il premio al merito distinto. 

Con l'aggiunta poi delle reggenze e missioni si lascia Ubero 
campo agli arbitri e al favoritismo del potere esecutivo. 

Non c'è stato che un Ministro (l'on. Zanardelli) che abbia osato 
e ottenuto la riduzione delle preture, guastata poi dal suo succes- 
sore, e la Cassazione unica in materia penale, attuando in parte 
il disposto virtualmente dalla ^legge organica del 1865. Egli ha il 
concetto della riforma plenaria^ e forse egli solo ha nel Parla- 
mento l'autorità di condurla in porto. 

Sulla inamovibilità più o meno riconosciuta negli ordinamenti 
giudiziari o con disposizioni regolamentari si potrebbe fare ima 
lunga storia e comparata. 

* Certo, LI progetto Costa è più largo degh antecedenti, specie 
per averla estesa anche alla residenza ed ammessa anche pel 
Pubbhco Ministero e pei Pretori, ma con certi limiti benintesi, 
e per aver meglio determinate e in senso liberale le attribuzioni 
del Pubbhco Ministero,, dichiarando ch'esso trae unicamente dalla 
legge il mandato dell'azione giudiziaria, pur rappresentando il 
potere esecutivo in quegli atti che servono di mezzo a preparare 
e agevolare l'azione della giustizia, e ad assicurare l'esecuzione 
dei giudicati. 

La guarentigia per l'indipendenza del Pubblico Ministero che 
l'on. Gianturco fa consistere in ciò che egli non possa essere 
rimosso o sospeso, senza che il provvedimento sia stato dehberato 
in Consiglio de' Ministri, non può essere sufiBciente, come ha dimo- 
strato l'esperienza. Imperocché è noto che anche oggi nessun 
Guardasigilli osa tramutare in pena im Procuratore generale senza 
sentirci il Consiglio de' Ministri. 

Il Pubbhco Ministero, se lo si vuole costituire davvero libero 
nell'esercizio dell'azione penale, e nelle sue requisitorie e conclu- 
sioni, non può lasciarsi esposto agli arbitri del potere esecutivo. 
L'on. Gianturco mostrasi meno liberale e più timido del com- 
pianto Costa in questa riforma. 

Nella Costituzione belga del 1830 l'inamovibiUtà del magistrato* 
gli assicura funzione e sede, in modo che non può essere neppure 
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col SUO consenso trasferito da un luogo ad un altro, se non vi 
concorra una nuova nomina. 

Né diversamente la guarentigia dell' inamovibilità fu intesa e 
rispettata in Francia da oltre mezzo millennio, malgrado tante 
rivoluzioni, da tutti i Governi. Onde Jules Favre nel suo libro 
sulla riforma giudiziaria in Francia, così potè definirla : 

4c L'inamovibilità è pel giudice il diritto, che gli garantisce la 
legge, di conservare il suo posto finché é atto a compiere le fun- 
zioni e di non poter essere tramutato )►. 

Nelle suaccennate legislazioni, nell'inglese e in qualche altra 
uflBcio e sede sono così tra loro immedesimati che non si può 
perdere la sede senza perdere anche l'ufficio; ed é questa una pena 
che non può essere inflitta se non per sentenza giudiziale. 

A questo liberale principio s'informò l'interpretazione dell'ar- 
ticolo 69 dello Statuto del 1848 in Piemonte secondo la legge 
Siccardi del 1851. 

Fu dimostrato in Senato dal senatore Miraglia che la vigente 
legge di ordinamento giudiziario é in flagrante* contradizione con 
l'art. 69 dello Statuto. 

Esigenze del servizio é una formola troppo elastica e pericolosa, 
specialmente se la constatazione di quelle é abbandonata al potere 
esecutivo. 

Secondo lo stesso Miraglia, che pure nel 1894 lamentava sotto 
questo rispetto il prestigio scosso della magistratura, tutti i prov- 
vedimenti restrittivi furono dettati dalla diffidenza, che i Governi 
che si sono avvicendati, più o meno hberali, hanno avuto per 
essa. Tanto più necessario é assicurare al magistrato non solo la 
carica ma la residenza^ attese le condizioni geografiche del Regno 
d'Italia, poiché dai tiranti dello stivale al tacco ci corre una bella 
distanza, e per soprassello vi sono le isole, nelle quali chi non 
vi é nato può trovare una specie di relegazione o domicilio coaito. 

E anche ben disciplinata, la inamovibihtà non vale da sola a 
piena guarentigia d'indipendenza senza le altre non meno neces- 
sarie e complementari, consistenti nella certezza delle regole per la 
stia nomina e le sus promozioni. 

Pure rispettando il principio della inamovibilità, non è pru- 
dente lasciare i magistrati di soverchio nel proprio paese, dove 
hanno le loro parentele, relazioni e amicizie, i loro interessi, e 
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dove quindi si può sospettare che la loro libertà di magistrato 
sia menomata e che la loro coscienza sia esposta a troppe e gravi 
tentazioni. 

E però il ministro Costa ebbe a dire: « Io non credo che il 
magistrato debba vivere nel suo paese, ma in paesi dei quali 
conosce i costumi, i dialetti, le tradizioni. 

« Dove le passioni intorno alla giustizia sono più vive, 

dove la lotta giudiziaria è più ardente, dove i costumi portano a 
grandi diffidenze, bisogna anche guardare alla promiscuità come 
un rimedio per impedu-e sospetti che distruggono l'autorità della 
magistratura ». 

A tutto ciò per altro bisogna pensare nelle prime nomine o 
nelle promozioni, in cui non si può non lasciare al Ministro Guar- 
dasigilli e al Consiglio dei Ministri una certa libertà d'azione e di 
scelta, tanto più per certe residenze che presentando maggiori 
difficoltà richiedono speciali attitudini segnatamente nei capi di 
collegio. 

§ V. — Riforme proposte dall'on. Sonnino. 

L'on. Sidney Sonnino nel Quid agendum? pubblicato nella 
Nudava Antologia del 16 scorso settembre, rilevato che Vammini- 
strazione della giustizia^ fra gli altri mali onde ora è travagliato il 
nostro paese, ha perduto prestigio presso le popolazioni^ ne propone 
alcuni rimedi. 

« In primo luogo, egli scrive, urge rialzare a qualunque costo 
e con qualunque sforzo il concetto dell'amministrazione integra, 
sollecita e coscienziosa della giustizia, caduta troppo in basso in 
Italia; e dico della giustizia civile non meno di quella penale. 

« Sulla necessità assoluta di questa riforma consentono 
tutti )►. 

— Ed è vero, sinché siamo sulle generali; e l'on. Sonnino è 
troppo, anzi tutto in queste ! 

« Né vi possono essere, ei prosegue, grandi dispareri sui sin- 
goli obbiettivi da raggiungere : minor numero di giudici di Tribu- 
nah e di Corti d'appello )►. 

— Benissimo, ma perché non si dovrebbe diminuire anche il 
numero dei consiglieri di Cassazione ? È forse l'on. Sonnino dello 
stesso parere dell'on. Gianturco di voler conservata l'assiurdità 
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delle cinque Corti Supreme, per salvare quella della sua Firenze? 
Sarebbe anch'egli un opportunista e regionalista? Poiché si vede 
chiaro che all'on. Gianturco manca il coraggio di abolire le Corti 
di cassazione di Napoli e di Palermo, troppo predilette da lui e 
dal suo Crispil 

Questi giudici poi ei li vorrebbe « con maggiore responsabilità 
personale ; meglio pagati e meglio scelti, indipendenti dalle cor- 
renti politiche, e tenuti lontani dalle lotte partigiane >. 

— Anche in ciò troverà facilmente generale consentimento; 
sebbene quella responsabilità personale sia troppo indeterminata, 
mancando ogni legge persino su quella de' Ministri. 

« Procedure più rapide in penale... ». 

— Benissimo, ma la celerità non debbe andare disgiunta dalle 
maggiori guarentigie pei sottoposti a processo. E su un nuovo 
Codice di procedura penale è da tant'anni che si lavora e da varie 
Commissioni e da vari Ministri Guardasigilli, senza venire ad 
alcuna conclusione. 

« Meno dispendiose in civile... ». 

— Benissimo anche questo, specialmente se non mancherà il 
tanto atteso provvedimento per la difesa dei poveri, ch'è d'ordine 
giudiziario e sociale. 

« Più equa graduazione delle pene. In genere le pene del nostro 
Codice pei delitti minori sono troppo gravi, mentre non è abba- 
stanza tutelata l'incolumità della vita imiana. Per moltissimi reati 
sono troppo elevati i minimi di pena applicabili, onde i giudici, 
specialmente se popolari, per non trasmodare nella punizione evi- 
tano possibilmente di condannare, attaccandosi a qualunque 
cavillo ». 

— Con buona venia di sì insigne statista dirò francamente 
che egli versa in grave errore sulla scala e graduazione delle 
pene secondo il nuovo Codice, e si direbbe che egli vi sia indotto 
dalla poca simpatia pel non meno insigne Guardasigilli che n'è 
l'autore. 

Il Codice avrebbe tutta la sua ragionevole efficacia repressiva, 
se fosse bene applicato. Ma pur troppo giiu'ati e magistrati, o per 
influenze o per lassismo accrescono le disfatte della punitiva giu- 
stizia, quasi fossero poche le innumerevoli per la occultazione dei 
rei e l'insufiBcienza d'indizi. 
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Nel mio discorso inaugurale del 7 gennaio 1890 avanti la Corte 
d'appello di Brescia, parlando del nuovo Codice dissi tra l'altro : 

« Il legislatore ha ben compiuta la sua parte nel precisare tutti 
i reati contro la integrità personale dai più gravi ai più lievi e nel 
graduarne le pene; come pure ha comminate pene abbastanza 
severe a repressione del porto di certe armi che essendo così 
comune e pericoloso, suol rendere più frequenti e più gravi i reati 
di sangue ». 

Ma non mancai di additare un nuovo pericolo nella repressione 
dei reati di sangue: 

« Ricordando come i giurati sono stati sempre e più o meno 
presso tutte le Corti di assise prodighi di scriminanti, minoranti, 
scusanti e attenuanti a prò di tali reati, onde i più micidiali 
sovente o sfuggono ad ogni pena o ne riportano ima inadeguata 
od irrisoria, confesso che v'è non poco da impensierirsi per l'am- 
pliata o a dir più esatto per la restituita loro competenza in sif- 
fatta materia, attesa la non più ammessa correzionalizzazione ». 

E la statistica pur troppo ha dimostrato ben fondata la mia 
preoccupazione. 

Quindi occorre la riforma del giudizio per giurati, e l'aboli- 
zione dell'appello dai TribunaU penali alle Corti 1 

« L'on. Gianturco ha ingegno e studio, conclude l'on. Sennino, 
da saper escogitare i mezzi più adatti a conseguire tali intenti. 
Non si lasci togliere la mano da nessuno ; faccia da sé, senza 
tante circolari (1) e Commissioni, concretando prontamente le sue 
idee in articoU di legge e promovendo su di esse il giudizio della 
pubblica opinione; e se riuscirà ad attuare questa riforma e a rile- 
vare il prestigio della giustizia nel sentimento popolare, avrà reso 
un altissimo servigio alla patria. Se non si può portare tutto ciò 
rapidamente a maturazione mettiamo almeno mano subito alla 
riforma del personale della magistratura, provvedendo ad ele- 
varne la condizione sociale e la dignità morale. Oggi si sospetta 
troppo della giustizia perchè possiamo restare inerti dinanzi a 
tanta iattura e vergogna ». 

D'accordo anche su tutto questo, ma senza troppa fiducia nel- 



(1 ) Ammonimento ben meritato, perchè ne fa troppe, e alcune dì ostentata 
fierezza ! 
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l'opera dell'on. Gianturco; e disapprovando il consiglio di far 
tutto da sé, che seguito l'esporrebbe a un improbo lavoro con 
la quasi certezza di non portare in porto quasi nessuna riforma. 
Per tutto il rimanente mi riferisco alle corrispondenti cose che 
sono venuto qua e là esponendo in questo libro. 

Del resto, rispetto a queste benedette riforme, tutti vogliono 
mettere becco in molle; e la grande e disforme varietà che ne 
abbiamo mi fa l'effetto — ben noto all'on. Giantiu'co, che sente 
molto innanzi anche nella musica — di quelle prove discordanti 
e stridule che fa l'orchestra per accordar gli strimienti alla 
sonata, ma sonate non sono. 

§ VI. — Riforme proposte dair Autore e già adottate. 

Se, da ultimo, mi è lecito parlare dell'opera mia proseguita per 
tanti anni con grande amore, sin qui tra le riforme da me caldeg- 
giate vi è l'abolizione dei Tribunali di commercio, dei quali 
dimostrai tutti gl'inconvenienti nel primo Congresso delle Camere 
di commercio a Genova. 

La soppressione delle Preture, che non danno degna occupa- 
zione ai giudici; e mi ricordo che il compianto Eula, presidente 
della Commissione, era pefettamente d'accordo col Ministro Zanar- 
delli sul maggior numero da sopprimerne, poi dal successore 
inconsultamente ridotto della metà. 

Equiparazione e una sola graduatoria dei presidenti di sezione 
di Corte d'appello e dei consiglieri di Cassazione, non essendosi 
avvertito in uno di quei rattoppi per la lesina che riducendo lo 
stipendio dei suddetti presidenti al disotto di quello dei suddetti 
consigheri si veniva a violare lo Statuto U quale nell'art. 33 riguar- 
dante l'eleggibilità al Senato dà la precedenza alla categoria di 
quelli, per cui richiede tre anni di funzioni; mentre per questi ne 
richiede cinque. 

L'abolizione della pena di morte, e altre riforme nel Codice 
penale e di procedura penale : oltre ad alcuni ritocchi nell'ordina- 
mento giudiziario ed in altre leggi. Ricordo tutto ciò non per 
farmene un vanto, ma solo per dimostrare che in queste materie 
speciali non manco di competenza, di pratica e di studi, come ne 
mancava del tutto qualche awocatucolo improvvisato Ministro 
GuardasigilU. 
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CAPO XX. 

LA POLIZIA 

La polizia è parola che fa arricciare il muso, le labbra e il 
naso, nonostante che essa ne' vocabolari antichi e moderni sia 
definita : ^c La vigilanza del magistrato civile, per la quale si pre- 
veggono e si evitano delitti, e si mantengono le città sicure e tran- 
quille. E s'intende pure per essa l'ordine col quale si governa una 
città e sono amministrate le comuni bisogne ». Mi passo dei giusti 
motivi del suaccennato arricciamento, perchè sono troppo noti. 
Forse per questo all'insigne penalista Garmignani piacque sosti- 
tuirle una parola più simpatica chiamandola pubblica sicurezza. 
Ma salute piibblica fu più accetta da prima all'antica repubbUca 
romana, poscia a Tommaso d'Aquino e da ultimo alla rivoluzione 
francese. Comunque ne sia, è tempo di riabilitarla e di tenerla 
in sommo pregio non meno che la necessaria, utile e onorata 
polizia dell'anima e del corpo. Del resto un po' di polizia d'ogni 
genere dobbiamo farla tutti, come si fa in Inghilterra e presso i 
popoU meglio ordinati e più civili. 

Vi è una specie di polizia e di vigilanza che ogni cittadino 
deve esercitare a salvezza di se stesso e de' suoi cari e a tutela 
de' propri negozi, anche quando l'egoismo o l'ignoranza non faccia 
vedere il danno proprio od almeno una minaccia in quello del 
proprio simile e in tutto ciò che torna a pubblico detrimento. 
Imperocché è l'ordine che concilia il fine del bene comune con 
quello degli utili parziaU. 

V'ha di molti reati che si commettono per manco di vigilanza 
ne' superiori, i quali avendo accettato l'ufficio o per lo stipendio 
o pel solo onore, o per altri vantaggi che vi sono annessi, avevano 
il dovere di esercitarlo col più accorto e assiduo zelo. 

Fallimenti di banche ed altri simih istituti, di negozianti grossi 
e piccoli ; malversazioni, concussioni e falsi, commessi da uffìziali 
e amministratori di danaro pubblico e privato ; fuga di tesorieri, 
cassieri, ricevitori, esattori è uno spettacolo di quasi tutti ì giorni 
che la nuova Italia dall'un capo all'altro ha dato con grande suo 
danno e disonore. Danno e disonore resi ancor più gravi da impu- 
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nità di quelli che coperti da più alta carica, da più alte protezioni, 
o da più alte onorificenze fecero più grosso bottino. 

Coloro poi che avevano l'interesse o il dovere sì della vigilanza, 
come delle ispezioni o verifiche, o trascurate o comicamente fatte, 
si scusano col tessere gli elogi retrospettivi del fallito, del fuggi- 
tivo o del ladro, che a sentirli era l'uomo più accorto, più attivo, 
più benefico, più onesto, anzi il più delicato del mondo; onde per 
la catastrofe imprevista o imprevedibile di casse vuote, di ammi- 
nistrazioni manomesse, di uffizi svaligiati, tutti si mostrano caduti 
dalle nuvole, nessuno vuol assumere su di sé neppure la più mi- 
nima parte di colpa. La quale invece in tutto o in gran parte 
dovrebbe ricadere su di loro che con la propria dabbenaggine o 
disordine o connivenza ne furono complici e incoraggiatori. 

Di fatti, i maggiori reati, tranne quelli che sono l'effetto di una 
passione subitanea, suppongono sempre im disordine antecedente. 
Onde chi avesse guardato un po' più addentro con occhio vigile e 
sagace al loro carattere e alle loro abitudini e usanze, al loro modo 
di trattare gli affari e amministrare si sarebbe di leggieri avveduto 
che o la poca attitudine o la scarsa operosità da un lato; dall'altro 
il disordine e il dissipamento, pericolosi anche nelle piccole cose ; 
il lusso, il predominio di vizi più o meno dispendiosi, galanteria, 
giuoco, gola, ambizione, queste e simiU cause prima o poi portare 
dovevano infallantemente alla catastrofe che l'umana prudenza 
avrebbe potuto antivenire e scongiurare. 

È doloroso il dover riconoscere che la poUzia, quantunque 
istituzione sacra pel suo fine di antivenire dehtti, colpe e disastri, 
e di quelli commessi scoprirne gli autori e i moventi, e nonostante 
il tentativo di Napoleone I, in parte riuscito, di darle rigore di 
scienza matematica, pure non di rado si rese diffamata e impo- 
tente, oltrepassando il segno per soverchia ingerenza, senza fer- 
marsi al Umitare del sacrario domestico, e peggio ancora per la 
corruttela de' funzionari e per la immoralità dei mezzi. Ciò che 
nessun galantuomo potrà mai approvare ; ammesso pure col Ma- 
chiavelli che volere troppo scrupoleggiare in politica e in polizia 
è un'ingenuità meritevole del limbo. 

Secondo lo Stein, il gran giureconsulto e sociologo dell' Alle- 
magna, base del diritto di polizia e sua missione sono quelle di 
opporsi in nome e colla forza della comunità ad ogni volontà ed 
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azione che costituisca un pericolo sociale, per arrestar l'una e 
l'altra e causar questo. 

La polizia deve avere unità assoluta e coerente direzione, inspi- 
rata unicamente ai veri e immanenti interessi dello Stato, non alle 
continue permutazioni della politica parlamentare. 

Il servizio di polizia aflBdato alla P. S. partecipa del carattere 
militare e magistrale ad un tempo. 

Per la polizia non occorre del genio, ma è necessario avere 
acutezza e prontezza d'intuito, rese più sicure da lunga e intelli- 
gente pratica, onestà, coraggio, energia, con un'indole versatile e 
atta a cattivarsi la fiducia di tutte le altre autorità, e la simpatia 
de' molti e di tutte le classi con cui deve trattare rendendosi accetto 
e servigevole, compatibilmente con la stretta osservanza del pro- 
prio dovere. È anche questo il modo di ottenere non solo le più 
diflBciU e più utili confidenze, essendo spesso malfide quelle che si 
ottengono a prezzo, ma eziandio una simpatica popolare coadiu- 
vazione. Anche le Memorie di M. Garon, già capo di P. S. a Parigi, 
dimostrano che il servizio di polizia è fatto in Francia assai meglio 
che da noi. Dello stesso avviso è l'egregio penalista Scipio Sighele, 
il quale loda il Governo francese sì della scelta dei capi molto più 
psicologi e molto più istruiti dei nostri, sì della larghezza e sagacia 
nelle spese pel servizio antropometrico e per le gratificazioni agli 
agenti che compiono una bella operazione. E perciò il personale 
di P. S. è ottimo, e seguendo l'esempio de' suoi superiori si appas- 
siona al suo ingrato lavoro, ed è il custode e l'amico della popo- 
lazione onesta. 

Sono troppi i casi, vecchi e nuovi, e troppo gravi in cui la 
nostra polizia si è lasciata cogliere alla sprovvista. 

Nei vari discorsi inaugurali che qua! procuratore generale 
del Re pronunciai senza delegarne mai ad altri la compilazione, 
non mancò mai la parte dedicata specialmente alla polizia, stu- 
diata dal vero e giudicata alla stregua della cooperazione sua 
nella prevenzione e scoperta dei reati. 

Ne trattai anche in qualche altro mio scritto, e segnatamente 
nel più recente sull'ambiente anarchico avvisando alle più vigili, 
accorte e speciah cure che a lei era imprescindibile necessità ado- 
perare, come alla società armarsi di più potenti mezzi preventivi 
e repressivi, di fronte a questa nuova e terribile insurrezione 
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contro di essa e contro tutte le vigenti istituzioni e i capi dello 
Stato, presi principalmente di mira negli attentati anarchici e 
sovversivi. 

Il modo onde fu meditato, predisposto ed eseguito l'esecrando 
assassinio del re Umberto, sollevò una tempesta di accuse contro 
la nostra polizia, mostratasi anche una volta, male ordinata, im- 
previdente, negligente, troppo al disotto degli attuali e crescenti 
bisogni della pubblica sicurezza, di cui si direbbe che porti la 
denominazione per ironia! 

Non si pretende che la polizia faccia cose impossibili, prodi- 
giose, come arrestare la folgore, scoprire l'indefinibile e improvvisa 
determinazione di un pazzo, di un furioso o di un degenerato ; ma, 
via, non potrete non ammettere che tra il far miracoli e il non far 
quasi nulla, c'è un abisso!... e questo abisso è colmato da grandi 
e irreparabili rovine ! 

Tale è il caso dell'assassinio del re Umberto, di cui l' Italia 
non può darsi né si darà mai pace. 

A pensare che se gli ultimi avanzi dei fondi segreti^ là nelle 
bolgie del Ministero dell'interno, non fossero andati miseramente 
consunti per le solite corruzioni delle elezioni politiche; se si 
fossero tenuti in qualche conto gli avvertimenti da me dati e 
ripetuti sull'anarchia e sulla polizia; se gh uffìziali di pubbUca 
sicurezza, dai maggiori ai minori, avessero fatto il proprio dovere, 
noi avremmo salva la vita del Re... vi è da fremere per indigna- 
zione ! Questa suprema sciagura ci serva almeno di severa e ben 
meritata lezione per l'avvenire ! e il modo onde avvenne da prima 
l'attentato di Acciarito, e di poi l'assassinio del Bresci non faccia 
più sclamare lo stesso Ministro dell'interno : « Noi non abbiamo 
polizia ! > 

Alle cose già dette da me prima, e ora da altri per la recente 
sciagura nazionale, aggiungerò qualche altro avvertimento. 

L'ultima riforma della polizia se in gran parte ne ha migliorato 
il servizio e il personale, sotto qualche rispetto ha peggiorato l'uno 
e l'altro, come vien dimostrando la pratica colla eloquenza dei fatti. 

A me pareva se ne dovesse innanzi tutto rialzare il prestigio, 
formando una scuola di polizia, ad imitazione di Napoleone che 
alla Francia lasciò la scienza nuova della polizia, della quale egli 
fu proclamato il Vico e il Galileo. Occorre altresì invoghare a 

11 — e. Lozzi, La MagÌBtralura, ecc. 
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farne parte anche buoni ufflziali d'altre amministrazioni ed in 
ispecie del Pubblico Ministero, i cui membri, per l'esercizio della 
polizia giudiziaria e per le altre loro attribuzioni sarebbero molto 
adatti alle funzioni di questura, segnatamente là dove occorra 
sagacia e prontezza nell'indirizzo da dare alle indagini, vuoi poli- 
tiche, vuoi giudiziarie, e nel colpire arditamente ed energicamente 
ma giusto — e senza oltrepassare i limiti della legalità — ch'è il 
grande scoglio della poUzia. 

Per l'arte della polizia si richiede la coltura di un avvocato 
penalista: la cognizione storica e critica dei grandi processi, spe- 
cialmente contro le sètte e le associazioni di malfattori, e il pos- 
sesso di quella strategia che fa scoprire, al fiuto, il pericolo, che 
sa scongiurarlo, prevenirlo e consegnarne gli autori alla punitiva 
giustizia. Tale la voleva lo Stein questa strategia, per cui quando 
si fa un bel colpo, tutti plaudono all'artista. 

AUora solo potrebbe cessare quell'avversione o antipatia che 
tuttora perdura nel nostro paese verso la polizia; e solo per tal 
via far trovare all'ufficiale ed agente di Pubblica Sicurezza presso 
la cittadinanza e la stampa quell'appoggio, che ora ad essi manca 
e che è tanto necessario ad agevolare l'adempimento dei loro 
ingrati e difficili doveri. 

Possibilmente si dovrebbe tenere separata la polizia politica e 
preventiva dalla giudiziaria, determinandone più nettamente le 
attribuzioni, o sfera d'azione. 

Gli uffiziali di essa, non più umili servitori del prefetto, o del 
questore, e molto meno dei deputaii governativi, ma dignitosi 
osservatori della legge e della disciplina non dovrebbero mai più 
convertirsi in agenti elettorali, o provocatori e molto meno in 
fabbricatori di trappole ai così detti sovversivi o socialisti, e ai 
malcontenti (di cui ormai infinito è il numero) che nei giornali, 
nei ritrovi, da per tutto sparlano del Governo, dei governanti, 
attribuendo ad essi le ingiustizie e le immoralità del partito impe- 
rante e trionfante. 

Alla massima gesuitica « il fine giustifica i mezzi », falsamente 
attribuita al Machiavelli e che pare adottata dalla nostra Polizia, 
aveva già Cicerone pagano contrapposto questo insegnamento: 
« C'è cose sì sozze, sì ree, che neanco per cagione di salvare la 
patria il savio le farà ». 
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li Ministro Guardasigilli Costa, per ciò che riguarda i rapporti 
della polizia coir Autorità giudiziaria, aveva già notato quello che 
io molto prima avevo deplorato, che gU uffiziali di P. S. investiti 
di polizia giudiziaria sono nominalmente dipendenti dall'Autorità 
giudiziaria, ma in effetto essi non si attengono che agli ordini che 
ricevono dal prefetto e dal questore; onde ne segue spesso che 
la loro azione nell'esecuzione della polizia giudiziaria proceda di 
propria iniziativa e parallela a quella dell'Autorità giudiziaria, già 
investita del procedimento, intralciandone l'opera con indagini, 
che dirette per vie diverse od opposte ponno riuscire a renderne 
vani o pregiudicarne i risultati. 

Peggio poi quando la contrarietà o divergenza di vedute sullo 
stesso oggetto si verifica tra i diversi uffici di Pubblica Sicurezza, 
e tra gli uffiziali e i loro superiori ; onde sovente ordini e contr'or- 
dini, quel dire e disdire, e quella incoerenza di provvedimenti, o 
di misure senza misura o quell'incertezza e confusione per cui 
sovente si finisce col non prenderne alcuna, o col prenderne una 
tutt'opposta all'emergenza del caso, con grave danno della pub- 
blica sicurezza e con viva soddisfazione di coloro che hanno più 
interesse a screditarne l'ufficio o a profittare della sua confusione. 

Come ciò fosse poco, la Polizia difetta altresì di continuità non 
solo nelle tradizioni^ ma eziandio nel personale ; onde spesso si 
vede un questore, un addetto ad uno degli uffizi più complessi e 
malagevoli, in cui sono più richieste le conoscenze locali e perso- 
nali, non appena preso possesso dell'ufficio, tramutato ad un 
altro, e così di seguito! 

Indi la necessità di un'ulteriore riforma degU uffici di tutti gli 
agenti e addetti alla polizia, perchè diventi un corpo coerente e 
rispettabile, e meglio che ora non sia, coordinato con quello dei 
reali carabinieri, che generalmente è assai più stimato e rispettato. 
Soltanto per tal guisa verrebbe a cessare quel dualismo che è sì 
pernicioso al buon andamento della polizia, come si è visto anche 
a Monza, là dove è parso più funesto e incredibile ! 

Ora che la malizia e la violenza, strette in turpe connubio, pro- 
ducono i misfatti tendenti a distruggere gh stessi vincoli sociali, 
a contrappeso e controspinta occorre pronta e sicura la pena, e a 
tal uopo una scuola di perfezionamento per la polizia politica, 
amministrativa, preventiva e giudiziaria e per l'istruzione dei 
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processi, e fare agli ufflziaii dell'una e dell'altra una posizione sì 
ragguardevole e sì retribuita da corrispondere alla grande respon- 
sabilità che assumono e alle molteplici e gravi difficoltà con cui 
debbono continuamente lottare, e alla importanza dei servigi che 
rendono alla società. 

All'audacia e malizia dei malfattori tanto cresciute con forze 
associate, coi vincoli e segreti di setta, bisogna contrapporre ben 
altre misure di sicurezza e ben altri accorgimenti. 

In questi tempi di generale fiacchezza morale, non c'è che la 
responsàbilUà ben determinata, severa e indecUnabile che possa 
indurre i pubbhci ufficiali all'osservanza più diligente e scrupolosa 
dei propri doveri. 

Se il personale di P. S. e dei reali carabinieri è scarso al 
bisogno, che pare crescente coll'audacia e col numero degli asso- 
ciati malfattori, se ne aumenti D numero; senza badare qui ad 
ima spesa che sarebbe compensata ad usura. 
' Per la polizia, com'è stato da altri rilevato, si spende troppa 
poco e male. Si dovrebbe quindi aumentarne l'assegno e presso 
il Ministero dell'interno, e tutti gli uffizi di questura. Siccome tutti 
sanno, che malgrado la insufficienza dei fondi segreti, una buona 
parte di essi resta nelle avide mani degU amministratori, o sono 
erogati ad altri fini, e non sempre onesti e confessabili, bisogne- 
rebbe sottoporh a qualche prudente controllo, se si vuole che la 
loro insindambUUà assoluta non sia da prima una tentazione di 
appropriazioni ufficiali e poi un gravissimo danno per la preven- 
zione e scoperta dei reati. 

È cosa pure notoria, che vi hanno prefetti e questori che sì 
dividono tra loro l'assegno delle spese segrete, considerandolo come 
un proprio appannaggio e un'aggiunta a quello di rappresentanza l 

Com'è ben servito il nostro Governo parlamentare ! 

Ai prefetti per far carriera e il comodo loro non occorre altro 
che far prima eleggere e far poi contenti ad ogni costo i deputati 
della maggioranza! 

Ma i prefetti con la loro Polizia ed il Governo con la sua mag- 
gioranza non sono buoni a salvare una vita... magari quella del Re! 

In Italia, in tutte cose, quel che più manca è la direzione: 
il popolo itahano vale più dei suoi governanti; i soldati valgono 
più dei loro generali, né sono pochi tra quelli, né tra i reali cara- 
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binieri e le guardie di Pubblica Sicurezza le vittime del proprio 
coraggio e del proprio dovere, e non di rado dell'insipienza dei 
loro superiori. 

CAPO XXL 

IL GIUDICE ISTRUTTORE 

Parlando della polizia giudiziaria si è già toccato della parte 
che in quella spetta al giudice istruttore; ora importa ribadire 
qualche avvertenza, non senza aggiungerne qualche altra. 

Gli studi di quasi tutti i penalisti e pubblicisti sono o^idì 
rivolti principalmente ad avvalorare e moltiphcare le guarentigie 
dei sottoposti a processo o ad accuse di delitti, per quanto gravi 
ed esecrandi. E meritano somma lode, perchè i soli ignoranti o 
retrivi possono dolersene nel falso supposto che tali guarentigie 
sieno tutte a favore dei delinquenti e a danno della società, lad- 
dove, per l'opposto, tornano principalmente a favore dei buoni ed 
innocenti, salvandoli dalle torture dei processi, od almeno da 
inique condanne, una sola delle quaU, sovvertendo ogni principio 
di tutela giuridica, vero assassinio giudiziario, tornerebbe alla 
società stessa assai più esiziale di molte assoluzioni di rei (1). 

L'istituzione dei giiu^ati è fondata su questo beninteso tuziarismo^ 
e quindi non è da far le meraviglie se il più lieve dubbio si risolva 
spesso a favore dell'accusato, e talvolta si abbia qualche inattesa 
assoluzione che ai magistrati e ad altri può sembrare scandalosa, 
ma che è anch'essa frutto legittimo della giuria, la quale, come 
ogni umana istituzione, è soggetta ad errori e vuol essere valutata 
nel complesso dei suoi risultati, dovendosi ad ogni altra preferir 
quella che dà il maggior bene col minor male possibile. 

Senonchè il maggior favore accordato alla difesa dei processati 
e accusati richiede che i magistrati addetti all'istruzione dei pro- 
cessi e all'accusa ed alla direzione dei dibattimenti siano i più 
versati nell'ardua materia, e sappiano, per civile coraggio, per 
prontezza ed acume d'ingegno, per lunga esperienza, per finezza 
di tatto, per esattezza di analisi, per arguzia e sicurezza dì criterio 



(1) Vedi il mio trattato: La revisione dei giudicati penali. Torino, Unione 
Tip.-Editrice, 1899. 
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da un lato smascherare macchine e calunnie, e dall'altro sventare 
le trame dell'arte diabolica che la cresciuta odierna malizia suole 
opporre per frustrare e traviare le indagini della giustizia. Per 
me, l'uflBcio più difficile e più importante, da cui in gran parte 
dipende il buon successo della tutela giuridica, si è quello del 
giudice istruttore; ma mi si sgomenta il cuore (così scrivevo nel 
1883, né credo che le condizioni odierne siano di molto migUorate) 
a pensare come oggi questo officio non sia tenuto nel debito conto 
e sia il più delle volte non dico affidato, ma abbandonato a chi 
move i primi ed incerti passi nella carriera; onde non di rado si 
attenta alla libertà, proprietà e onore di incolpevoli cittadini con 
precipitati ordini d'arresto, di sequestri, ecc., e sovente si commet- 
tono omissioni ed errori irreparabili, e si lasciano andar perdute 
le traccie dei reati e dei loro autori; e le ricerche fatte a casaccio 
vanno a vuoto o riescono all'intento opposto, ma sempre contro 
lo scoprimento della verità. Quindi alla più abile e più accorta e 
più esperta difesa si lascia troppo bel gioco; e la impunità trion- 
fante accende la giusta indignazione e le rettoriche declamazioni 
del P. M., immemore che la maggior parte di responsabilità per 
certe assoluzioni e per la mancata scoperta degli autori di terri- 
bili reati, in certi casi, ricade su di lui, che non seppe spiegare 
tutta la inteUigente energia, usare tutta la vigilanza e far prova 
di tutta l'accortezza, affinchè al processo si desse il suo vero indi- 
rizzo e si raccogliessero e constatassero immediatamente e reli- 
giosamente anco le menome circostanze di fatto ed i più lievi 
indizi. 

Il lavoro dev'essere non solo il più coscienzioso, ma il più 
assiduo, specialmente se l'accusato è in carcere, sia perchè 
l'aspettazione affannosa non gli prolunghi il tormento, sia perchè 
la pena quanto più tarda, è tanto meno efficace. 

Importa sopratutto ricostituire la scuola dei giudici istruttori, 
rialzarne la dignità, assicm^arne meglio la carriera nel ramo penale; 
si dovrebbe equipararne la carica, per grado e stipendio, a quella 
di presidente di tribunale, per renderti più indipendenti, e farli 
rimanere a lungo in essa; e d'onde i migliori dovrebbero essere 
promossi a presidenti di Corte d'assise o a sostituti procuratori 
generali di Corte d'appello od a presidenti deUa Sezione d'accusa, 
a cui si dovrebbe pur dare maggiore importanza. 
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Il Forti, uno dei più colti magistrati, in un trattato in cui 
l'acume dell'ingegno italiano va mirabilmente congiunto all'ele- 
ganza toscana, fondendo la parte storica con la dottrinale ed appli- 
cando alla giurisprudenza penale la massima che ogni riforma 
dev'essere svolgimento, consigliava: « Ordinare la forma del proce- 
dimento in modo che paresse tranquilla indagine del vero pel bene 
della società anziché una lotta d'acume tra i processanti ed i 
carcerati». 

Insisto nella proposta che per l'istruzione dei processi si faccia 
una carriera a parte e più elevata, come in Francia, ove il giudice 
istruttore è assai bene retribuito e secondo l'importanza della 
residenza e dell'officio, onde quello di Parigi ha dalle 12.000 a 
15.000 lire. Ed è questo uno dei motivi per cui ivi i processi si 
fanno meglio e assai più presto che in Italia; ed i dibattimenti 
delle Assise corrono più solleciti, tranquilli e sereni, e, ciò che più 
monta, con esito soddisfacente per la pubblica coscienza. 

Il mezzo termine del Ministro Costa, per cui nei tribunali mag- 
giori, a cui siano addetti più giudici istruttori, se ne equiparava il 
capo ad un vice-presidente, non suffraga all'uopo. 

L'ufficio d'istruzione richiedendo speciali attitudini, speciali 
studi, speciale fiducia, maggiore responsabiUtà ed assidui e penosi 
lavori, chi vi è addetto ha diritto ad un grado elevato per stipendio 
e considerazione. 

CAPO XXII. 

IL PUBBLICO MINISTERO 

Comincio da ciò che ne scrissi sin dal 1883 nell'opuscolo che 
pubbhcai quand'ero Presidente d'appello a Bologna, potendo ser- 
vire alla storia delle riforme e delle mutate opinioni su questa 
istituzione. 

4c L'istituzione che va soggetta a maggiori censure e della quale 
con intendimenti diversi ed anco opposti si chiedono da uomini 
politici o pubblicisti riforme più o meno radicali, è certamente 
quella del Pubblico Ministero >. 

Fu famosa e anche un po' scandalosa la polemica molti anni 
fa sòrta fra il Primo Presidente Senatore Musio e il comm. A. Tar- 
tufari, allora Sostituto Procuratore Generale di Corte d'appello. 
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a proposito del sindacato della magistratura che questi voleva 
esclusivamente deferito al capo del Pubblico Ministero, e quegli 
al capo della magistratura giudicante. Noi non esitammo a dare 
torto ad entrambi, siccome sostenitori, in modo avvocatesco, 
di opinioni eccessive, ugualmente erronee; ma il Tartufari, tut- 
toché sostenesse la peggior tesi, lo fece con maggior dottrina, e 
se nella repUca fu intemperante, merita la scusa della grave pro- 
vocazione per le accuse e insinuazioni personali mossegli dal 
Musio. Il quale del resto, se nella presidenza della Corte d'Appello 
di Ancona (1861) fu sopraffatto dal Procuratore Generale Trompeo 
per tutto ciò che riguardava il personale (ciò che diede origine a 
un suo opuscolo sulla magistratura, e alla polemica summento- 
vata) deve attribuirsene in gran parte la colpa allo stesso Musio, 
che più che non comportasse il suo carattere, del resto integerrimo 
e liberale, vivendo di salamelecchi, non assistendo sempre alle 
udienze e non iscrivendo mai sentenze, meno una di sezione di 
accusa nel processo contro il cardinale Monchini, sentenza piena 
di declamazioni e pappolate, non seppe acquistare tutta quell'au- 
torità che si addiceva ad un capo della magistratura, i cui diritti 
spesso conculcati, in quei tempi eccezionali e sacrificati alle pre- 
potenze del Pubblico Ministero, non curò sostenere in alcuna 
guisa; e sì che ne aveva libero il campo anche avanti il Senato 
con opportune interpellanze, purché non glie ne fosse mancato il 
coraggio ! Ma egli non portò ivi che il pettegolezzo suscitato da 
quella sentenza, che sarà stata giustissima nella sostanza, ma 
nella forma non poteva riuscire più infelice e strana ! 

Più tardi un altro Primo Presidente, il senatore Paoli, alla 
Corte d'appello di Firenze, si vide a sua insaputa, anzi a suo 
dispetto tramutati tre consiglieri ; ma anche a lui sebbene di mag- 
giore autorità, dopo tanto scalpore venne meno il civile coraggio 
di muoverne interpellanza al Senato. 

Tornando al Pubblico Ministero, comunque si voglia riformarlo 
bisognerà sempre spogliarlo delle indebite ingerenze e delle vane 
lustre, onde gli auioritari francesi ne falsarono la istituzione. Buon 
per noi che come gli Italiani in generale sin qui valsero più del loro 
Governo, così i magistrati e i rappresentanti del Pubblico Ministero 
si mostrarono assai migliori del loro ordinamento alla francese, 
anche in quel diffìcile passaggio dal vecchio al nuovo ordine di cose. 
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La poca fiducia e la nessuna simpatia che si ha pel Pubblico 
Ministero deriva dal fatto supposto ch'ei sia suppergiù un discen- , 
dente delVavvocato fiscale di governi e tempi non molto lontani, il 
quale aveva per mestiere e per uso di non por mente nelle 
inchieste che a quanto aggravasse gli accusati, di credersi chia- 
mato non solo ad appUcare la legge in tutta la sua meno umana 
severità, ma a raccattare soli que' fatti ed apparenze di fatti, che 
possono dare appigho alla interpretazione più dura. Divenuto il 
summumjìAs in persona, cercare caviUi, stillarsi il cervello in sotti- 
gUezze per la soddisfazione di mandare im uomo alla morte ; e se 
il giudice risparmiava il patibolo, risentirsene come d'offesa fatta 
a se proprio, e se il suo appello aveva l'esito favorevole al pati- 
bolo, andarsene più contento a desinare e a dormire i suoi sonni. 

La tendenza odierna degli statisti, degli uomini di legge e degli 
stessi magistrati è di costituire il Pubblico Ministero in magistra- 
tura indipendente a difesa della società, destinata principalmente 
non solo a promuovere l'azione penale, ma adoperando più di tutti 
a recare a perfezione l'arte preventiva (primo dovere di un governo 
veramente saggio e liberale), la istruttoria dei processi e le stati- 
stiche penali, a rendere l'amministrazione della giustizia più acuta 
e destra a conoscere i veri moventi delle azioni umane, e nelle 
cause notare i titoli non dell'accusa soltanto, ma anche della 
scusa^ giacché al dire del Tommaseo, causa e scusa hanno provvi- 
damente la medesima origine. Per tale nuovo indirizzo, ogni 
membro del Pubblico Ministero potrà guardarsi meglio da quel 
zelo eccessivo non per la giustizia ma per la condanna, che figlio 
di paura e d'impotenza, o della smania di far carriera^ fece sempre 
molte vittime, scredita le istituzioni e da ultimo si ritorce a danno 
di chi se ne fece un'arma insidiosa. 

Dal libro immortale del Beccaria esce continua questa protesta 
che voghamo raccomandata agli uomini di legge e massime al 
PubbUco Ministero : « Senza moderazione non v'è giustizia, senza 
benevolenza non c'è dignità umana ». A proposito dei dati stati- 
stici giudiziari, che al P. M. spetta sopra tutti di raccogliere, ordinare, 
spiegare, confrontare ; il Procuratore Generale De Falco, trovava 
a tale bisogna frapposto un ostacolo dalla stessa difettosa costitu- 
zione del Pubblico Ministero, massimamente dopo la riforma, a 
suo giudizio, improvvida, per cui avanti i Tribunali e le Corti del 
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merito gli fu tolto il prender parte ai giudizi civili. Che direbbe 
oggi dell'abolizione delle conclusioni del Pubblico Ministero anche 
nei giudizi civih di Cassazione secondo le riforme proposte dal 
Guardasigilli Gianturco ? Ricordo che il venerando Vigliani rite- 
neva un errore l'escludere dalla Corte Suprema il Pubbhco Mini- 
stero, sia perchè il suo intervento prepara la più ponderata e 
dotta decisione, sia perchè è il più vigile custode delle tradizioni 
e della giurisprudenza, sia perchè lo pone in grado di dare più 
sicuro indirizzo alla statistica dei giudicati civili, sia perchè, 
secondo l'avvertenza del NiccoUni, il culto della giurisprudenza 
civile mal si disgiunge da quello delle discipline penali. 

Anche il De Falco, come il venerando Auriti ed altri perso- 
naggi, reputa la legislazione napoletana per ciò che riguarda 
l'ordinamento del Pubblico Ministero, più prudente forse di ogni 
altra, in quanto che i funzionari investiti del Ministero Pubblico 
erano veri e propri magistrati, e di magistrati avevano tutte le pre- 
rogative, fino r inamovibilità. « Privati delle funzioni di Pubblico 
Ministero, per la natura stessa del loro istituto, ritornavano nel 
seno della magistratura, della quale avevan sempre fatto parte e 
cui non mai avevano cessato d'appartenere. Nel loro ordine poi 
esisteva tal sistema di rapporti e di gerarchia, che al Procuratore 
Generale presso la Corte di Cassazione era data una vigilanza 
suprema sull'andamento generale della giustizia. Oggi all'incontro 
il Pubbhco Ministero è separato dalla magistratura giudicante, 
come se l'uno e l'altra avessero scopi diversi; le loro carriere 
sono parallele, ma distinte >. 

Sappiamo che vi è molta e forse invincibile ripugnanza ad 
attuare questa parte di ordinamento perchè fu in onore presso 
un Governo, che fu definito la negazione di Dio e perchè vi è una 
gran difficoltà a coordinarla colle guarentigie e le attribuzioni 
degli altri poteri del reggimento costituzionale. L'essenziale si è 
che il Pubblico Ministero si costituisca in modo più rispondente 
ai liberi ordini, e sia anch'esso un magistrato indipendente, non 
un servitore umilissimo del Guardasigilli e del potere esecutivo >. 

Nel passare, per mia sventura, dalla magistratura giudicante 
nella requirente colsi il destro del primo discorso inaugurale del 
1888 per esporre il mio programma in piena conformità e coerenza 
de' principi già da me pubblicamente professati in questo istituto. 
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Giovi rimemorarne qualche punto: 

4c Innanzi tutto io ho sempre professato e professo che tra la 
magistratura giudicante e la requirente vi debba essere non tanto 
separazione quanto distinzione, di guisa che ciascuna operi entro 
i suoi confini, senza intralciarsi l'una con l'altra, senza inimicarsi, 
senza alcuno spirito battagliero, ma cooperando insieme alla più 
retta amministrazione della giustizia e all'osservanza delle leggi. 

« Semplificare i procedimenti, non lasciare che si disperdano 

le prove dei reati, ottener la prontezza delle pimizioni senza nuo- 
cere alla serietà e ponderatezza dei giudicati. 

4c Ho fede, confortata dall'esperienza, che se veramente la pena 
potesse seguire al misfatto, non immediata (perchè avrebbe l'aspetto 
di una vendetta popolare), ma la più possibilmente certa e pronta, 
non solo tornerebbe più efficace, ma si potrebbe applicare in una 
misura più mite. 

4( Quindi io sarò inesorabile se non si ponga tutta l'energia nei 
procedimenti, non tanto per colpire più sicuramente ed efficace- 
mente i colpevoli, quanto per salvare gl'innocenti che per isventura 
possono trovarsi involti (segnatamente dove predomina la calunnia 
come in Sardegna ed in Sicilia) in accuse o sospetti. Risparmiare 
anche im'ora* di agitazione e di angoscia ad un disgraziato, ad una 
povera famiglia, è im sacro dovere del buon magistrato, che non 
deve mai trascurarsi, quand'anche venga a costargli un lavoro 
straordinario e penoso >. 

Non solo nel citato mio opuscolo, ma nei miei discorsi inaugu- 
rali, sono stato dei primi a propugnare quelle riforme del Pubblico 
Ministero che poi furono quasi tutte introdotte nel progetto del 
compianto ministro Costa. 

La definizione delle attribuzioni del P. M., che, in forma non 
felice, con locuzione più estesa della intenzione del legislatore, fu 
dall'ordinamento giudiziario data, nell'art. 129, fu da me sempre 
intesa, come ebbi a dichiarare ufficialmente, nel senso più vero e 
liberale ch'ei deve rappresentare il potere esecutivo in tutto ciò 
soltanto che riguarda l'esecuzione delle leggi e dei giudicati; Ubero, 
indipendente e responsabile dovendo essere in tutto ciò che si 
riferisce all'esercizio delle funzioni giudiziarie, e specie dell'azione 
penale, nel quale non deve ritrarre il proprio mandato dal potere 
esecutivo, ma dalla legge, ed il modo dalla propria coscienza. 
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La legge, negli art. 38 e seguenti e 87 (Codice penale), affida al 
Procuratore Generale la direzione della polizia giudiziaria e sotto- 
pone alla sua vigilanza gli ufficiali che la esercitano, e più ancora 
della legge positiva, il principio della separazione dei poteri e della 
indipendenza del potere giudiziario, del quale il P. M. fa parte 
integrante, affermano nel modo più chiaro ed autorevole che esso 
non dirige Fazione della polizia giudiziaria per effetto di un potere 
riflesso o delegato^ ma di un'autorità propria che deriva immedia- 
tamente dalla legge, e della quale la legge lo ritiene direttamente 
responsabile. 

Guai per la libertà e per la giustizia se il P. M., come rappre- 
sentante della legge, fosse ligio al potere esecutivo, imperocché 
questo, secondo la dichiarazione del Guardasigilli Costa, «è il 
rappresentante della legge, ma in una forma generalìssima, perchè 
rappresenta la legge dal punto di vista politico, dal punto di 
vista degl'interessi del paese; la rappresenta, purtroppo, dal punto 
di vista d'un partito; la rappresenta come portavoce di una mag- 
gioranza; la rappresenta come soggetto a quella calamità ch'è la 
influenza poUtica di parte ». 

La le^e, la cui interpretazione va più soggetta a siffatte 
influenze, è quella statutaria della stampa, un po' invecchiata 
datando dal 1848. 

Xell'appUcazione ed interpretazione di questa le^e fu spesso 
rimproverato ai capi del P. M. di informarsi a criteri, subbiettivi, 
assai diversi e varianti, e talora opposti, segnatamente là dove si 
tratti di manifestazione di proseUtismo o di adesione ad altra forma 
di governo. Ma fii già riconosciuto che in questa materia, eminen- 
temente poUtica, non vi ponno essere criteri assoluti e precisi, né 
si può stare alla lettera della legge, ma occorre interpretarla at- 
temperandola ai tempi, ai costumi, alle etnergenze del momento. 

In Inghilterra ed in America non si fanno sequestri, in Francia 
pochissimi, da noi più tosto si abbonda, e nulladimanco v'hanno 
prefetti, questori e conservatori i quali si dolgono che si lasci 
troppo libera e sfrenata la stampa. 

Io sono stato sempre d'avviso che i troppi sequestri, special- 
mente non seguiti da processo, fanno più male che bene: mentre 
i tardivi, parendo imposti dal potere esecutivo, screditano il 
Pubbhco Ministero. 
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Prima dell'on. Costa, un Ministro Guardasigilli che fu sempre 
tra i più liberali della Camera (Zanardelli), disse il Pubblico Mini- 
stero interprete ordinario delle necessità d'ordine pubblico e ne 
volle migliorata la sorte. 

Egli è per questo che io, nei miei discorsi inaugurali, credetti 
mio dovere occuparmi di queste necessità e della quistione sociale. 

E di conformità un altro Ministro Guardasigilli, il Calenda,. 
scrisse a nostro conforto: « Come difensore degli interessi sociali,; 
bella parve la figura del Procuratore generale che in un centro dove 
la quistione sociale ferve, o alcun'altra se ne agiti che si riattacchi 
alla funzione giudiziaria, e tenga incerti e sospesi gli animi, si levi 
e parli alto la parola della ragione, del diritto, del giusto, del* 
l'onesto; e rettifichi concetti sbagliati; corregga apprezzamenti 
erronei; dissipi fallaci illusioni >. 

Il P. M. deve avere tutte le iniziative, corrispondenti all'indole 
delle sue funzioni, ed il libero svolgimento di tutte le energie 
conducevoli al fine dell'azione penale. 

Il P. M. ha, nella Francia repubblicana, autorità assai più 
grande e facoltà assai più ampie di quelle che non abbia in Italia; 
il che non poco ivi contribuisce alla maggiore efficacia dell'azione 
penale e dei buoni risultamenti delle istruttorie. 

Ed a buona ragione ; che alle forze conservatrici della società, 
fra le quali primeggia il Pubblico Ministero, assalita com'è fxu'io- 
samente e fraudolentemente da tutte partì, incombe proporzio* 
nare l'abilità e fermezza della resistenza alla violenza ed alla 
insidia dell'attacco. 

Il P. M. deve avere coraggio da battagliero; ma battagliero e 
sentinella avanzata a favore del diritto e della libertà, per ischie- 
rarsi, con colpo d'occhio penetrante e sicuro, con intuito imme- 
diato e giusto, con facile, ma sobria e sicura parola, contro i* pre- 
potenti, e resistere ai potenti. 

Il Carrara, che fu salutato il principe dei penalisti moderni,, 
che tanto mi onorò di sua paterna benevolenza da chiamarmi, in 
un suo opuscolo, perla di magistrato^ ebbe il più alto concetta 
della sua scienza, proclamandola il codice della libertà^ in quanto 
diviene forma e conciliazione concreta di tutte le libertà pubbliche 
e private. E di tutte le libertà che senza giustizia non durano nep- 
pure un giorno prospere e tranquille, è vindice la più sicura,. 
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quanto più liberi e retti sono i governi, la magistratura e requi- 
rente e giudicante. 

Fortunati coloro che possono darsi allo studio di Platone per 
trovarvi descritto l'uomo quale dovrebbe essere; meno fortunati 
coloro che devono iniziare i loro studi storici da Tacito per trovarvi 
invece descritto l'uomo quale è veramente, un misto di tenebre e 
di luce, di bene e di male. Disgraziati siamo noi del P. M. che 
dobbiamo aggirarci quasi sempre fra pubbliche e private sventiu^e, 
facendo oggetto delle nostre ricerche l'uomo corrotto, l'uomo 
delinquente. Unico conforto quando ci venga dato di scoprire e 
punire i colpevoli a sicurezza dei buoni e specialmente ogniqual- 
volta ci avvenga di associare alla pena la correzione. 

La massima soddisfazione poi, quando si possa da un lato 
procurare il trionfo dell'innocenza oppressa e calunniata, e dal- 
l'altro con la prevenzione dei reati rendere alla società ed ai nostri 
simili un segnalato beneficio. 

Se vi sono difetti e abusi nell'amministrazione della giustizia, 
abbiamo il dovere di svelarli con civile coraggio : degeneres aninios 
Umor arguii; il silenzio pauroso rivela, non meno a carico di chi 
lo incute che di chi lo subisce, putridi avanzi e vecchi arnesi di 
tirannide. 

Ho la coscienza d'aver detto sempre il vero a viso aperto, per 
quanto potesse tornare sgradito o diu*o ai potenti. 

Ho fatto, con civile coraggio, il processo a malfattori e prepo- 
tenti, malgrado l'appoggio loro dato da partiti e da uomini politici. 

Nella mia lunga carriera accuse e processi sotto la mia dire- 
zione ve ne sonò stati di molti, e in cause gravissime, ma nessun 
caso di revisione per condanna di un innocente, nessun rimpro- 
vero per eccesso di zelo o per leggerezza, molto meno per dene- 
gata o per mal resa giustizia. 

Ho sfidato tutti i miei avversari a citare anche un solo atto 
dell'officio od una sola azione della mia vita che possa menoma- 
mente offendere la onorabilità di magistrato e di cittadino. 

Nessuno sin qui ha raccolto la sfida, e sì che a mio successore 
fu prescelto un rigido magistrato di speciale fiducia dei due Ministri 
ai quah era tanto a cuore la mia demolizione; e sì che appéna un 
magistrato, specialmente se addetto al P. M., cade in disgrazia del 
Governo per qualche processo, per qualche atto di giusta resi- 
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stenza, per qualche vendetta di capo partito politico, o per qual- 
siasi altra causa, voi vedete subito sollevarsi contro di lui una 
turba di maligni e di vili strumenti delle altrui vendette, ed una 
genìa di svaligiatori di banche e loro compari, ai quali non par 
vero di poter cogliere il destro di farsi, da accusati, accusatori. 

Il P. M. è un posto di combattimento esposto a tutti i fuochi: 
ora lo si accusa di non aver fatto il suo dovere ed essersi dimo- 
strato fiacco e timido da chi lo voleva strumento delle sue ven- 
dette e persecuzioni; ora gli si rimprovera il giusto zelo, taccian- 
dolo di eccessivo, ed il coraggio, tassandolo di soverchio ardire 
e imprudenza. Ora di aver fatto troppo e d'essersi spinto troppo 
avanti di proprio moto, ora sotto lo stimolo del potere esecutivo 
e per influenza della politica: accuse contradittorie che si distrug- 
gono a vicenda. 

Nessuno più del P. M. è soggetto all'incertezza del domani ed 
all'angoscioso dubbio, se del rigore col quale mantiene oggi rispètto 
alla legge, sarà domani punito da quello a cui danno la fece 
rispettare. 

La più parte dei Ministri Guardasigilli ha sentito il dovere ed 
il pregio di fare scudo del proprio petto a questi sleali e ingiusti 
attacchi, ma non è mancato qualche dozzinale politicante al 
quale, per viemeglio ingraziarsi i suoi padroni e clienti, è piaciuto 
sposare la causa degli oppressori. 

Ho già trattato in altro libro déW anarchia della diffamazione 
contro V amministrazione della gittstizia, prodotta principalmente 
in questi ultimi anni dall'anarchia bancaria e dai d&ploraii del 
Parlamento. 

A tutti questi pericoli e disdette per la magistratura, e special- 
mente pel P. M., si aggiunge la nessuna cura dei nostri legislatori 
di porlo in grado di compiere con la debita sollecitudine ed esat- 
tezza il proprio dovere con istituti riformati, svecchiati o nuovi, 
come avviene colla procedura penale, la quale, già antiquata, non 
trovasi più in consonanza né col nuovo codice penale, né coi liberi 
ordini, onde siamo retti, né coi progressi della scienza. 

Il cumulo dei processi arretrati, che si attribuisce a pigrizia od 
a scarsa operosità della magistratura inquirente, e talora anche 
ad imperizia e malizia, é in gran parte dovuto alle viete, ritardanti 
ed inutiU formalità della procedura. 
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Molti sconci si verificano anche in Inghilterra, ma il savio 
Inglese li attribuisce ai difetti delle istituzioni e delle leggi, non 
all'insipienza od al malvolere dei giudici che, pure osservatori 
imparziali accusano di pigrizia, che sarebbe assai più riprovevole 
in chi è sì lautamente retribuito. 

Praticità necessaria di chi si dedica alla carriera del P. M., sono, 
tra gli altri, gli esercizi della parola; ed ai più facondi e dotti ora- 
tori della legge non dovrebbe mancare un posto al Senato, come 
non mancò mai nei migliori tempi, tanto più che si trovano esclusi 
dalla Camera dei Deputati. 

Se il P. M., escluso anche dal Senato, più si vede maltrattato 
e più raddoppia di zelo, anche nel compiere quelle parti del suo 
dovere che, quanto più i tempi sono corrotti tanto più paiono 
odiose e pericolose, egli è forse in virtù di quella verità psicolo- 
gica che uno si affeziona ad una persona o ad una istituzione più 
pei benefici servigi che le fa che non per quelli che ne riceve. 

Quindi questa istituzione, quand'anche le manchi ogni ricom- 
pensa ed ogni segno di gratitudine, e malgrado gli assalti sleali, 
ond'è fatta segno dai nemici degli ordini stabiliti e della sicurezza 
sociale, sicura di sopravvivere agli uni ed agli altri, continuerà a 
combattere piena di coraggio e di fede prò jure, prò patria et rege^ 
quand'anche i suoi campioni dovessero cader sulla breccia. Gli 
uomini, per quanto grandi, passano; le forme di governo cambiano; 
i costumi si vengono rimutando; i partiti sono in continua forma- 
zione e trasformazione; regni, nazioni e Stati vanno soggetti a 
mille vicende; le stesse leggi debbono seguire il corso della civiltà; 
l'avvenimento della democrazia e del socialismo prepara radicali 
innovamenti; il vecchio mondo minaccia rovina da tutte parti; ma 
le istituzioni fondamentali ed essenziali della società, appimto 
perchè tali, non possono cader mai. E tale è quella del P. M., la 
cui tutela è indispensabile alla società, ed all'uopo invocata anche 
da quelli che più sembrano avversarla 

4( Se le istituzioni che hanno nobili tradizioni e rappresentano 
un alto concetto non cadono, io stimo, o signori — cosi il senatore 
procuratore generale Manfredi — che il M. P. debba sperare bensì 
una qualche riforma, non abbia a temere di soccombere >. 

Di fatti, abbiamo già accennato il gran conto in cui è tenuto 
dalla Repubblica Francese e le garanzie che in Italia gli furono 
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preparate dal ministro Costa. Ed il 28 giugno del 1890 le Camere 
Federali della libera Elvezia non solo ristabilirono ruflBcio per- 
manente di Procuratore Generale della Confederazione, ma gli 
vollero affidate più ampie ed importanti funzioni. 

CAPO XXIII. 

DISCORSI INAUGURALI E STATISTICA, CON UN CASO STRANO 

La solenne inaugurazione del nuovo anno giuridico, che in 
pubblica assemblea generale si deve fare secondo l'ordinamento 
giudiziario ai primi di gennaio di ciascun anno presso tutte le 
Corti di cassazione e d'appello e presso tutti i Tribunali del 
Regno, è notevole pel discorso o Relazione dell'andamento del 
servizio, la quale n'è fatta dal capo del Pubblico Ministero. 

Siccome questo compito è stato inteso in modo diverso e 
ciascun oratore della legge vi ha portato nell'assolverlo, come del 
resto era naturale e prevedibile, la sua maniera speciale di vedere 
e la sua impronta personale, così non poteva non dar luogo a 
qualche inconveniente e a censure più o meno gravi e aspre, e più 
o meno meritate. 

Anche qui si sono succedute proposte a proposte sia per disci- 
plinarlo, per contenerlo in più ristretti e determinati confini, sia per 
aboUrlo del tutto, almeno presso i Tribunali, nei quali pareva una 
superfetazione o ripetizione in peggio dopo quello pronunciato dal 
Procuratore generale presso la Corte, da cui quelli sono dipendenti. 

Anche ultimamente il mio egregio amico, on. Luigi Lucchini (1), 
quale relatore su tali discorsi presso la Commissione superiore 
di statistica, ne diceva tanto male, che molti giomaU quasi eco 
delle sue censure facevano voti perchè questi discorsi, aventi 
tutti i difetti dell'accademia, dell'Arcadia, e magari della polemica 
giornalistica (2) fossero insieme all'assemblea generale aboliti, o 



(1) Questo insigne penalista e statistico in più occasioni ha trovato a lodarsi 
de* miei discorsi, contenenti dati statistici diligentemente raccolti e comparati 
anche su materie importanti da altri colleghi trascurate. 

(2) In Francia questi discorsi, denominati di rentrée o Mercuriali^ e segnata- 
mente quello pronunciato dal Proc. Gen. di Parigi nell'anno corrente, pieno di 
allusioni politiche, non hanno mancato di dar luogo a critiche più o meno severe ; 
ma niuno, ch'io mi sappia, ne ha per questo invocala l'abolizione. 

42 — C. Lezzi, La Magistratura^ ecc. 
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tutt'al più ridotti a una semplice esposizione di meri dati di fatto 
e di cifre numeriche di processi, di sentenze, e di altri atti giudi- 
ziari, in servigio della statistica generale e riassuntiva presso il 
Ministero di grazia, giustizia e dei culti. 

Non occorre dire che neppure questa piccola riforma si è 
potuto recare in porto, sia pei contrasti che incontrava, essendo 
omai radicata nelle consuetudini giudiziarie, sia per mancanza di 
tempo e di voglia nel nostro Parlamento, preoccupato da que- 
stioni più interessanti e da fiere discordie sino al pugilato. 

Onde r istituto rimane tal quale, e io non intendo farne la 
difesa, ma toccar solo del modo come io l'abbia inteso ed eserci- 
tato dal primo discorso del 7 gennaio 1888 presso la Corte di 
appello di Cagliari all'ultimo del 3 gennaio 1899 presso la Corte 
d'appello di Bologna. 

Ecco l'esordio del mio primo discorso: 

4c In questa solenne assemblea, che può dirsi l'unica festa della 
gran famiglia giudiziaria, la legge m'impone di dar contezza del 
modo, onde fu amministrata la giustizia nel territorio di questa 
Corte, che assai ampio e importante, comprendendo tutta quanta 
l'isola della Sardegna, non può non porgere materia di singolare 
interesse a simili relazioni. 

< Non vanti, non lodi, non censure; lasciamo che ne sia giusta 
dispensiera l'opinione pubblica, a cui sotto libero reggimento non 
può non andar soggetta anche l'opera del magistrato; sebbene a 
lui possa bastare il sentirsi francheggiato dalla coscienza d'aver 
compiuto il proprio dovere ; e viva compiacenza debba provare 
nel riandare l'opera sua stessa, pure incuorandosi al meglio e 
intuonando il sursum corda! Ed ecco uno degli intenti di queste 
nostre relazioni che si consegue principalmente colla copia dei 
dati, colla eloquenza dei fatti e degli esempi e colla esposizione 
delle cifre statistiche. La quale, per altro, seguendo il sapiente 
indirizzo datone dalla spettabile Commissione pel riordinamento 
della statistica giudiziaria, è più conveniente rimettere al prospetto 
sommario. 

« Non vi attendete da me ne lumi oratori, né divagazioni 
politiche né d'altra natura, né stile ornato e piacevole; dacché 
oltre la mia insufficienza, la severità dell'argomento non li com- 
porterebbe. 
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« Il mio discorso conterrà specialmente osservazioni ed apprez- 
zamenti sullo stato complessivo e sulle principali risultanze delle 
singole cifre statistiche, e si distenderà alla disamina dei più 
importanti fatti giudiziari, e criminali avvenuti nell'anno e alle 
cagioni d'onde scaturiscono, e delle più notevoli variazioni veri- 
ficatesi, non senza toccare alcuni dì quegli speciali argomenti che 
valgono a chiarire i più notevoli dati della statistica penale, e sotto 
<5erti rispetti le presenti condizioni della Sardegna. 

« Si comprende agevolmente come siffatti apprezzamenti ed 
-avvertimenti specialmente in materia penale, là dove siano frutto 
e comento dei fatti stessi che si vengono esponendo, debbono 
tornare proficui sia a rendere sempre più regolare e spedita 
l'amministrazione della giustizia, sia a suggerire le proposte sulle 
quali invocare opportunamente l'opera del potere legislativo o 
quella dello statista per le più rette e sicure norme di buon 
governo ». 

E quanto alla statistica, in ispecie, mi piace segnalare che noi 
Italiani dobbiamo tanto più tener conto dei lavori statistici in 
servizio della storia, della legislazione e delle scienze morali, e 
trarne norme di buon reggimento, in quanto dobbiamo recarci 
-ad onore che due belli ingegni nostrani, il Gioia e il Romagnosi, 
furono i primi ad innalzare a dignità di scienza la statistica, che 
il Say trattava sì leggermente, e che prima in Italia si venne for- 
mando con le famose relazioni degli italiani ambasciatori alle 
•estere Corti. Onde il Tommaseo nelle Relazioni venete ebbe a 
riscontrare un genere d'alta letteratura da sé, misto di filosofia 
storica, di statistica politica, d'alta polizia e di memorie segrete, 
che si continua nel secolo XVIII, e si corona col libro di Marco 
Foscarini. Senonchè il vero metodo statistico nelle sue applica- 
zioni ai fatti d'ogni sorta, buoni, cattivi, indifferenti (se nulla vi 
può essere d'indifferente nel mondo storico e nel mondo morale) 
e alle questioni sociali, si può dire trovato e coltivato da pòchi 
anni appo tutte le nazioni civili. 

4c Similmente il materiale statistico — risultanze o dati — sono 
stati sempre raccolti come fondamento d'ogni ricerca; ma in 
nessun altro tempo sono stati adunati e coordinati collo stesso 
buon metodo, vagliati coUa stessa diligenza, esaminati colla 
stessa ponderazione che ora si adopera >. 
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Veniamo ora all'ultimo, in cui da principio si aUude alla rac- 
comandazione fatta dal Ministro Guardasigilli, per desiderio della 
Commissione di statistica, ai capi del Pubblico Ministero di occu- 
parsi personalmente del discorso inaugurale, essendo frequenti e 
inopportune le deleghe di esso ai sostituti. 

« Sin dal terzo dei miei discorsi inaugurali, e questo è il XII, 
io dichiarai che non l'avrei delegato mai ad alcuno dei miei col- 
leghi, non per manco di fiducia in essi, la quale non potrebbe 
essere maggiore, né per presunzione deUe mie forze, che non 
potrebbe esser minore, ma unicamente perchè lo considero come 
uno dei doveri daUa legge imposto al capo del P. M. (1). Se non 
altro perchè le molte e gravi diflBcoltà che questi deve superare, 
crescono a dismisura per chi, non essendo a capo dell'uflBcio, 
non può conoscere l'andamento generale di questo e molto meno 
degli altri dipendenti, né, occorrendo, può alzare la voce, non 
tanto per manco di coraggio, quanto d'autorità, contro gli abusi 
invalsi nell'amministrazione della giustizia e contro ogni intrigo, 
ogni violenza e ogni prepotenza da qualunque parte vengano. 

4c Malgrado qualsiasi diflBcoltà od avversità noi, dominati dal 
sentimento del dovere non disgiunto da quello dell'equità e della 
pietà, che sono i due sentimenti che più onorano l'uman genere, 
possiam girare lo sguardo su tutti gh avvenimenti, le convinzioni, 
le passioni umane con quella medesima serena oggettività con cui 
lo scienziato osserva e classifica le cose e i fenomeni della natura. 

< L'opera mia per quanto modesta, è d'uomo che si pregia 
di appartenere al novero di coloro, i quali nelle varie manife- 
stazioni del pensiero cercano di avvicinarsi al vero, di scoprirne 
i lineamenti esatti, senza esitanza e senza timidezza. 

« Perchè le cifre parlino il linguaggio del vero fa d'uopo che 
siano riscontrare con esattezza matematica e illustrate con la più 
imparziale serenità. 

* E questo ci proponiamo con la nostra relazione, la quale, 
essendo annuale, pur rimandando gli ascoltatori alle tabelle sta- 

(1) L'on. Lucchini riprova queste deleghe, fatte ordinariamente uno o due 
mesi prima dell'inaugurazione, anche per questa ragione giustissima, che il 
materiale per la relazione si deve venir raccogliendo nel corso dell'anno, sia 
per la maggior esattezza, sia per far tesoro di ogni osservazione, mano mano che 
se ne porge il destro. 



Digitized by 



Google 



Discorsi inaugurali e statistica, con un caso strano 18t 

tistiche, non può non riuscire, in gran parte, una ripetizione 
noiosa; ma essendo una lettura non di lusso, sibbene di necessità, 
non v'incresca di menarcela buona in considerazione che è l'unica 
festa dello spirito per noi ministri ed operai della giustizia, e che 
nei giorni di festa si raccoglie la forza necessaria pei giorni di 
lavoro ». 

Accennato all'imperversare della corruttrice politica e d'accuse 
contro tutti i partiti e poteri, ed alla parte che di queste era toc- 
cata alla magistratura, proseguivo cosi: 

« Ma non ispetta a me farne la difesa, se pur ve ne fosse bisogno. 

4c II mio compito è assai più modesto e determinato dalla legge, 
quello di esporvi il modo come in questo distretto la giustizia è 
stata amministrata, e di porvi in grado con cifre, confronti, analisi 
dei risultati, e con qualche avvertenza e illustrazione di alcuni casi 
speciali o nuovi, di dar giudizio dell'opera nostra, rettificando o 
confermando queUo della pubblica opinione ». 

L'inaugurazione anche in quest'anno (1899) si dovette celebrare 
nella grande aula (1) della Corte di assise per dar posto all'uditorio, 
ancor più ddVu^ato, numeroso ed eietto, composto del fiore della 
cittadinanza, di gentili signore, di tutte le primarie autorità, dei 
prefetti anche di Ferrara e Ravenna, di una non iscarsa rappre- 
sentanza del Fòro, oltre il Presidente del Consigho dell'Ordine 
degli avvocati, che tra i primi, appena terminato il discorso, venne 
a farmi le sue più distinte congratulazioni insieme a molti altri, 
essendo stato accolto con unanimi segni di gradimento e di stima. 

Di quello straordinario concorso e di quella preziosa dimostra- 
zione, per la magistratura bolognese e specialmente per me molto 
significativa dopo le vicende del processo Favilla-Crispi, io mi 
dichiarai assai soddisfatto con queste parole: « Perchè ci è novella 
prova sì del rispetto che continuate per antica consuetudine a 
portare alla magistratura, sì del conto in cui vi piace tenere l'opera 
nostra, partecipando al nostro spirituale godimento, e confortando 
il povero e vecchio oratore con la vostra consueta benevola 
indulgenza ». 



(i) Nell'anno dopo, essendo io stato messo a riposo, l'inaugurazione fu fatta 
nella piccola aula delle udienze civili, e il discorso tenuto da un egregio sostituto 
Procuratore Generale. 
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E non mancai di farne speciale relazione al Ministro Guarda- 
sigilli (Finocchiaro Aprile) non senza richiamare la sua attenzione 
su quella dimostrazione di singolare importanza per la magistra- 
tura ed in ispecie pel capo del Pubblico Ministero. 

Feci con tutto il cuore la commemorazione degli avvocati estinti 
nell'anno passato, ed in ispecie del senatore G. Ceneri, che mi onorò 
di sua speciale benevolenza, e che insieme al Regnoli, Presidente 
del Consiglio dell'Ordine, interpellati, avevano assicurato (1) il 
Ministro Guardasigilli che la mia destinazione a Procuratore 
Generale in Bologna, ove ero già assai favorevolmente noto^ 
avrebbe incontrato il pubblico gradimento. 

Mi feci un pregio di porgere il consueto saluto alla città di 
Bologna, diletta e riverita come mia seconda patria, sia per l'edu- 
cazione che vi ebbero i miei figli, sia per avervi in diversi gradi 
e per tanti anni esercitata la magistratura. 

A tale saluto mi fu pur caro associare il ricordo del migliore 
accordo, regnato sempre tra la magistratura e il PubbUco Mini- 
stero, e tra quella e questo e il Fóro; onde il maggior prestigio 
per gli Ordini rispettivi, e i più fausti auspici per la più retta e 
sollecita amministrazione della giustizia, col plauso dell'universale. 

« Bologna (così conclusi, invocandone con piena fiducia la con- 
tinuazione della sua ospitale benevolenza) meritò di essere chia- 
mata dotta e libera, specialmente pel giure in cui sempre eccellette 
e per le splendide tradizioni dello Studio e del JFlSro, del pari e 
sempre celebrati; si può quindi e si deve fare a fidanza col giudizio 
suo e con quello della non meno cólta e non meno generosa 
Bologna ». 

Come dunque si spiega il preteso dissidio tra il Procuratore 
Generale Lozzi e una parte del Fóro di Bologna, scoppiato pochi 
giorni dopo che egli vi aveva pronunciato il discorso tanto plau- 
dito e che vi aveva ricevuta una vera dimostrazione di rinnovata 
pubblica fiducia e stima? 



(1) Nel volume di documenti e carteggi, che seguirà a questo, saranno inse- 
riti, e faranno di sé bella mostra, quelli numerosi e importanti de' più autorevoli 
avvocati e uomini politici di Bologna, risultandone non solo il gran conto che face- 
vano dell'opera mia, ma sin anco le premure per riayermi a Bologna. V. anche in 
proposito il mio libro : L'ambiente anarchico — La difesa avanti i giurati^ ecc.^ 
a pag. 77-84. 
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Si spiega facilmente e chiarissimamente con quello che ho nar- 
rato nel capitolo riguardante il processo pei fatti del Banco di 
Napoli, succursale di Bologna, e colla onnipotenza di un avvocato 
in questa città, il cui popolo è ottimo e concorde a deplorare l'im- 
pero del carattere smisurato sui caratteri fiacchi. 

Bisogna ora sapere che essendo a questo avvocato succeduto 
nella presidenza della Deputazione provinciale Taw. cav. Giuseppe 
Pedrazzi, presente al discorso inaugurale, credei fosse dovuto 
anche a lui l'elogio rivolto alle altre Autorità per la fermezza negli 
intenti che la più rigida giustizia sia l'anima anche dell'amministra- 
zione e la politica non faccia mai velo al giudizio, onta alla morale. 
Aggiunsi ch'egli a quel nuovo officio avea * recato con una mente 
eletta e con im tatto reso più sicuro da lunga pratica d'affari, 
una bontà, equanimità e temperanza che, inspirando la generale 
fiducia, conciUa mirabilmente l'interesse pubblico e il privato ». 

Questo elogio, che tornava pure ad onore del Fóro, essendo 
l'aw. Pedrazzi anche membro del Consiglio dell'Ordine, chi 
avrebbe potuto immaginare che dovesse e potesse essere la faviUa, 
per quanto piccola, che fosse capace di suscitare tanto incendio, 
una vera insurrezione dello stesso ConsigUo contro di me? Ma 
l'onnipotente Bacchelli, furibondo più che mai contro di me per 
aver voluto vedere nell'elogio da me fatto sinceramente al suo 
successore, sempre a me benevolo, una specie di censura, quasi 
per ragion di contrapposto, al suo indirizzo, volle il mio capo e 
l'ottenne, insorgendo nel Consiglio come accusatore, testimone 
e giudice, e facendomi appUcare la pena del taglione non per un 
commesso ma per un supposto fallo. 

4c Voi forse (così l'inferocito mio persecutore anche per una 
rivincita della disfatta riportata avanti la Commissione parlamen- 
tare) voi forse avete osato dire o pensare con queU'ostico elogio 
che il mio successore aveva rialzato il prestigio dell'uflBcio da me 
prima tenuto... ed io fo dichiarare che voi a Bologna, qual Procu- 
ratore Generale avete perduto ogni prestigio! *. 

Poiché i discorsi inaugurali, anche per la parte così innocua 
dei convenevoli e dei saluti può produrre frutti così amari, e sì 
gravi sconcerti bisogna riconoscere che coloro, e specialmente 
Fon. Lucchini, che ne vogliono l'abolizione o la riduzione al più 
semplice e serio lavoro di statistica, hanno tutte le ragioni. 
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E più ragione di tutti hanno quei Procuratori Getierali, che per 
non aver grattacapi, se ne lavano le mani ; non senza attribuirsi il 
grande ma facile merito d'avere, quasi altrettanti Nettuni che col 
tridente calmano le tempeste, fatto cessare colla sola presenza ogni 
dissidio e restituita la più perfetta armonia tra la magistratura e 
il Fòro! 

< — In conclusione, tornando all'argomento dei discorsi inau- 
gurali, ne volete voi l'abolizione? ». 

Nei Tribunali, sì, presso la Cassazione e le Corti d'appello, no; 
e la dimostrazione dei pregi e dei servigi che possono rendere 
all'amministrazione della giustizia è stata fatta, da pari suo, dal 
Procuratore Generale senatore V. Calenda Di Tavani nei suoi 
splendidi discorsi alla Corte di cassazione di Napoli del 1888 e 
del 1893, non senza rilevarne qualche abuso e qualche scorret- 
tezza, che io non credo diflBcile prevenire e rimuovere, ma non 
per via di regolamenti, sibbene colla buona scelta di titolari 
nell'arduo uflBcio di Procuratore Generale. 

TogUetene pure gl'inconvenienti, del resto inevitabili in qual- 
siasi istituto, ma non vietate alla magistratura il farsi viva nep- 
pure una volta l'anno, per tenerla più facilmente sotto i piedi. 

CAPO XXIV. 

AVVOCATI 

Per trattare convenientemente di questo spettabile Ordine, 
specialmente in attinenza alle Uberali istituzioni, onde siamo retti, 
sarebbe mestieri scriverne un libro suUe traccie di quello assai 
bello e compiuto pubblicatone dall'on. Giuseppe ZanardelU. Ma il 
mio compito è assai più modesto; quello cioè di dare brevi cenni 
de' suoi rapporti con la magistratura,, e de' loro reciproci doveri. 

Innanzi tutto è il sentimento della propria dignità e del proprio 
dovere, che anima non meno il magistrato che l'avvocato ad attin- 
gere virtù dalla professione sua stessa. 

Accennammo già alla sentenza verissima, così formulata dal 
bolognese Marchesini : « Ove scade la magistratura, domina nella 
Curia la ignoranza e l'intrigo, ed ogni studio del diritto declina >. 
E anche l'on. prof. L. Lucchini, con quell'acume che gli è proprio, 
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mi faceva osservare, che il fóro dotto, operoso e dignitoso fa 
anche tale la magistratura. Imperocché il concorde e sapiente 
amore della giustizia atU simUes invenit^ atU facUj ciò che disse 
Cicerone degli amichevoli sodalizi; e certo le dispute forensi 
inspirate ai più .alti principi di scienza innalzano anche la conce- 
zione e la motivazione delle sentenze a nobile segno. È un fatto 
che se non le si propongano eleganti o sottili questioni, la magi- 
stratura che non è un'Accademia né una Facoltà giuridica, il più 
deUe volte non può trattarle mancando o di giurisdizione o di 
previsione. 

Ecco come lo stesso Zanardelli (t) tocca della comunanza di 
studi classici fondamentali di gius romano tra l'un ordine e 
Faltro: 

« Attraverso a tutte le età i maestri della giustizia furono i 
sommi giureconsulti romani del secolo terzo... 

4c ... Anche oggidì i più reputati fra i nostri magistrati ed i 
nostri avvocati sono gh uomini ai quali maggiore studio, mag- 
giore profondità é riconosciuta nello studio del diritto romano : 
diritto in cui non si saprebbe dire se più rifulga la sostanza o la 
forma ». 

N La forza dell'argomentare e la nobiltà del dire anche nell'av- 
vocato non può derivare da altra fonte, che da altezza d'idee e da 
calore di affetti, dall'amore della verità e della giustizia, dalla 
maniera più chiara ed efficace onde idee ed affetti vengono tras- 
fusi nell'animo degli uditori. 

Bando al vezzo, generalmente invalso, e al magistrato e alla 
parte avversa più in uggia, d'inventare o alterare i fatti, o tirarli 
oltre alla propria loro significanza ; e l'uno e l'altro si ricordino, 
che la vera, la grande professione di giureconsulto consiste nel 
cercare dentro al viluppo de' fatti umani la relazione ad un prin- 



(1) Discorso inaugurale del li Congresso Forense in Torino, 1898. — Vi sono 
con mano rapida ma sicura e maestra riassunti i fasti della giurisprudenza, le 
benemerenze dei giureconsulti dalla Repubblica romana sino ai di nostri. Solo vi 
si desidera un cenno degli statuti dell'epoca gloriosa dei nostri Comuni, in cui 
ab antico più dominò o rifiorì la legislazione giustinianea che vi si trova da 
buone consuetudini italiche cristianeggiata e qui e là raggentilita per mezzo dei 
giureconsulti delle principali città, specie dell' Italia mediana. Negli statuti dei 
Comuni provvedevasi alla protezione dei poveri e delle vedove e degli orfanelli. 
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cipio supremo e immutabile che è il diritto, a cui va compagna per 
necessaria associazione l'idea del dovere, tanto che senza l'idea 
del dovere, quella del diritto neanche s'intenderebbe. Indi i 
Romani ebbero immediata l'intelligenza de' fatti, perchè li ricer- 
cavano con sincero spirito della più ampia comprensione, e il fare 
avea loro insegnato a ben pensare e a rappresentare genuina- 
mente il già fatto. Per questo i veri giurisperiti, i quali non hanno 
nulla che vedere coi mestieranti, quando sien messi a governare, 
vi recano sempre qualcosa insieme di più elevato e di più pratico, 
e quello spirito di legalità ch'è la vita delle civili istituzioni. 

I più grandi giureconsulti romani, educati ne' migliori tempi 
della Repubblica, furono tali perchè si segnalarono non solo per 
sapienza ma per altezza di carattere e civile coraggio ; e basta il 
loro esempio a smentire il detto dei fisici antichi che ne' legisti 
domina la pituita. Ma dove sono più gl'imitatori di Papiniano, il 
Socrate dei Romani, il quale sdegnosamente ricusando di giu- 
stificare in Senato Caracalla per l'uccisione del fratello Geta, ebbe 
dal tiranno cruda morte, ma seppe sopportarla con animo grande 
e invitto ? 

Dove più un Antistio Labeone, che sotto l'impero addormenta- 
tore d'Augusto fu nel bel novero de' pochi coraggiosi non vinti 
da servili ambizioni e non abbagliati da miseri onori? 

Giureconsulto celebratissimo, fu amatore ardente e incorrotto 
della libertà a tal segno che né le lusinghe di Augusto, né il 
timore della sua potenza valsero mai a strappargli dall'animo il 
pensiero della repubblica. Ricordevole che il padre suo era morto 
combattendo a Filippi, fin dalla prima gioventù erasi mostrato 
fieramente avverso ad Ottavio, e quando Augusto, per toglier 
forza alle antiche leggi, voleva foggiare un nuovo Codice adatto 
a dar fondamento alla sua usurpazione, dovette patire il rifiuto 
dell'indegno patto, perchè Labeone ebbe assai più caro il serbare 
illibato e altero nome che gli onori compri a sì vituperoso mercato. 

Né curò la baia che credette dargli Orazio, il padre epicureo 
de' poeti cesarei, a cui quella severa virtù suonava rimprovero, e 
quell'ardimento pareva incredibile, in uomo che non avesse per- 
duto il bene dell'intelletto. 

E in conto di pazzi sono oggi tenuti quei pochi, i quali, rifug- 
gendo dall'andazzo di mutar fede politica come si mutano i panni 
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ad ogni stagione, preferiscono vita modesta e povera, ma sempre 
sotto la stessa onorata bandiera. 

Senonchè neppure il secolo aureo della giurisprudenza in 
Roma andò esente da vizi né da tutti quei minuti ma tristi rag- 
giri per tanti minuti e sgraziati affari; e Lucilio nelle sue satire fa 
vedere come nel Fóro romano coi tristi giudici nacque e crebbe 
gran faccendiere e chiacchierone instancabile il Rabula^ che poi 
perpetuatosi in molti figliuoli col nome di legulei, storcileggi, 
azzeccagarbugli vivono numerosissimi anche oggi. Tanto più che 
oltre essere cresciuto a dismisura il numero dei dottori in legge, 
vera pletora della professione, presso gli oflBcl delle Preture e 
delle Conciliazioni si annidano arpie d'ogni sorta; e nessun Guar- 
dasigilli sin qui, pur deplorando questa dannosissima impostura, 
non ha saputo o potuto apportarvi riparo. Anche su questo oggetto 
ricordo d'aver preparato per Fon. Bonacci un progettino, che 
cadde col suo programma di riforme. 

Senonchè le mercenarie esercitazioni forensi e i cresciuti 
bisogni inducono nell'odierno causidico l'abito di far mal governo 
delle leggi, per cui egli avvezza la mente e l'anima a riguardare 
le questioni da un lato solo, senza curare gli altri lati se non per 
nasconderU al giudice e travisarli, cercando sorprendere non meno 
lui che la parte contradicente. 

Felice quella Nazione, esclama Bentham, che per essere dotata 
di leggi semplici e chiare può fare a meno degli avvocati ! Ridu- 
ciamone almeno il numero, disse il Bordeaux in Francia, e altri 
altrove. 

È un'utopia ! 

Il governo parlamentare, siccome indica lo stesso vocabolo, è 
governo appoggiato alla pubblica discussione: onde in esso la 
potenza della parola è la più altamente apprezzata di tutte le 
qualità che ad un uomo politico sia dato di possedere. Ond'è 
naturale che gli avvocati, più avvezzi alle battaglie e ai trionfi del 
Fòro, vi abbiano il mighor giuoco e il più largo e facile campo. 

Basti ricordare, passandoci dei viventi, un Rattazzi, un Pisa- 
nelli, un Broflferio, un Mancini, un Grimaldi. 

Senonchè la potenza della parola può essere mirabile senza il 
senno, senza la fermezza, senza l'arte e il magistero che vien dalla 
piena conoscenza della storia, del carattere degli uomini e degli 
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indizi dei tempi, senza una profonda notizia dei principi della 
legislazione e dell'economia politica e senz'alcuna abilità nella 
diplomazia e nelle cose attenenti alia guerra e alla pubblica 
istruzione. 

Inoltre è risaputo il divario notevole che passa tra la eloquenza 
parlamentare e la forense, e tra le piccole astuzie del Fòro e la 
grande arte della politica e del Governo. Ed è pur noto, come nei 
paesi retti a sistema parlamentare la politica s'infiltri sempre più 
nel campo del diritto, onde questo viene a poco a poco snaturato 
a beneficio dell'opportunismo e del tornaconto politico. 

Per le quali cose alle antiche piaghe si è aggiunta la odierna 
dell'avvocato politico e del Ministro Guardasigilli, servo non delle 
leggi, ma dei partiti, non della giustizia, ma della poUtica. 

La proposta di escludere gli avvocati dal Parlamento è partita 
dai loro colleghi, non dai magistrati. 

È un fatto che gli avvocati, che attendono unicamente e leal- 
mente alla difesa deUe cause, guardino con una certa diffidenza e 
gelosia gli avvocati deputati, e sopra tutti i così detti affaristi. 
Il numero soverchio e sempre crescente di deputati avvocati 
deriva anche da ciò che ognuno cerca di mettersi in condizioni 
pari coi più influenti per mantenere o accrescere la propria clien- 
tela. E d'altra parte sono troppo noti i continui pericoli e sospetti 
a cui i magistrati si trovano esposti per l'invasione della politica 
corrompitrice. 

Chi non ricorda la viva impressione che nella estate del 1882 
produssero in seno dell'Assemblea dell'Ordine degli avvocati in 
Roma, e l'eco profonda che in tutta Italia destarono le parole del 
venerando presidente e patriota all'indirizzo degli avvocati depu- 
tati, de' quali ve n'era alla Camera circa 150, concludendo per la 
incompatibilità dell'avvocheria col mandato politico ? 

Anche l'illustre statista Marco Minghetti ebbe a segnalare la 
influenza che sull'amministrazione della giustizia si crede che gli 
avvocati politici esercitino facendo sorgere ad arte nell'animo dei 
magistrati timori o lusinghe (1). 



(1) / partiti politici e le ingerenze loro nella giustizia e nelV ammini- 
strazione, Bologna 1881. 
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Il professore L. Mortara trattando delle riforme giudiziarie 
pone questa fra le più urgenti: « Ben più profonde mutazioni 
dovrebbero verificarsi (a rimuovere l'ingerenza e la corruzione 
dal tempio della giustizia); e prima di tutto nel costume e nel 
modo d'esercizio del patrocinio forense. Gli avvocati possono 
aspirare all'onore del mandato legislativo; ma quando la loro 
posizione politica diviene eminente devono avere la virtù di 
rinunziare al patrocinio. Se poi le loro condizioni economiche 
ciò non consentano, dovrebbero avere la virtù di moderare le 
ambizioni politiche ». 

Non vi è causa civile d'importanza, alla quale oggi non si pro- 
curi oltre la difesa di un insigne avvocato, l'assistenza di un 
patrono politico. Di guisa che, a giudizio dei litiganti, che tanto 
si affannano a trovare il più ragguardevole avvocato politico da 
scegliere o contraporre a quello dell'altra parte, preferendosi nella 
scelta im ex-Ministro Guardasigilli, o chi è più in predicato per 
tale Ministero, un deputato della maggioranza, o almeno un sena- 
tore più in voga, a giudizio dei litiganti, io diceva, che si preoccu- 
pano più di questo che d'ogni altro mezzo di difesa, l'amministra- 
zione della giustizia è divenuta un campo aperto a tutte le più 
illegittime influenze. 

Questo malvezzo ch'è il massimo discredito della giustizia e 
dei magistrati, io ho avuto il coraggio di deplorarlo più volte nei 
miei discorsi inaugurali ; ma sempre invano, dacché si va di male 
in peggio I 

Se un uomo della ricca e imperante borghesia commette un 
reato, non è contento di avere a suo difensore il più rinomato e 
valoroso penahsta, se non vi aggiunge l'assistenza di uno dei 
suddetti patroni. 

Vecchio magistrato confesso di aver perduta la fede nel più 
grande e felice pronunziato della Rivoluzione francese: « l'egua- 
glianza di tutti in faccia alla legge », nonostante che a lettere cubi- 
tali stia scritto in ogni Corte d'assise. 

Per sostenere che dinanzi a queste e ad ogni Tribunale penale 
o civile i poveri e i deboU vi trovino lo stesso favore, la stessa 
assistenza, gU stessi maneggi, e tutto Y armamentario delle illegit- 
time influenze che non mancano mai a prò dei ricchi e dei potenti, 
bisogna essere un grande ingenuo o un grande impostore ! 
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Pel rispetto che mi pregio di professare all'Ordine degli avvo- 
cati, mi guarderò bene dal ripetere le gravi parole che il corifeo (1) 
della nuova scuola psichiatrica criminale adopera contro l'abuso 
della difesa, segnatamente neU'accumulare vituperi e odi sulla 
vittima per far passare l'imputato per un vindice od un eroe; mas- 
simamente se è un ricco e prepotente borghese, o capo partito. 

Il contegno degli avvocati penalisti avanti le Corti d'assise, 
ove il giurato è tutto, i giudici una comparsa teatrale, e il presi- 
dente un prigioniero alla discrezione di quelli e di questo, è spesso 
insolente, e certo molto diverso da quello più rispettoso e defe- 
rente che usano tenere avanti i Tribunali e le Corti d'appello. 

Gli avvocati politici poi che hanno avuto parte nel Governo, o 
lo sostengono, come la corda sostiene l'impiccato, s'impongono 
come la spada di Damocle. I presidenti di Corti d'assise, sinché 
una riforma non ne accresca i poteri e non ne rialzi il prestigio, si 
mostrino più coraggiosi e rigidi sostenitori della discipUna verso 
chiunque ed in ispecie verso le esorbitanze dei difensori, le quali 
sotto il pretesto della hbertà della difesa, alla quale nessuno 
vuole attentare, sono spesso irrefrenate, irrefrenabili e scandalose. 

I magistrati tengano presente la massima raffermata dalla 
Corte suprema di Roma nel 19 febbraio 1900 a proposito delle 
solite pretese degli avvocati di volersi sottrarre alla disciplina 
della Corte e e dei tribunah, quasi che questa fosse esclusivamente 
devoluta ai Consigli dell'Ordine loro. 

« Il diritto concesso alla Corte e al tribunale di punire, quan- 
tunque in via disciplinare, i difensori che ne offendessero la dignità, 
o si rendessero in qualunque modo responsabili nell'esercizio del 
loro ministero, tiene all'essenza della funzione giudiziaria e deUa 
sua giurisdizione, la quale non potrebbe esplicarsi se il magistrato 
collegiale non fosse rivestito di un potere coercitivo contro chi ne 
perturbi l'esercizio o le manchi di rispetto. È la dottrina di Ulpiano, 
che il Codice di procedura penale ha consacrato, e giustamente, 
nell'articolo 635 ». 

Del resto, ciò che si è detto del Collegio de' giudicanti, vale in 
gran parte anche pel Fóro; il quale, se dotto, operoso, integro e 
dignitoso fa anche tale la magistratura ; come i pregi di questa si 



(1) Lombroso, Mondo criminale italiano y pag. xii. 
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rispecchiano su di esso; dacché il concorde e sapiente amore 
della giustizia è una delle virtù più assimilatrici. 

Quindi la decadenza dell'una trae seco quella dell'altro, e vice- 
versa; e se l'odierna magistratura vale poco, non vale certamente 
più il Fóro, tenuto conto del numero assai maggiore e crescente 
delle sue reclute, quattro quinti delle quali versano in condizioni 
più misere che non quella; ond'esso è più corrotto, e tanto più 
inquina la magistratura quanto esso è più inquinato di politica 
opportunista e bancaria. 

Piena d'ironia non meno spiritosa che ammonitrice è l'iscri- 
zione che un avvocato pose al palazzo da lui nuovamente eretto: 
Discordia civivm, concordia lapidum! 

Alla quale iscrizione fa contrapposto l'epigramma contro un 
avvocato che la pratica legale l'aveva fatta a forza di spropositi e 
discordie, a forza di cause perdute e di liti ruinose alle case. 

Altro è lo studio delle leggi che fa nella solitudine il filosofo, 
o che nel giudicare, nell'amministrare e nel reggere fa il magi- 
strato ; altro è l'ufficio sereno e severo del giureconsulto ; altro è 
il mal governo che fa delle leggi il causidico a prezzo o prezzolato, 
il quale ben diverso dall'avvocato accettante compenso dall'onesta 
e benefica sua fatica, in questa non ha mira che al prezzo, non 
ha spinta che dall'avidità del lucro. 

Se è vero che nei proverbi si accoglie l'esperienza delle nazioni 
e dei secoli, possono consultarsi con profitto quelli che degh 
avvocati recansi, al titolo Giustizia^ Liti, nella raccolta del Giusti 
e del marchese Gino Capponi. 

Riteniamo necessario che sia fissata la tariffa per gli onorari 
degU avvocati non solo in confronto all'avversario soccombente 
ma anche in quello del cliente vincitore. Imperocché è noto che 
gli avvocati lungi dal contentarsi degli onorari liquidati in sen- 
tenza, ne esigono uno molto maggiore dal cliente. 

Gli argomenti che si adducono in contrario, non ci sembrano 
seri : l'opera dell'avvocato, per quanto si voglia sublimare, non è 
certamente più nobile di quella del magistrato, del sacerdote, del 
medico, del maestro, pei quali è preventivamente determinato lo 
stipendio od il compenso. La stessa proprietà artistica, scientifica 
e letteraria è valutata a contanti ; anche il Re ha la sua lista civile, 
e, a dir corto, ormai è principio incontrastato di economia sociale. 
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che ogni servizio, ogni lavoro debba avere una ricompensa con- 
degna, proporzionata e possibilmente certa e giusta, e però sot- 
tratta all'arbitrio delle parti interessate. 

Sia pure largo il premio della difesa, ma non possa mai ecce- 
dere un'equa misura, che fondata su critèri prestabiliti venga 
determinata dall'autorità giudiziaria, avanti la quale fu trattata 
la causa. Vedendo crescere a tanti segni la cupidigia de' legali, 
crediamo nostro debito alzare anche la nostra debole voce perchè 
le si ponga un freno con norme rigorose e sicure, onde se la 
lite è una sventura per ambe le parti, almeno non sia esacerbata 
da un atto finale di spogliazione, per cui mal sapresti distinguere 
il vincitore dal vinto. 

Tale appunto fu la sorte di colui che pochi anni sono vinse 
una causa per nullità di testamento che si agitava ne' tribunali 
di Napoli, i quali poi, se ben mi ricordo, lo condannarono a pagare 
al suo avvocato a titolo di onorario oltre le centomila lire. 

Nulla valse al mal capitato il dimostrare che per tal guisa egli 
raccoglieva una eredità veramente luttuosa; che anzi egli per 
soprassello s'ebbe dai giudici la taccia d'ingrato ; e del suo difen- 
sore si disse che il merito era così grande da non potersi mettere 
a prezzo il servizio che gli aveva reso!!! 

Senza comento! ma col ricordo che Vico cominciò a Napoli la 
pratica legale da un Fabrizio Del Vecchio, avvocato, la cui somma 
onoratezza fu agguagliata da estrema povertà. 

Alla fattasi domanda: l'avvocato odierno è da più o da meno 
dell'avvocato d'altri tempi ? un avvocato veneto, verso la metà dì 
questo cadente secolo, rispose che era da meno. Ma il Tommaseo 
lo contradisse scrivendo: ^ Se s'intende della probità, io oserei 
affermare che il senso morale a' dì nostri è, anco negli avvocati, 
più retto e diffuso che in altri tempi non fosse, apparentemente 
più favorevoli a loro. Se poi s'intende della civile fortuna e auto- 
rità, vero è che non abbiamo Demosteni né Cicerone; ma vive e 
vivrà inestinguibile, é forse in luce più pura, il nome dell'unico 
0' Connell, gigante del diritto e della parola, più possente e più 
coraggioso nel contenere l'indignazione delle moltitudini, che nel 
concitarla »• 

Auguriamo che sia imitato dagli avvocati politici, agitatori 
del socialismo! 
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Più che ne' freni posti per leggi a tanto strapotere e a tanti 
abusi, io ho fede nella dura esperienza, per cui tutti alla perfine 
si persuaderanno della verità del proverbio: Vale più un magro 
accordo die una grassa vittoria; e per cui è facile presagire, che 
più la civiltà farà progressi e più l'avvocato sarà il consulente 
delle famiglie, non tanto per fare una lite^ quanto per antivenirne 
le funeste conseguenze; e il giudizio pacifico degli arbitri preva- 
lendo sempre più a quello angoscioso de' giudici verrà in gran 
parte a mancare allo strepito del Fòro il fomite di cittadine 
discordie, e alla coscienza de' giudici il tormento delle illegittime 
influenze, segnatamente da parte degh avvocati politici ! 



CAPO XXV, 

SEGRETO PER VINCERE LE CAUSE 

§ L — Un po' di tutto. 

Per vincere le cause ci vogliono, come diceva il celeberrimo 
giiu*ista Cardinal De Luca, tre cose: aver ragione, saperla far 
valere e il giudice che sappia e voglia dartela. 

L'amor proprio e il proprio interesse, che sono i due più grandi 
fomiti di corruzione al cuore e di ottenebramento all'intelletto, 
sogliono far vedere quasi a tutti ottima la propria causa e pes- 
sima quella dell'avversario. 

Quindi in tutte le nazioni civili si riconobbe necessario il mi- 
nistero dei causidici, non tanto perchè la più parte dei litiganti 
ignorano le regole del diritto e della procedura e per riparare 
con una eguaglianza artificiale agli inconvenienti della naturale 
disuguaglianza d'esperienza e d'ingegno nei litiganti; quanto 
perchè ovunque si vide, in pratica, quale e quanto pericolo vi fosse 
nel permettere alle parti il patrocinare di persona le proprie 
cause, mostrandosi troppo spesso dominate da animosità e da 
passioni tumultuose. Il che verrebbe a turbare la serietà e la 
calma, che deve presiedere all'amministrazione della giustizia. 
Onde ai soli avvocati e procuratori, ma non senza contrasto, fu 
concesso di poter difendere e patrocinare la propria causa e rap- 
presentare se stessi in giudizio. 

13 — e. Lozzi, La Magistraturay ecc. 
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Quindi prudenza vuole, che prima di intraprendere una lite, 
specialmente se l'animo è mosso da risentimento, o mal volere, o 
cupidigia, e si versi in materia incerta e complicata, in cui la giu- 
risprudenza non si sia peranco pronunziata o sia contradittoria ed 
oscillante^ tanto più se si presenti malagevole e dispendiosa per la 
natura delle indagini, della documentazione e delle prove, occorre 
sentire il parere e avere il consiglio di giurisperiti i più reputati per 
pratica, per dottrina, per probità. 

La divisione del lavoro, della quale il pregio singolare non 
si è compreso che ai tempi nostri, e si è appUcata con molto 
profitto a ciascuna materia e a ciascuna professione, alla medi- 
cina, all'ingegneria, all'industria e simili, non poteva non esten- 
dersi anche alla giurisprudenza, che Ulpiano, con la sua celebre 
definizione, passata nel dominio della scienza ed accettata dal 
Vico con le stesse parole, proclamò divina e abbracciante l'uni- 
verso scibile. 

Quanto questo si sia allargato e cresciuto dai tempi di Ulpiano 
ai nostri è più facile immaginare che descrivere; onde un illustre 
scrittore francese ebbe a dire : l'avvocato ha il mondo per terri- 
torio, egli è l'uomo di tutti i tempi e di tutti i luoghi, egli è l'enci- 
clopedia vivente. Ma questo va inteso per la giiu*isprudenza in se 
stessa, come arte e come scienza, ma non per l'esercizio di essa la 
quale, per necessità, deve non solo dividersi in varie professioni, 
ma anche ciascuna frazionarsi in varie branche, per avere in 
ognuna di queste lo specialista^ ossia il professore di diritto, lo 
scrittore, il giudice, l'accusatore pubblico, il funzionario, il notaio, 
l'avvocato penalista, il civilista, il più versato nelle cause com- 
merciali, marinaresche, teatrali, finanziarie, bancarie, industriali, 
ferroviarie, per privative, per applicazioni elettriche e simili, nel 
contenzioso amministrativo e in diritto pubblico ecclesiastico, 
costituzionale e in tante altre materie, che sempre più si mol- 
tiplicano, coi bisogni, col progresso, colle nuove invenzioni ed 
applicazioni. 

Occorre dunque innanzi tutto ben conoscere e determinare la 
natura della causa, trovare il consvlente specialista per sapere se 
convenga promuoverla, e in quale forma e presso qual Tribunale ; 
e nel dubbio farlo risolvere da un consulto di due o più avvocati, 
se l'entità della causa permetta questo lusso di spese. 
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In Ogni caso, non trascurar mai le trattative di conciliazione, 
e quando non siasi potuto ottenere un accomodo^ che per quanto 
nuigrOj va sempre preferito alle angosciose incertezze e discordie, 
agli incalcolabili dispendi e ai gravi danni e dispiaceri, che sono 
compagni inevitabili e indivisibili delle liti, fare la scelta dell'avvo- 
cato specialista nella persona, che presa seria informazione da 
varie parti, vi pare che meriti più d'ogni altro la vostra fiducia. 

La buona scelta dell'avvocato più rinomato non tanto per dot- 
trina, quanto per autorità e influenza, può giovare moltissimo 
anche per indurre l'altra parte ad accettare od offrirvi una conve- 
niente transazione. 

Mossa la lite, bisogna esser preparato a tutto. 

Chi ha una causa ne è tanto agitato e dominato, da non dar 
più pace a se stesso, né ad altri, e molto meno al suo patrocina- 
tore, a cui affidare la causa è poco se anco non gliela sposi 
addirittura. 

All'avvocato specialista, che farà la più dotta, esauriente e 
persuasiva Difesa o Memoria a stampa ed arringa all'udienza, 
bisogna aggiungere il patrono politico, un avvocato da comparsa 
la quale farà tanto più effetto sull'animo dei giudici, quanto più 
sia nota la sua potenza presso il Governo ed in ispecie presso il 
Guardasigilli, e più probabile e prossimo il suo avvento o ritomo 
al potere ; e quanto più si mostrerà premuroso per la tua causa, e 
fieramente sdegnoso dell'altrui audace tentativo « di voler offu- 
scare, a sua detta declamatoria, la luce del sole, sconvolgendo 
ogni idea di vero, di giusto ed equo e facendo persino torto alla 
sapienza altissima dell'esimio Tribunale o dell'ecc."* Corte ». 

Per tutto il resto su questo assai delicato argomento e mal 
vezzo generalmente invalso me ne rimetto a quello che già ne ho 
toccato qua e là in questo libro, e alle generali più o meno aspre 
censure che da gran tempo se ne fanno nei giornali giuridici e 
politici, con forma più o meno temperata. Quella del Minghetti, 
per esempio, perchè moderata, fece più impressione. 

Qui mi sia consentito riferire soltanto l'eloquente passo con 
■cui quel malvezzo fu stimmatizzato dal senatore Pascale nel suo 
•discorso inaugurale avanti la Corte Suprema di Roma: 

^ Gl'interessi privati si ribellano abitualmente alla severa disci- 
plina dei giudizi, invocano potenti ausili ed autorevoli inframmet- 
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tenze, investono il giudice con ogni maniera di pressioni ed insidie, 
spargendo dovunque malefico seme di diffidenza e di sospetto. Ma 
la corruzione che batte continuamente alla porla dei Tribunali, 
non ha trovata la via di penetrarvi, e l'umile magistratura ita- 
liana sopporta con rara abnegazione l'onesta povertà del suo stato, 
passando incontaminata fra le cupidigie, le dissipazioni e le orgie 
della vita odierna >. 

Questa difesa dell'integrità dei magistrati italiani è giusta e in 
generale ben meritata; ma bisogna pure riconoscere che qualche 
fatto ed atto di corruzione vi è stato, e la Nazione ne è persuasa, 
quand'anche per la natura di tali reati sempre di malagevole 
prova e per altri motivi, facili ad intendersi, non vi siano state né 
denunzie, né condanne, né processi, e forse neanche alcuna di 
quelle inchdeste segrete^ che non servono ad altro che ad accrescere 
i sospetti e le malignazioni. Le cause che hanno dato più luogo 
a simili accuse contro la magistratura sono le bancarie e quelle 
relative a faUimenti, a grandiose imprese ed appalti d'opere 
pubbliche, e quelle in generale civili, commerciali o penali, in 
cui sono in gioco i più rilevanti interessi, e vi sono mescolati 
uomini della politica imperante e delle non meno potenti e intri- 
ganti consorterie. 

V'hanno pure dei magistrati che vanno soggetti a sospezione,. 
pel solo torto di non avere saputo sceglier bene e prudentemente 
le loro relazioni ed amicizie, l'appoggio delle quali suole più 
ricercarsi, com'è notorio, da chi vuol vincere una causa o un pro- 
cesso, o premunirsi contro i temuti intrighi dell'altra parte. 

Quindi la lotta giudiziaria, la lotta pel diritto^ secondo Jhering,. 
si converte spesso in una lotta d'influenze; nessuno avendo più 
fede nella sola e nuda giustizia, quasi fosse divenuta merce da 
baratto, così il giudizio, che dovrebb'essere come un duello della 
più perfetta cavalleria antica, lealtà e parità di armi in tutta 
e per tutto e per tutti, si riduce non di rado ad una grassazione 
giudiziaria. 

Quantunque presso tutti gli offici e anche presso i TribunaU e 
le Corti si annidi una mala genia di millantatori di credito, noti 
sotto il nome di venditori di fumo^ pure sono assai rari i processi 
contro di essi, forse perchè anche il reato previsto dall'art. 204^ 
Cod. pen. è di malagevole prova, e la denunzia n'è pericolosa. 
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Il più grande e famigerato mediatore di corruzione, Galeotto e 
Figaro^ è stato sempre il dono. Notissimo è il virgiliano : 

Munera crede mihi placarti ìiominesque deosque: 

ma è forse ignota la traduzione con una variante attribuita al 
celebre poeta romanesco G. Belli: 

I doni placano 
Uomini e dei?! 
I doni spoi'cano 
Uomini e dei: 
Credi a Virgilio, 
addetti miei?! 

Gli accorti affaristi sanno che la gratitudine è la più dolce delle 
virtù, e gli avidi di doni sanno che essa ben dimostrata al bene- 
fattore ne provoca altri benefizi, onde Cicerone ebbe a dire : NikU 
est quod malim quam me gratum esse videri (Pro Plaut.). 

Certo si è che il contrarre, da parte di un magistrato, obbUga- 
zioni verso avvocati o verso alcuna delle parti in causa, sia per 
doni ricevutine o per altre utilità e servigi, non è senza pericolo 
per l'imparzialità del giudizio. 

L' imagine di hUancia^ significante la giustizia, rinviensi sì nella 
morale pagana come nella cristiana. 

I mitologi dell'antichità usarono rappresentare la Giustizia 
con le bilance equilibrate in mano, o, come dicono, in bilico^ per 
servire alla significanza civile, che l'equiUbrio, ossia il punto di 
mezzo egualmente distante dai due opposti eccessi, è quello in 
cui la giustizia risiede. 

Ora, date certe cause gravissime, in cui l'animo del giudice è 
più tormentato dal dubbio, e indeciso^ si comprende facilmente 
come basti il più minuscolo granello vuoi di simpatia, vuoi di gra- 
titudine, vuoi di sempUce riguardo, vuoi di raccomandazione, per 
far traboccare la bilancia a favore dell'una o dell'altra parte. 

Tanto più che se è vero che l'uomo di legge fu inventato 
quando accanto al diritto sorse rivale il torto, egli è vero altresì, 
che la legge stessa fu sempre impotente, anche quando fu armata 
del fascio di scuri dei littori, a dividere diritto e torto con un 
taglio netto. 
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Voglio arguirne, che vi sono certe cause le quali si ponno 
decidere egualmente bene in un senso o in un altro diametral- 
mente opposto, senza dar luogo, non che a sospetto, a critica 
di sorta. 

È qui dove più di tutto Y impegno può impunemente preva- 
lere... perchè nessun giudice vuol compromettersi apertamente. 

Vimpegno^ parola nuova in questo senso, esprime uno dei 
costumi divenuto vizioso e comune nell'odierna società, in cui 
pare non si possa ottener nulla, nemmeno ciò ch'è dovuto per 
mero atto di giustizia, senza mettere in opera potenti impegni e 
senza moltiplicare intercessori; ossia senza quell'armeggio di rac- 
comandazioni, di maneggi, d'intrighi, ond'è contesta quasi tutta 
la nostra vita pubblica e privata. — L'on. Casale a Napoli ! 

Se il magistrato è uxorius^ come diceva Orazio, o si fa portar 
pel naso dalla moglie, come diciamo noi, gli impegni devono 
cominciare da lei. 

Non molti anni fa a Castel Capuano di Napoli correva una 
storiella, secondo la quale nella discussione di una causa civile 
di molta entità avanti la Corte d'appello l'avvocato di una parte 
avendo saputo che l'altra aveva fatto un dono di brillanti alla 
moglie del presidente, rivolto a lui lo pregò a prestare benevola 
attenzione anche agli argomenti suoi, per quanto meno briUanti 
di quelli dell'illustre suo contradittore. 

Per non uscire da Napoli il famoso avvocato Liborio Romano 
ai suoi giovani di studio, tra gli altri segreti per vincere le cause 
specialmente in Corte di cassazione insegnava che per ogni ricorso 
bisognava trovare almeno tanti mszzi quanti erano i giudicanti, 
poiché se non tutti potevano riuscire di egual valore giuridico, 
anche nel Collegio non mancavano mediocri e cattivi elementi, 
onde come i migliori mezzi servivano pei migliori, così i peggiori 
pei peggiori 1 

Se dalle Camere di consiglio, ove si discutono e decidono le 
cause, venissero fuori certi segreti rivelatori di certe impreviste 
circostanze, di certi amminicoli, di certe quisquilie, da cui si fece 
dipendere la risoluzione di una hte della massima importanza, 
sotto ogni rispetto, o ne fecero cangiare in peggio la risoluzione 
già fatta ed appoggiata a vahdissime ragioni, certamente a molti 
passerebbe ogni voglia di litigare, e anziché aflBdarsi alla cosi 
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detta illuminata e imparziale giustizia della magistratura, si affi- 
derebbero alla* divina provvidenza, all'alea di un giuoco o si arren- 
derebbero a discrezione. 

4c Non si fa guerra senza denari ; e la vittoria è quasi sempre 
assicurata a chi più ne ha, e li sa spender meglio. 

< Voi che di questi e d'altri mezzi di... vittoria siete fornito così 
a dovizia, come va che non avete saputo o voluto valervene in 
modo alcuno per ottenerla?!» 

Così un antico consigliere della commerciale Genova presso 
la Corte di Cassazione di Torino rispose a un suo parente che 
si lagnava d'aver perduto una causa, che fiducioso nella giustizia 
dei giudici egli aveva abbandonata alla loro coscienza, stando- 
sene a casa e senza darsene altro pensiero. 

Se il magistrato è un buon cattolico che frequenta la chiesa 
ed i sacramenti della penitenza e dell'eucaristia, non si rispar- 
mierà nemmeno il padre confessore suo o della moglie, dandogli 
copiosa elemosina per messe e promettendogli più larga sovven- 
zione per la chiesa o pel convento o per lui, ma dopo la vittoria. 

Anche la devozione o la galanteria della moglie del magistrato 
può fornire un mezzo d' intrigo per averne il voto. La Bruyère disse 
con assai finezza di spirito : ^c C'est trop contre un mari que la 
dévotion et la galanterie: une femme devrait opter »• 

Come il confessionale possa rendersi corruttore appare anche 
dal fatto storico che papa Sisto V, allora frate, per avere scritti 
in modo lubrico dialoghi tra il confessore e la penitente, corse 
triste vicenda, dalla quale lo salvò il Bozio. 

Se tra i giudici vi è im massone, e se tale è pure uno dei liti- 
ganti, ecco immantinente in moto tutta la massoneria a favore 
del fratello e contro il profano. 

Se tra i giudici vi è un ebreo, si picchiere destramente alle 
porte della sinagoga. 

Bisogna scrutare tutti i bisogni, tutte le passioni, tutte le debo- 
lezze e tutte le ambizioni, onde un giudice può essere travagliato, 
per volgerle a profitto della propria causa. Il più preso di mira e 
d'assedio è il giudice relatore. 

Qualche risorsa può pure trarsi dal partito politico, a cui il 
magistrato appartiene, ricorrendo alla protezione dei caporioni 
del partito stesso. 
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Lo studio principale dell'oratoria una volta consisteva nella 
più profonda conoscenza del cuore umano, e con essa si otte- 
nevano i più strepitosi trionfi. Ma oggi è roba da ferravecchi 
per le cause civili, e in. gran parte anche per le cause penali 
avanti i giurati. Altri sono gli studi, altre le indagini oggi occor- 
renti ; e la moltipUcità loro è tale e tanta, ch'io debbo chieder 
venia del picciolo saggio che ne ho dato. 

Se per mala sorte tu fossi incappato in qualche accusa da 
Corte d'assise, o ti bisognasse vincere qualche partito in un'as- 
semblea popolare, guardati bene dallo scegliere a tuo difensore un 
avvocato dei più reputati per dottrina, per moderazione, per onora- 
tezza e facondia... la tua causa sarebbe irremissibilmente perduta. 

Una volta il gran secreto di riuscire per un avvocato, oltre 
le sopra accennate doti, era il sapere inspirar fiducia e simpatia 
ai giudici. 

Ora per l'opposto, al caso tuo farebbe a meraviglia un esperto 
a lavorare i giurati^ a indettare i testimoni e i periti a riempire 
l'aula di proteste tonanti per gU attentati contro la Ubertà della 
difesa, per le illegalità del giudice istruttore, per gU arbitri del 
P. M., per le nefandezze della polizia, per la innocenza del suo 
difeso, pel torto del querelante o della vittima, per le bestialità 
dei periti, per le menzogne dei testimoni, e in fine per la parzialità 
dell'interrotto riassunto del presidente. 

Bada che per far tutto ciò con sicurezza di buon successo 
occorre inoltre che il tuo difensore sia stato favorito da madre 
natura e distinto per vigore organico, per isviluppo di tutte le 
forze fisiche e ih ispecie per torace ben formato, e per la più ampia 
capacità di polmoni, affinchè con voce stentorea e con pari sfron- 
tatezza possa continuare a gridar per più e più ore sinché non 
riesca a stordire i giurati. 

Se a questi poderosi mezzi fisici egli accoppierà anche i morali 
o immorali che sieno, d'incutere spavento alla magistratura e alla 
polizia per la sua posizione politica, nessuno potrà arrestarlo 
nell'arditezza dei tentativi e nella marcia trionfale. 

Se oltre il segreto di vincere le cause bisognasse ad alcuno 
quello non meno grande ne meno utile di rasentare la legge 
penale senza incapparvi dentro, può rivolgersi a 
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In Genova vi era anche un famoso specialista per aggiustare 
i libri e registri commerciali nella imminenza dì q^ualche grosso 
fallimento. — Credo abbia fatto scuola! 

§ IL — Cherchez la femme. 

Pochi sanno la origine di questo famoso detto, che tanto 
spesso risuona nelle aule dei tribunali, e i magistrati inquirenti 
e i segugi della polizia e della politica sogliono ripetere a sé stessi 
per trovare il bandolo delle più arruffate matasse: i più lo attri- 
buiscono a qualche celebre direttore di polizia, in Francia, che 
una volta n'era la più reputata maestra. 

In vece è della più genuina origine italiana, sebbene conce- 
pito e scritto in lingua francese. 

Fu per primo adoperato in un suo opuscolo dall'economista 
e scrittore napolitano, abate Ferdinando Galiani, rinomato anche 
pel suo spirito molto vivace. E poi messo in voga, se ben ricordo, 
dal celebre Alessandro Dumas, padre, che se ne servì in uno 
dei suoi romanzi. 

La donna, che è un essere intrigante di sua natura, nei tri- 
bunali, nei Consigli dei Ministri, nella diplomazia, nella forma- 
zione dei Ministeri, per mezzo deU'aicot?», parola che racchiude 
tanti misteri e tante turpitudini, per via della mediatrice accor- 
tezza di Figaro, penetra e passa da per tutto... per sino nei 
luoghi più riservati e inaccessibih e nel Sancta Sandorum! Chi 
avrebbe creduto — e la dicono verità incontestabile — che 
la semibarbara Abissinia conoscesse i piani e i segreti dell'in- 
genua Italia, persino col sussidio delle astuzie femminili ; mentre 
questa ignara degli intrighi degli Africani, non sapeva nulla 
di nulla? 

Poiché la potenza dell'eterno femminino é ima delle maggiori 
alle quali il cuore degli uomini obbedisca, e il proverbiale cherchez 
la femme si adatta non solo ai misteri giudiziari, ma a tutti quanti 
i problemi dell'anima ; e d'altra parte la curiosità eccitata dalla 
magnificenza del genio, é tanto forte da non restar mai intera- 
mente appagata, così é notevole che si ricerchi da critici, storici, 
biografi anche in ogni uomo grande la donna. 

Qui cade in acconcio riferire un pensiero di Giacomo Leopardi, 
non meno originale che arguto su questo argomento. 
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« In più modi la donna è come una figura di quello che è il 
mondo generalmente: perchè la debolezza è proprietà del maggior 
numero degli uomini; ed essa, verso i pochi forti o di mente o di 
cuore o di mano, rende le moltitudini tali, quali sogliono essere le 
femmine verso i maschi. Perciò quasi con le stesse arti si acqui- 
stano le donne e il genere umano : con ardire misto di dolcezza, 
con tollerare le ripulse, con perseverare fermamente senza ver- 
gogna, si viene a capo, come delle donne, così dei potenti, dei 
ricchi, dei più degli uomini in particolare, delle nazioni e dei 
secoli ». 

Ma se questa signoreggia il cuore dei grandi, che dovrà dirsi 
del suo potere negli animi deboli, malati, nei piccoli, negli umili, 
negli uomini di molta dottrina, ma senza pratica della vita, nei 
funzionari, nei magistrati, ai quali gli accumulati libri e processi 
sono come la siepe che limita il campo, e l'orizzonte riduce ai 
minimi termini ? Qual maraviglia che i non avvezzi alle femmi- 
nili lusinghe, se ne lascino adescare più facilmente per compensar 
poi favori con favori ? A peggiori pericoli si trovano esposti coloro 
che hanno voce di sacrificare più tosto a Venere che a Minerva; 
e non invano si ricorre alle amanti o amiche di giovani o vecchi 
magistrati. Ma anche pel più forte e più resistente si trova la 
Dalila che gli sappia carpire il segreto, lo addormenti quando 
dovrebbe tener più aperti gli occhi, ed essere un Argo. 

Che la nostra polizia sia anch'essa di vena così dolce verso 
il gentil sesso da lasciarsene abbindolare ? da farle chiudere 
non uno solo, come di consueto, ma tutti e due gli occhi, e dor- 
mire della grossa, segnatamente per non farle disturbare gli 
innocenti divertimenti di qualche anarchico, reduce dal Con- 
gresso americano per la pace? 

Il trionfo di Frine sui più rigidi e severi giudici della Grecia 
se non è un fatto storico, è un mito che simboleggia la verità 
per tutti i tempi, per tutti i luoghi e per tutti i popoli. 

Figuriamoci la donna, seducente avvocatessa ! La giustizia non 
ha certamente bisogno di questa nuova insidia I 

Anch'essa in questo fortunoso periodo di transizione e di 
trasformazione, non più 

Eva e Maria nel vincolo 
Del fallo e del perdono, 
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ma sdegnosa degli antichi vincoli, rivendica per sé tutte le libertà, 
come figlia, sposa e madre nella famiglia, come operaia nel lavoro 
e negli scioperi, come scrittrice nelle lettere e nei romanzi e nella 
sociologia, nella propaganda d'ogni fede, d'ogni sètta e persino 
dell'anarchia; dalle cui prime stragi peraltro non furono rispar- 
miate neppure le donne, non d'altro ree che d'aver messi al 
mondo quei mostri. 

Ora dagli ultimi complotti americani, e dai più recenti ese- 
crandi misfatti degli anarchici si è rivelata la parte che vi pren- 
dono le donne, dalle cui braccia essi inebriati si sciolgono per 
correre dallo sfogo della Ubidine dei sensi a quello della libidine 
del sangue. 

Si vuole che la donna anarchica sia peggiore dell'uomo anar- 
chico, e guardando solo al sacrificio, di cui son capaci le sole 
madri pei figliuoli, si può ripetere: corruptio [optimi pessima. E la 
statistica dimostra la criminalità delle donne da per tutto in 
aumento e pel numero e per la gravità dei reati. 

La educazione delle fanciulle, e specialmente delle popolane, 
è da noi assai piti trascurata di quella dei fanciulli, che sotto 
ogni aspetto è così difettosa. 

Cade qui in acconcio il ripetere un mio antico avvertimento : 
il gentil sesso smetta una volta la smania di assistere a certe 
scene delle Assise, per efferatezza e corruttela più drammatiche, 
e però alla pudicizia e al buon costume più insidiatrici. I presi- 
denti siano inesorabili nell'escludeme di regola donne, giova- 
netti, operai disoccupati e simili; e facciano più largo uso della 
facoltà di tenere i dibattimenti a porte chiuse, lasciando gridare 
a loro posta i tribuni del Fòro, I quali traggono profitto anche 
dalla presenza delle donne per vincere le cause sia colla distra- 
zione che esse da prima procurano ai giurati, sia col ripetere poi ad 
essi cogli occhi o a voce la perorazione del difensore a favore del- 
l'accusato, sia col loro pianto se siano parti lese, o spose o parenti 
dell'accusato stesso. Vi sono difensori di assise che hanno attitudini 
speciali non solo a lavorare i giurati, ma a preparare i personaggi 
del dramma in modo che tutto e tutti e anche le donne concorrano 
a far sì ch'esso abbia il desiderato e predisposto lieto fine* 

Il gentil sesso per l'opposto non manchi mai a quelle riu- 
nioni sacre alla patria, alla carità cittadina e al culto delle arti 



Digitized by 



Google 



204 Capo XXVI. 

belle, educative e popolari, e là dove coU'onesta sua presenza e 
colle sue amabili virtù ci richiami alla mente il detto sentenzioso 
del Ségur: Gli uomini fanno le leggio e U donne i costumi^ e le 
leggi senza i costumi rimangono lettera morta. 



CAPO XXVI. 

LA COLTURA DEGLI UOMINI DI LEGGE 

La coltura è tanto necessaria all'uomo di legge e più di tutti al 
magistrato — delle cui sentenze, paragonate ai responsi degli 
oracoli, si scruta e pesa ogni parola — che uno dei periodi più 
splendidi della storia dell'italiana legislazione prende il nome dalla 
i/iurisprìidenza cólta o dei cólti. 

Per toccare innanzi tutto della coltura in generale, ch'è fonda- 
mento della speciale, le nozioni che veramente importa di avere 
nello spirito, vive, pronte e presenti, sono quelle soltanto che lo 
pongono in grado di potersi raccapezzare in mezzo alla moltitu- 
dine e alla promiscuità grande di fatti e di dar ordine all'esperienza; 
quelle che fanno l'uomo in pari tempo avvisato, curioso e pru- 
dente, atto a discemere, intendere, riflettere, giudicare, volere. 

È il portato largito dal vicendevole e fecondo innesto dell'edu- 
cazione B dell'istruzione, ossia dalla istruzione educatrice. 

La coltura è cosa individuale ed è cosa sociale. 

Non consiste in ciò solo che l'uomo sa, ma ancora e più, in ciò 
che l'uomo è in se stesso, e in ciò ch'egli è rispetto ai suoi simili. 

La vera coltura rende atti alla propria edificazione, assimi- 
landosi anche ogni cosa buona, e facendone il maggior suo prò. 

Uomo cólto veramente non può essere se non colui che conscio 
possiede e governa se medesimo; e qui si scorgono le intime atte- 
nenze tra la coltura e la formazione del carattere, tra le idee e le 
azioni, la vita privata e la pubblica. 

Troppe volte, prosegue un illustre storico e statista, coloro 
che per istretto debito d'ufficio avrebbero dovuto provvedere alla 
coltura, mostrarono d'essere incolti essi stessi, e di non avere la 
coltura in verun conto; di che a poco a poco tra i giovani si è 
venuta diffondendo questa opinione, che a salire, a far fortuna, ad 
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imporsi e governare gli altri, la coltura non è punto necessaria, 
se pure non è d'impaccio, e che la sfrontatezza e la versatilità 
giovano più d'ogni altra virtù a guidare più direttamente e più 
sicuramente allo scopo. 

Per lo contrario, crescendo sempre più nelle cose umane la 
forza della opinione comune, egli è di tutta necessità che cresca 
quella coltiu-a che sola può fare l'opinione più avveduta e più 
prudente. E cominciato l'avvento delle moltitudini, e avvicinandosi 
il tempo del regno loro, fa di mestieri che la coltura prepari e 
provveda, illumini e guidi, e che ad ogni altra passione subentri, 
per quanto è possibile, la passione del vero, e di quel giusto ch'è 
una forma del vero. 

Tutto ciò che vi ha nel mondo o vi si riproduce è particolare, 
vale a dire ogni cosa diflferisce da un'altra per quanto a primo 
aspetto possa somigliarle e parere la stessa. 

Ogni qual volta si è trovato qualche cosa di buono davvero e 
di dicevole, da che è derivato se non dalla osservazione di un 
fatto o non notato da prima o notato male, ed ora perfettamente 
intuito in quanto lo si paragonò ad altri simili, e guardandola 
sotto ogni rispetto, in fine ci si vide un modo costante di operare 
della natura, si scoprì una legge ? 

La tendenza di Bacone a trovare le leggi supreme lo recò al 
concetto dei sommi principi di giustizia, da lui chiamati leges 
leguniy e pei quali si può discemere quel che di bene o di male vi 
abbia in ciascuna di esse. Quindi la giurisprudenza, segnatamente 
penale, è una scienza filosofica, perchè risguarda gli atti umani o 
personali; procede dalla morale che comprende la scienza dei 
doveri e quella dei diritti naturali; la giurisprudenza positiva non 
altro fa che determinare, nella varietà dei casi particolari, le immu~ 
tabili generalità del diritto eterno. 

Però, se la filosofia entra in tutte le scienze come ordinamento 
di concetti e di giudizi, entra poi nella giurisprudenza non solo 
come ordine logicale, ma eziandio come scienza dell'uomo e delle 
ragioni supreme. 

Noi, quanti siamo uomini di legge, dobbiamo più d'ogni altro, 
specie nelle materie penali, stringere in forte connubio la specula- 
zione e la pratica e trarne il filo che ci guidi nel labirinto della 
vita e delle passioni umane. 
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Alessandro Manzoni in una lettera in cui raccomanda d'impa- 
rare la letteratura non dai soli libri, ma da questi, dagli uomini, 
•dai fatti, dalle cose, armonizzando essa gli studi con quelli della 
vita, accenna eziandio al vantaggio che ne può trarre chi sia occu- 
pato in qualche professione che lo costringa a badare alle rela- 
zioni reali delle idee con le cose. Ora, può darsi professione che da 
un lato ne imponga più della nostra e dall'altro più ne addestri 
a por mente vigile e tutta intesa a cogliere le relazioni reali delle 
idee colle cose, e quella che il Machiavelli chiamava effettua- 
zione della verità? 

Il latino è parte viva della nostra coltiu*a, è la chiave del 
più grande edificio legislativo, che vi sia mai stato, è l'anima 
della più cólta giurisprudenza che abbia mai fiorito in Italia o 
fuori, E Vumanesimo^ di lui compagno indivisibile, è tradizione 
sacra e gloriosa per la nazione italiana. È dessa, l'italica coltiu^a, 
essenzialmente e storicamente classica — che ha temprato i 
caratteri, inspirato grandi idealità, elevato il sentimento e creata 
la patria, come disse un dì Q Carducci in Senato a difesa degh 
studi classici. 

Ma se questi sono un buon fondamento di coltura, di per sé 
soli non bastano più ai fini della società moderna. 

NeUa dotta e rinnovellata Germania i pubblicisti vogliono che 
i giudici riconoscano l'insuflEicienza degli antichi studi e la neces- 
sità di allargarne la cerchia, per mettersi in grado di compiere 
degnamente la nuova missione, che, a loro detta, richiede « la cono- 
scenza dell'azione reciproca di tutti i fattori morali della vita 
<iomplessiva della nazione ». 

Questo ammonimento al più armonico e fecondo connubio 
della teoria e della pratica, delle discipline civili con le morali 
vuol essere rivolto anche ai nostri magistrati e in ispecie ai pena- 
listi, non più ispidi come una volta; dacché le minute, continue e 
pur doverose indagini processuali finirebbero per isterilire anche 
il più bello ingegno, ove questo non si rinfrescasse alle più pure 
sorgenti del diritto e non seguisse il corso dell'umano progresso 
in tutte le sue manifestazioni. 

L'errore che nasce proprio, come disse Dante, a pie del vero, 
non tanto deriva daUa limitazione del pensiero, quanto dal pren- 
dere la parte pel tutto, dal generalizzare una nuova esperienza. 
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dallo smarrire il lume del principio, senza stringere in forte con- 
nubio, giovi ripeterlo, la teorica con la pratica, massimamente 
nel giure che vive di tradizioni, d'innovazioni, di principi fìssi 
e di continui svolgimenti, di questioni nuove ed eleganti e di 
feconde applicazioni, onde si viene formando quell'ambiente 
giuridico, di cui Roma e Napoli, Firenze e Bologna ponno dirsi 
privilegiate sopra tutte le città sorelle. 

È pur degno di osservazione, come i principali uomini politici 
d'Inghilterra, ad imitazione degli antichi, alternino le gravi fac- 
cende di Stato con gli studi delle lettere, e non appena sieno 
discesi dal seggio del potere, ritornino con alacrità alle medesime 
come spirito e conforto della vita. 

Anche in Italia — com'è naturale a madre sì feconda di 
versatili ingegni — non mancarono mai statisti, che seguissero 
siffatto lodevole costume; e anche oggi (così io scrivevo nel- 
l'anno 1883), fra gli altri, vanno celebrati un Minghetti, un 
Mamiani, un De Sanctis, un Luzzatti, un Bonghi, un Sella, come 
prima lo furono un Pellegrino Rossi, un C. L. Farini, un Gioberti 
e il Mazzini, principe dei nostri agitatori per la libertà e unità 
della patria. 

La coltura del magistrato si rivela principalmente da quello, 
che si può dire frutto naturale e quasi cotidiano della sua mis- 
sione di giudicare, ossia dalle sentenze, la cui compilazione 
lascia da gran tempo tanto a desiderare non meno pel concetto 
che per la forma, che l'on. Ministro Bonacci stava studiando il 
modo più conveniente di richiamare l'attenzione dei Capi dei. 
Collegi giudicanti su questo grave sconcio. 

Abbiamo già accennato al modello che ne porge la magistra- 
tura francese, per sapienza congiunta a proprietà e concisione 
di forma. Per l'opposto tra noi la soverchia lunghezza delle sen- 
tenze non solo ne scopre tutte le altre mende, ma è pur cagione 
dei ritardi e dei cumuli d'affari nell'amministrazione della giu- 
stizia. E se la prolissità nelle intricate questioni di fatto è spesso 
inevitabile e indizio di scrupolosa diligenza, nelle questioni di 
diritto invece è segno di mancanza di sintesi e frutto della grande 
smania di sdottorare e semenzaio di motivi di cassazione ; mentre 
nelle sentenze di questa accresce l'incertezza della giurisprudenza. 
Vuoisi quindi evitare la erudizione importuna e farragginosa di 
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seconda e terza mano ; dacché le opinioni varie e più le discor- 
danti, staccate come sono dal concetto fondamentale, dalla ragione 
di decidere, che si riduce sempre a un punto, non servono ad altro 
che ad ingenerare confusione nei principi generali di diritto, e a 
dare appicco a massime fra loro cozzanti. 

La sentenza dev'essere la sintesi più possente di quanto si è 
disputato e deciso; e questa non s'impara che alla scuola dei 
romani giureconsulti vissuti al miglior tempo della repubblica. La 
concisione della parola romana, segnatamente nelle epigrafi e 
nelle leggi, è l'inimagine più fedele dell'energia di quel popolo: 
et facere et pati fortia romanum est. 

Nella letteratiu'a latina la copiosa ed a volte ridondante vena 
di M. Tullio — rifiorita nel nostro Gioberti — è un'eccezióne, 
atteso che da Catone a Tacito la qualità dominante di tutti gli 
scrittori e oratori latini è quell'abitudine maravigliosa a concen- 
trare il pensiero, a serrarlo in pochi vocaboli efficaci, risoluti, 
come i soldati delle legioni schierati in battaglia, impazienti 
di scagUarsi sul nemico. Le parole sì delle epigrafi, come delle 
XII tavole, non già greche ma romane, sono rigide e severe come 
il marmo e il bronzo su cui sono scolpite, e però degne inspiratrici 
dei responsi dei veri giureconsulti non pure dell'antica ma della 
moderna civiltà. Laonde fa di mestieri prendere per tempo amore 
e consuetudine colla lingua classica del diritto, la cognizione della 
quale va sempre più mancando con detrimento grave della coltura 
giuridica. Quando veggo certuni che pretendono e si atteggiano 
a grandi giureconsulti e occupano persino i più alti seggi della 
magistratura senza sapere un'acca di latino, ini fanno proprio 
pietà ! In Germania, in Inghilterra, ormai anco in America sareb- 
bero derisi ; ma fra noi trovano credito e fortuna ... e buon prò 
lor faccia 1 

È bello addestrarsi fin da giovane ad una lotta pertinace per 
vincere la ripugnanza della maestà latina a mostrarsi in nuova 
foggia agli Italiani, imitando in ciò gli eroici sforzi dei Tedeschi, 
che debbono lottare con maggiori difficoltà per appropriarsi il 
modo di sentire e di esprimersi dei giureconsulti latini, stringendoli 
a passare fra le forche caudine dei loro germanismi. Il Savigny, che 
ben conosceva ed amava il nostro paese, come patria del diritto, e 
che un giorno fu visto assiso nei banchi della romana Università 
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fra gli scolari di Cario Villani (1), mio sempre ricordato maestro, 
solca dire : « Oh fortunati Italiani, che possedendo una lingua, 
ch'è la figlia primogenita della latina, siete in grado meglio di 
qualunque altro popolo di scolpire la parola della legge ^. 

Ma se nell'uomo di legge e nel magistrato non si può preten- 
dere la eletta coltura dei sopra mentovati scienziati e letterati, 
almeno si bandisca la barbarie del dettato, sia salvo almeno il 
costrutto e l'indole della lingua del proprio paese. E qui per sal- 
varmi dalla taccia di pedante che per avventura mi potesse esser 
data dai soliti disprezzatori di ciò che non sanno, mi varrò di 
un'autorità che meritamente è tenuta in altissimo conto anche dai 
più rudi legulei: « Il diritto, così il Laurent, è ima scienza essen- 
zialmente logica. Indi la necessità di por mente attentissima che 
il linguaggio sia così preciso come le idee; altrimenti si corre 
rischio di riuscire per via di deduzioni e di ragionamento a con- 
seguenze che la logica ammette, ma che la ragione e l'interesse 
sociale respingono >. 

Fa veramente la più penosa impressione a chi sente la dignità 
della magistratiu'a il vedere così sovente annotate con punti ammi- 
rativi e coi soliti (sic) certe espressioni o errate o ridicole per secen- 
tistiche metafore o per altri difetti che si leggono in sentenze anco 
di Corti supreme! Non ha guari l'illustre prof. E. Vidari {Giornale 
détte Leggio n. del 2 novembre 1882) citando un passo di una sen- 
tenza della Cassazione di Torino si credette in dovere di apporvi 
la seguente nota: << Quando mai le Corti si persuaderanno a non 
adoperar più e Vesida e Vctccendere iscrizioni^ ed altre simili parole 
che fanno della lingua del diritto (lingua italiana anch'essa) niente 
altro che un brutto gergo curiale? > Ma noi abbiamo fatto un 
repertorio di ben altre sconciature appetto alle quali le parole 
notate dal Vidari parrebbero eleganze. 

Il dovere dello studio esteso altresì al Unguaggio giuridico e 
continuato per tutta la vita fu sempre uno dei sentimenti più 
rigorosi e tradizionali dei giureconsulti. Non dà certamente sen- 
tore di molta capacità quel, giudice, che allo studio delle cause e 
dei processi non accoppia lo studio dei principi e l'amore della 



(1) Tanto esso che il De Rossi, pur insigne romanista, facevano le lezioni 
nel più puro latino de' giureconsulti romani. 

14 — C. Lezzi, La Magistratura^ ecc. 
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sapienza, essendo una verità dimostrata che la scienza prosegue 
la scienza, e che quanto più si è povero di conoscenze, tanto 
meno si desidera di venirne in possessione. E per fermo vien 
meno l'ingegno se per lo continuo studiare e risalire ai principi 
non si ristora ; e di molto studio sente bisogno quel magistrato, 
a cui sia a cuore la più retta amministrazione della giustizia e la 
riputazione di cólto giureconsulto, e disdegni isterilire o rimpic- 
ciolire l'intelletto nell'empirismo della casistica forense. 

Tale studio si concilia non solo con l'adempimento del proprio 
dovere, ma lo agevola; e l'esperienza dimostra come l'amore delle 
scienze giuridiche moltiplichi le forze anche al magistrato e gli 
faccia trovar tempo per l'uno e per l'altro. E anche oggi fra noi 
se si facessero certi confronti si vedrebbe a colpo d'occhio che 
non è tutt'oro di coppella quello che luccica in certi berretti, 
magari in qualche triregno, che cuoprono le teste di certi irrisori 
di colleghi men fortunati, sudanti a dettar sentenze, libri, opuscoli, 
note od articoli per l'incremento delle giuridiche discipline. 

Il Mancini fra noi con quella mente vasta, profonda e versatile, 
onde abbracciava l'imiverso scibile per vantaggiarne la giurispru- 
denza, seppe guardare con occhio benevolo e incoraggiante i lavori 
degli scrittori magistrati; e ricordo con viva compiacenza e con 
grato animo, com'egli mostrasse non isgradire i miei poveri scritti; 
e come vedesse uno dei segni della decadenza della magistratiuu 
nel numero sempre scemante di scrittori che le facessero onore. 
Ma nessuno dei guardasigilli italiani, che io mi sappia, ha prece- 
duto od imitato l'esempio nobilissimo che ad incoraggiamento dei 
magistrati più cólti volle dare, parecchi anni fa, l'insigne Dufaure, 
Ministro di grazia e giustizia della Repubblica francese, come si 
rileva dalla Circolare a stampa, con cui espone i motivi pei quali 
si determinò ad istituire un Comitato inteso ad esaminare libri, 
monografie, ed articoli di riviste che da magistrati, specialmente 
giovani, fossero pubblicati sulla giurisprudenza, la storia del 
diritto o le legislazioni straniere. E ciò allo scopo di riconoscere 
il merito degli scrittori, ch'escono dalla schiera volgare, di destare 
una nobile emulazione fra i magistrati, ai quali i propri lavori 
denno costituire per essi la migliore e più, eflicace raccomandazione. 
La pratica delle funzioni giudiziarie induce a portare un più 
attento esame sulle questioni, e a tener conto delle minime circo- 
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stanze di fatto ; e per tal guisa non pur nelle sentenze ma eziandio 
nelle opere rettifica sovente le deduzioni troppo assolute della 
teorica, modificando la precedente maniera di vedere. Lo attesta 
Masse, a cui Tesser uno dei più operosi consiglieri alla Corte 
suprema di Francia, non tolse di dare in luce trattati giuridici di 
pregio singolare. Il magistrato scrittore rifuggirà sempre dal pie- 
gare troppo docilmente certe dottrine a seconda dei tempi, e di 
votare in collegio come si canta all'unisono in coro, cioè secondo 
la intonazione del superiore o del relatore. 

In Francia non si è visto quasi mai un magistrato in alto posto, 
che non fosse già prima salito in fama per una o più opere giuri- 
diche di lunga lena, od almeno per qualche monografia. 

In Italia, Dio ne liberi I Ai magistrati scrittori, quando non 
appartenessero ad una data Cricca^ toccò spesso persecuzione o 
disprezzo segnatamente per parte della ignorante e potente buro- 
crazia; di guisa che le gravi e sdegnose parole ch'io ne scrissi 
sin da 12 anni fa (1) trovarono approvazione in Italia e fuori. 
< A codeste volpi del nolo acerbam sumere^ non più della favola, 
ma della storia moderna italiana, chi sa che un giorno o l'altro non 
tocchi la sorte ben meritata di lasciare la coda nella tagliola! » 

Il tributo di onoranza agli avversari, vincitori o \inti, purché 
degni di ammirazione o per integrità di carattere, o per altezza 
d'ingegno o grandezza di opere, è segno di nobiltà d'animo, a cui, 
sia detto a lode del vero, non mancò mai d'informarsi il popolo 
francese. In Italia, uno scienziato, un letterato, un giurista e per- 
sino un poeta sol perchè milita sotto un partito, mentre da questo 
è esaltato oltre i suoi meriti, dal partito opposto invece è depresso 
e per giunta vituperato 1 

Siamo una volta giusti con tutti !... e facciamo voti che almeno 
questa vigliacca partigianeria non trovi appicco nella magistratura, 
la quale ha pure i suoi scrittori, che più o meno liberali, pur mili- 
tando in campi diversi, le fanno onore. 

Per finire con un esempio allegro in conferma dell'efficacia 
della coltura in ogni pubblico uffizio, mi piace ricordare che fra 
gli spostati nessuno fu più famoso dell'Ariosto, quando ad inco- 



(1) Queste parole che io scrissi nel 1883 produssero qualche frullo a prò' di 
magistrali venuti in fama di valorosi scrittori. 
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raggiamento della sua facoltà poetica e in premio delle lodi alla 
generosa erctdea prole^ non si trovò altro di meglio per lui che 
mandarlo a giudicare i ladri della Garfagnana. Eppure se la cavò 

con onore ma, messer Lodovico, era un uomo di spirito, e 

secondo il cardinal d'Este (1), gran trovatore di coglionerie! 



CAPO XXVIL 

ROMA, PATRIA DEL DIRITTO, CAPITALE D'ITALIA 

Roma sin dallo sfasciamento della monarchia macedone, già il 
centro radiante della civiltà classica, la fondatrice della civiltà 
europea, Vurbe per antonomasia, la città dei monumenti che par- 
lano ancora del genio e del potere latino; la cittadelle più gloriose 
tradizioni, delle memorie prodigiose sì del mondo pagano che del 
mondo cristiano; Roma, dove ogni sorta di culti si professava alla 
luce del sole: tanto le era ignota la intolleranza; Roma, dove la 
nuova dottrina cristiana ebbe sì larga ed immediata diffusione, 
da parere miracolosa, tra gii schiavi aspiranti alla rivendicazione 
della naturale personalità e libertà; la città che vincitrice dell'uni- 
verso non si piegò che al culto della Grrecia vinta per trarne le 
più feUci inspirazioni dell'arte; Roma che fu italiana prima delle 
altre cento sorelle; che raccolse in sé per istinto, per tradizione e 
imitazione i pregi dell'Italia antichissima per rifonderli nella mo- 
derna; che nel medio evo colla religione procacciò all'umanità 
l'inestimabile beneficio della comunione dei popoU ; che lungo la 
notte dell'evo mezzano, tanta luce vibrò nel resto d'Italia, che vi 
potè durare ininterrotta la tradizione scientifica del diritto romano, 
e averne per prima le fonti, una loro recensione più avanzata e la 
tendenza a temperare il diritto coU'equità; Roma che con la splen- 
dida istoria dell'impero fece balenare nella mente divinatrice di 
Dante la prima idea della nostra unità; Roma, il cui Foro ricorda 
tuttora i comizi, il suffragio popolare, il tribunale di giudici citta- 
dini, le leggi delle XII tavole, d'impronta tutta latina, nelle quali 
s'inspirarono tutti i legislatori del mondo ; Roma, la cui epoca più 



(1) Ippolito I a cui rAriosto aveva dedicato V Orlando Furioso, 
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gloriosa, insuperata e forse insuperabile per la saggezza politica e 
la formazione del diritto, è quella in cui la democrazia fu saggia- 
mente contemperata col potere del Senato e dei Consoli, allorché 
sommi giiireconsulti, costituiti in sacerdozio del giusto e dell'equo, 
ne crearono e interpretarono le leggi; Roma, che con apposita 
legge vietando far chieste dinanzi all'autorità a chi avesse com- 
battuto con bestie feroci, ne ammonisce che le guerre di parte 
sono ancor più feroci e awilitive; Roma che si piacque di accor- 
dare il diritto di cittadinanza e il municipio anche ai riluttanti e 
vinti italiani; Roma, venendo più da presso ai tempi nostri, il 
cui popolo, fornito com'è di buon senso pratico e giuridico e però 
il più alieno da utopie, sin dalla morte di Pio VII cominciò ad aspi- 
rare a un costituzionale reggimento, nel quale lo avevano dapprima 
innamorato il grande Ministro Rossi e il venerando Mamiani; 
Roma, la maggior gloria d'Italia, attende ancora d'esserne vera- 
mente, come da un trentennio fu proclamata, la vera Capitale, per 
rifare l'Italia, per coronare il grande edificio della rinnovellata 
Nazione. 

Il Gioberti nel Primato (T Balia ebbe già con tutta competenza e 
imparzialità a giudicare e a vaticinare: ^c Toscana e Roma (e pro- 
porzionatamente gli altri Stati ecclesiastici) sono il seggio natu- 
rale e propizio del genio italiano, che ivi nasce spontaneo e nei 
dintorni si diffonde. Che se il giogo dei chierici lo compresse, e 
qualche respiro di vivere libero sarà necessario per coltivare e 
mettere in luce le dovizie riposte, io porto opinione che un giorno 
V italiana metropoli primeggierà d'ingegno come di grado sulla 
penisola ». Il giudizio è giusto, ma il vaticinio si è soltanto in 
parte avverato ! Perchè appieno si compia è in Roma che il nuovo 
Re dev'essere duca, signore e masstro della generazione a cui 
incombe compiere l'unità della patria risorta rendendola sempre 
più d'ideali, di riforme legislative e di forze agguerrita. 

4c Perocché, come ben disse l'on. Bonacci, a consolidare lo 
Stato e a vincere in Roma le formidabili rivalità della storia, non 
basta la potenza dell'esercito e dell'armata, non bastano le mira- 
bili opere di pietra e di bronzo, ma occorrono altresì monumenti 
di sapienza e di virtù civile, e specialmente giustizia nelle leggi, la 
giustizia nell'applicazione delle leggi ». 

Questa è la strada maestra da seguirsi^ non essendo da fidarsi 
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troppo al proverbio che ogni strada conduce a Roma! compresa la 
via lattea degli antichi pellegini. 

È in Roma la monarchia destinata ad unirci, non a dividerci 
come stoltamente crede e si augura la curia papale, a cui deste- 
rebbe minor gelosia un Presidente di Repubblica, che una dinastia 
radicata nella storia, nella tradizione, nel diritto divino e popolare 
e nel cuore dei popoli. 

Ma perchè la monarchia costituzionale in Roma più ravvalori 
sé stessa e più ci unisca, bisogna che Roma divenga, più che oggi 
non sia, le vera capitale, la Roma degl'Italiani, il cui soggiorno sia 
in ogni stagione più ambito e gradito di quello d'ogni altra città. 

Ci vuole una politica liberale, saggia, coerente, ferma e sicm-a; 
e un'amministrazione provvida, energica e onesta; ed una giu- 
stizia esemplare e giusta per tutti e specialmente per gli umili e 
m'odesti, non più calpestati dai prepotenti. 

Ci vogliono leggi non di proscrizione o persecuzione del clero 
ostile, ma leggi di rivendicazione dello Stato, del potere laico dalle 
usurpazioni del papato e da ogni asservimento alle sue pretese. 

La Ugge delle guarentigie per la Santa Sede non può bastare a 
tale uopo, sia per l'indole sua, sia perchè da lei non accettata. Ma 
ove fosse da amendue le parti lealmente osservata, ne apparirebbe 
che quei due soli di Roma celebrati da Dante con la famosa 
terzina del XVI canto del Purgatorio (1) erano più che una 
ricordanza storica, una mirabile divinazione di tempi a lui molto 
remoti, ma a noi per nostra buona ventura presenti, nei quali 
l'impero della coscienza separandosi onninamente dall'autorità e 
forza politica e, pur serbando, nella separazione giuridica, un vin- 
colo morale, avrebbero alla perfine potuto coesistere e nella stessa 
capitale convivere senza conflitti e soverchierie. 

Costituire specialmente in Roma la famiglia, la scuola e gli 
istituti educativi e caritatevoli in modo da non temere la concor- 
renza clericale, che di quelle e di questi si forma un'arma la più 
insidiosa e micidiale contro la patria e contro i più preziosi con- 
quisti della civiltà. 



(i) Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Duo soli aver, che Tuna e l'altra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 
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Affrettare il compimento della mole e la solenne inaugurazione 
monumentale che la gratitudine e l'ammirazione d'Italia e Roma 
stanno innalzando al padre della patria. 

Il Quirinale, non più palazzo da conclave, di cui serba le severe 
e modeste apparenze, sorga degna Reggia della Dinastia Sabauda 
e degli alti destini, che l'Italia ha con essa comuni. 

Il Vaticano non ci opprima, non ci rimpiccolisca, non ci umilii 
troppo sin coU'ombra dei suoi fastigi! 

Sin anco il Pincio, per quanto abbellito, ricorda sempre l'an- 
tica cerchia della città antica, assai men vasta della nuova, onde 
la più che raddoppiata popolazione, bisognosa d'aria, di luce e di 
svago vi si trova a gran disagio e par divenuto il funereo invito a 
quei disgraziati, ai quali è di peso o di vergogna la vita! 

Se il Municipio è per altre grandiose opere esausto, chi sarà in 
grado per dovizia e generosità di affrettare al popolo romano e ai 
suoi figliuoli il godimento della Ueta e salubre passeggiataci Villa 
Borghese? 

Ma il divertimento dev'essere premio del lavoro; onde innanzi 
tutto Roma non dev'esser solo il ritrovo di ricchi curiosi e sfac- 
cendati o di poveri e luridi pellegrini, di oziosi e vagabondi, quivi 
accorrenti da tutte parti del mondo, ma vi devono fiorire tutte le 
arti e le scienze e sorgere e prosperare industrie, opifici, imprese 
grandiose, traffici e commerci d'ogni sorta, col nuovo popolo che 
viva onoratamente e felicemente de' suoi studi e de' suoi lavori. 

Roma non si chiami più eterna soltanto per dileggio e per gli 
infiniti e inestricabih avviluppamenti, prima della Curia papale, 
. ed ora del nostro burocratico Governo. 

A Roma non vi dovrebbe essere parte od angolo più umile e 
remoto che non desse segno di risveglio e di vita operosa; e da per 
tutto il frutto copioso dovrebbe corrispondere al fervore dell'opera. 

L' impresa od emblema della nuova Roma non può esser più 
né la Lupa né le Chiavi incrociate, ma il motto dell'Imperatore 
romano alle sue scolte: Laboremus! 

È tempo che alla esaltazione dei grandi ladri o intriganti e 
impostori succeda nella patria del diritto la glorificazione del 
lavoro, e si dia condegna riparazione alle vittime dell'ingiustizia 
umana, alle vittime dell'altrui prepotenza e alle vittime del proprio 
dovere. 
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CAPO XXVIIL 

IL MINISTRO GUARDASIGILLI 

A scanso di ogni sospetto di censure od allusioni personali, 
dalle quali abborro, giovi premettere tutto ciò che su questo argo- 
mento pubblicai sin dai primi del 1883: 

4(La magistratura non deve aver per guida che la propria 
coscienza e la scienza, nessun'altra passione che quella del bene, 
nessun'altra mira che il vero, nessun altro scopo che la giustizia. 
Ed il Ministro di grazia e giustizia, come capo della magistratura, 
dovrebb'essere, per sapere, per carattere, per integrità, un vero 
luminare a tutti i componenti della medesima non meno agli infimi 
che ai più alti ». 

Ora che la giustizia non si amministra più direttamente dal 
Re, il quale non prende alcuna parte alla scelta dei magistrati (1), 
e però la responsabilità della loro nomina e dell'indirizzo loro 
dato ricade tutta sul Guardasigilli, vuol essere a lui appropriato 
il noto verso 

Regis ad exemplum totus componitur orhis. 

Noi riteniamo che, dopo il capo del Gabinetto o presidente del 
Consiglio dei Ministri, la scelta più difficile ed importante è quella 
del Guardasigilli, la cui vita privata, pubblica, giuridica, pohtica 
dovrebb'essere oggetto non già di viva discussione e di vari 
apprezzamenti, ma di sincera ammirazione presso tutti i partiti e 
tutti i magistrati. Il che non può avvenire, segnatamente in questi 
tempi difficili, in cui si guarda con occhio invido e maligno chiunque 
sale al potere — e la rivoluzione continua a divorare i suoi figli 
— se la scelta del Ministro di giustizia non cada su personaggio 
raccomandato da elevatezza morale di carattere e d'altezza d'in- 
gegno, da servigi resi alla patria e alle scienze giuridiche, da bella 
fama acquistata nel Fòro, nella cattedra o nella magistratura. Al 
Guardasigilli certamente e principalmente mirava l'illustre filosofo 



(i) Per una delle più gravi usurpazioni del potere esecutivo, da me segnalate 
assai prima dell'on. Sonnino. 
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ed oratore Bovio, là dove, nel suo discorso elettorale, diceva: « Se 
presumi alzarti Ministro nel proprio paese, tu sarai scusato se non 
gli darai la gloria e la ricchezza, non già se gli negherai la giustizia 
per manco della notizia particolareggiata, minuta, assidua dei 
fatti ». Con sommo dolore, perchè con isfregio della magistratura, 
e una delle cause principali della sua decadenza, furono visti dagli 
amici della patria e del reggimento monarchico costituzionale 
sollevati a tanto officio poche volte personaggi che accoppiassero 
tutte quelle doti, ed alcune volte uomini mediocrissimi e acciecatL 
dalla passione, e però assai più teneri del partito che della magi- 
stratiu'a (1). Tra gli altri Ministri avvocati, ce ne fu uno, mezzo 
impazzito, ed un altro che, appena insediato, chiese ed insistette 
sul serio che gli si consegnassero i 8ÌgiU% dovendoli géloaamente 
guardare ! 

Cesare Balbo voleva inamovibile anche il Guardasigilli, come 
capo della magistratura; ma se ciò non è conciliabile con quell'al- 
ternarsi dei partiti al potere, ch'è stimato parte vivificante del reg- 
gimento costituzionale, almeno non sia il più variabile dei Ministri, 
come si è visto in questi ultimi anni (2) con grave apprensione 
della magistratura, e con non lieve perturbamento dell'ammini- 
strazione per così frequenti cambiamenti di indirizzo; una delle 
tante cause della mancanza di continuità nel governo. 

Secondo il senatore Musio, è grave danno, è suggello di depres- 
sione e di avvilimento, il bando sistematico dei magistrati dai 
Consigli della Corona, e l'abbandono delle loro sorti, e, quel che 
più monta, della loro discipUna in mani di un ordine estraneo, 
quantimque altamente onorando. Ma, comunque sia del Ministro, 
che talvolta è una necessità ed una gloria scegUere ifra avvocati (come 
un Pisanelli e un Mancini), egli è certo che il prendere contempo- 
raneamente e guardasigilli e segretario generale fra uomini poli- 



(i) A giudizio dell' on. Sacchi e del Giorno, che nello scorso settembre rife- 
riva il suo discorso in commemorazione di re Umberto 1, siamo andati di male 
in peggio, dacché: ce La classe dirigente, compiuto il ciclo della rivoluzione, si è 
mostrata inferiore. È divenuto ministro chi aveva le qualità appena sufficienti 
per essere usciere ». 

(2) Anche in ciò si è avuto una vicenda peggiore, più frequente e quasi 
turbinosa. 
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tici (1), sopratutto quando il capodivisione del personale non 
avesse nessuna influenza, e fosse anche in uggia alla magistratura 
per le sue tutt'altro che gentili e benevole maniere, vi è tutto il 
pericolo di vedere spezzate le migliori tradizioni e regnare sovrano 
l'arbitrio ed il favoritismo. 

GuardasigiUi non dovrebbe esser mai im avvocato esercente e 
politico ad un tempo: con ciò non diciamo che debba essere sempre 
un magistrato (2). A prescindere dal timore e dalle speranze che 
si possono destare nel cuore del magistrato, secondo che avrà 
date sentenze o requisitorie, favorevoli o contrarie all'avvocato, 
oggi Ministro, v'ha di peggio ! Quando si presenta all'autorità giu- 
diziaria un avvocato, che si spaccia o è ritenuto rappresentante 
dello studio del Guardasigilli, chi può affermare con sicurezza che 
da tutti e sempre si mantenga uno spirito d'indipendenza, e non 
si subisca la benché minima pressione o influenza? L'opinione 
pubbhca e, più di tutti, le povere parti htiganti, che hanno lo svan- 
taggio di trovarsi di fronte ad un patrono così formidabile, ne sono 
molto allarmate e ciò basta per gettare il discredito sull'am- 
ministrazione della giustizia. 

Peggio poi se il guardasigilli sia, in politica, un opportunista 
nel peggior senso che oggi si attribuisce a questa brutta parola. 

Guglielmo Gladstone, che si piacque onorarmi di sua fiducia 
rivolgendosi a me per avere informazione sicura sui processi contro 
il prof. Sbarbaro, dei quali è cenno nel suo scritto sulla giìistizia 
in Italia^ tra gli altri imitabili esempì, ci ha lasciato pur quello 
della coscienziosità e utilità, con cui possa praticarsi da un sommo 
statista di vita onorata ed incontaminata anche un ben inteso 
opportunismo^ ch*è quello di adattarsi e di adattare il Governo ai 
tempi correnti per prepararne dei nuovi e migUori. 

In altri tempi fii avvertito persino il pericolo che un avvocato. 



(1) Anche in ciò si è peggiorato colla istituzione crispina dei sottosegretari 
di Stato, scelti tutti tra i deputati, rappresentanti di questo o quel partito, senza 
badare quasi mai alla loro competenza nei rispettivi dicasteri, conferendo ad 
essi, per coerenza democratica, quel titolo di eccellenza che si era negato ai Primi 
Presidenti di Corte d'appello. 

(2) Ormai si è resa impossibile una buona scelta del Guardasigilli tra i 
magistrati appartenenti alla Camera dei deputati o al Senato, essendo quasi 
esclusi dall'una e dall'altro, e probabilmente a tale effetto! 
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assunto al potere, ne potesse cogliere V opportunità di adattare le 
leggi alle cause dei suoi clienti. < Abbiamo esempi d'avvocati, così 
il Tommaseo, saliti rapidamente in ricchezza ed in potestà, Ministri 
di re e di repubbliche, i quali avrebbero potuto, se di coscienza 
arrendevole, puntellare coi propri decreti le proprie liti pendenti, 
ed essere, non solo giudici e parte, ma legislatori insieme ed 
avvocati >. 

Lunga promessa colVaMender corto^ non dovrebbe mai essere 
una delle astuziole di Governo di nessun Ministro, e molto meno 
del Guardasigilli, come purtroppo fu in alcuni. Pur serbando le 
forme cortesi e senza umiliar mai il magistrato che chieda cosa 
non dovuta ai suoi meriti in confronto di quelli dei suoi colleghi, 
non c'è bisogno di dargli affidamenti e lusinghe e fargli concepire 
speranze, il cui inadempimento, tanto più se a lungo protratto 
ed accompagnato da atti di favore verso altri, non potrebbe 
non turbare quella serenità d'animo così necessaria al compimento 
del suo dovere. 

Chi non sa rispondere senza sotterfugi, con la diritta schiet- 
tezza degli onesti e dei forti, chi non sa resistere alle sollecitazioni 
di servizievoli amici o di temuti avversari, chi non ha il coraggio 
di affrontare la impopolarità e la responsabilità dei propri atti, 
non ha il diritto ad aspirare all'onore di governare un hbero paese, 
e molto meno di soprintendere alla osservanza delle leggi ed alla 
tutela dei diritti. 

Il Guardasigilli deve aspirare principalmente e meritare d'esser 
chiamato juetum et tenacem propositi virum^ aborrente dai favori 
sì dei potenti come delle mo\i\i\xd\m prava jubentium; a lui spetta 
in primo luogo il far sì che la dichiarazione dei diritti dell'uomo 
e l'eguaglianza di tutti davanti alla legge sia una verità effettuale. 

Dell'on. ZanardeUi, più volte Ministro Guardasigilli, ebbero 
tutti a lodarsi, ed a buon diritto, del grande studio che pose per 
rialzare le sorti della magistratura; come da tutti fu applaudita 
la seguente risposta che ei diede ad una inopportuna interpellanza 
dell'on. Fazio: « Esclusa, ei disse, la prevaricazione, credo non 
sia lecito al potere esecutivo di entrare nelle opinioni, negli apprez- 
zamenti, nei criteri del magistrato. Guai se il potere esecutivo si 
credesse a ciò competente ! Guai se il potere esecutivo credesse di 
dover giudicare i giudicati ». E quantunque l'on. ZanardeUi siasi 
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segnalato più come patriota e uomo politico e statista che uomo 
di leggi e di toga, e però si trovasse più esposto a certi pericoli di 
partito, pure è debito di giustizia il riconoscere che nessun Guar- 
dasigilli, non esclusi quelli che vennero dalla magistratura, ebbe, 
per l'indipendenza di questa, ma^iore rispetto. Narrasi che avendo 
egli fatte pratiche presso un Ministro di giustizia perchè fosse 
allontanato da una sede un magistrato che non vi era più compa- 
tibile, divenuto, nel frattempo, suo successore, si guardò bene 
dal dar seguito al quasi disposto tramutamento. 

Per l'opportunità di certi usi comparati giovi rimemorare, che 
i Guardasigilli del Governo di destra davano troppo peso alle pro- 
poste ed alle raccomandazioni dei superiori locaU, ed accogUen- 
dole quasi sempre perdevano di vista l'interesse generale del 
servizio e della magistratura; e se da un lato si esautoravano, dal- 
l'altro mancando d'istituire i debiti raffronti fra i promovibili sotto 
le diverse Corti d'appello e di cassazione, il più delle volte cre- 
dendo di far l'atto più giusto e prudente del mondo, commettevano 
un'ingiustizia a danno di im ottimo magistrato, costretto spesso 
a ritirarsi a salvezza del proprio decoro. 

Con tale sistema si comprende come i Primi Presidenti ed i 
Procuratori generali fossero riguardati come altrettanti Guarda- 
sigilU nel rispettivo distretto; e quindi come i più docili, osse- 
quenti e servizievoli (si conta di un consigliere d'appello ridotto 
a fare il portiere, il pedagogo dei figlioli al suo superiore, e di 
altre cose men belle !), fossero preferiti in tutto ai più dignitosi e 
indipendenti nel dare il voto, ai quah, sebbene più meritevoli, 
toccava spesso qualche torto od umiliazione, od il tramutamento 
in residenza peggiore. 

I GuardasigilU di sinistra sono andati all'eccesso opposto non 
solo colla fondazione del Bollettino giudiziario (reso inutile dai 
favori delle anticipate notizie ai giornali politici, e scientificamente 
nullo!); ma più ancora col decretare nomine, promozioni, tramu- 
tamenti nel distretto delle Corti ed anche nel collegio principale, 
senza sentire affatto l'avviso o chiedere informazione di sorta ai 
superiori locali, segnatamente se questi si ritenevano creature della 
destra. È pur facile immaginare quali e quanti inconvenienti siano 
derivati da questo sistema; e ne potremmo citare più d'uno, anche 
recente, ma a che prò ? se non si va alla radice del male, che si 
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viene aggravando malgrado le migliori intenzioni del Guardasi- 
gilli? Imperocché ogni potere, se manca del suo naturai freno, 
tende a strapotere, e spesso anche l'uomo di sensi i più liberi e 
d'animo il più retto, resta inconsciamente sopraffatto dalla improv- 
vida o sbagliata istituzione, a cui è preposto, e dal corrotto ambiente 
politico e biu*ocratico, da cui mal potrebbe sottrarsi senza l'eroico 
coraggio di romperla con tutte le viete tradizioni e con la turba 
che vive di questo imbroglio. 

Il nuovo ordinamento giudiziario deve ristabilire il giusto mezzo 
tra l'imo e l'altro sistema, egualmente vizioso, eccessivo e pieno 
di pericoli. I superiori locali devono essere di regola indeclinabile 
sempre sentiti, per ciò che riguarda il personale da loro dipendente, 
ed in ispecie per evitare che si facciano torti e sfregi a giudici 
dello stesso collegio, per verificare se vi sieno motivi di incompa- 
tibilità del nuovo funzionario in quel collegio, sia rispetto ai supe- 
riori ed ai colleghi, sia rispetto ad altri, o per più o meno noti 
precedenti, rendendo anche il debito omaggio alla pubblica opi- 
nione, poiché irresistibile è la tendenza dei nostri liberi ordini a 
divenire sempre più democratici e popolari. Con ciò non vogliamo 
dire che si debba star sempre al parere dei superiori immediati, 
anzi raccomandiamo la così detta informazione incrociata che fece 
assai buona prova sotto il primo regno italico, in cui i governanti 
non ìsbagliavano quasi mai nella scelta dei funzionari e special- 
mente dei magistrati, perchè, in cambio di credere alle raccoman- 
dazioni di persone interessate od alle pressioni di qualche potente 
o di accettare alla cieca le proposte dei superiori locali, ebbero 
cura di assumere le più esatte informazioni da varie parti, defe- 
rendo molto al voto del Fòro ed alla pubbhca opinione. 

Ma le norme di buon governo tanto più si trascurano quanto 
più ai ministri manca la sicurezza di durare in esso, e però si ras- 
segnano a tirare avanti alla meglio, a vivacchiare. 

Da ciò una sequela, più che successione, di Ministeri, senza 
quella tradizione e continuità ministrativa, che sono guarentigia 
di buona amministrazione. 

Qui cade opportuna una menzione onorevole della Commis- 
sione per le promozioni ed i tramtdamenti dei magistrati^ con la 
quale i Ministri Guardasigilli vollero posto un freno al loro arbitrio. 
Ma non é ritenuta garanzia sufficiente per la indipendenza dei 
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magistrati e neanche per la estimazione dei meriti di ciascuno, 
essendo corsa voce d'inconvenienti nello scrutinamento, e persino 
nella scomparsa o alterazione di qualche verbale. 

Tornando al Guardasigilli, Fon. Costa nettamente, dal suo alto 
seggio, ne definiva le attribuzioni e la responsabilità dicendo: 
« Siccome egli è Ministro e parte del potere esecutivo^ non è, e non 
può considerarsi nel vigente ordinaménto politico, gran giudice e 
parte del potere giudiziario^ l'uno e l'altro supremi e indipendenti. 
E quindi come egli per ciò stesso non risponde direttamente del- 
l'azione della giustizia, non può neppure esercitare su di essa 
diretta influenza, ma deve circoscrivere i propri rapporti con l'Au- 
torità e cogli uffici giudiziari a quelU che sono mezzo indispensa- 
bile per l'esercizio dei diritti che gli spettano, e per l'adempimento 
dei doveri che gli incombono nell'ordine delle proprie attribuzioni 
e delle proprie responsabiUtà >. 

Dell'on. Costa, è bene ricordarlo qui, un illustre giurista, il 
prof. aw. L. Morlara, così ebbe a scrivere, con quel sentimento di 
serena imparzialità che onora non meno il lodato che il lodatore: 
« Al dicastero della giustizia presiede un Ministro che ha il 
doppio vantaggio di aver lungamente appartenuto alla magistra- 
tura, e di esseme da abbastanza tempo uscito; che ha solida po- 
sizione parlamentare, e accoppia alla matura esperienza un felice 
equihbrio di doti intellettuali e una bene auspicata rinomanza di 
tenacità nel volere >. 

Egli inoltre fii uomo di carattere nobilissimo, di rettitudine 
esemplare, e dotato di im tecnicismo insuperato e forse insupera- 
bile. I suoi discorsi al Parlamento resteranno un modello del 
genere. 

Vo' qui riferita la commemorazione che ne feci nel discorso 
inaugurale del 4 gennaio 1898 avanti la Corte d'appello di Bologna: 

«Anno funesto! — Nel maggior uopo e all'improvviso ci fu 
rapita da cruda sorte la guida più sicura, più fida, più amorosa 
di cui andavamo lieti e orgoghosi. Il vostro cuore ne ha già pro- 
nimziato il nome venerando: Giacomo Giuseppe Costa, Ministro 
Guardasigilli, la cui morte seguita in Ovada il dì 11 dello scorso 
agosto, fu lutto, non che di tutta la magistratura, della intera 
Nazione. Nel breve e turbinoso periodo parlamentare gli mancò 
il tempo e il modo di spiegare tutto il suo valore e di provvedere, 
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come avrebbe voluto e saputo, al migliore ordinamento della ma- 
gistratura, che gli era tanto a cuore. 

4c Nondimeno restano, come per testamento, due disegni di legge 
a sua proposta approvati dal Senato e presentati alla Camera, 
risguardanti l'ammissione alla magistratura e le guarentigie di 
essa; restano a documento del suo grande e sapiente amore per 
lei, per assicurarne le sorti e la indipendenza con ispirito veramente 
liberale. 

4c Minacciato da gran tempo da insanabile infermità, volle dis- 
simularne a se stesso la gravità insidiatrice, lottando contr'essa 
cori mirabile energia ed istraordinaria fortezza d'animo, conti- 
nuando sino all'ultim'ora l'adempimento del proprio dovere, e 
spirando con quel telegramma al Re, degno della stola e della 
storia ; onde di lui si può dire, senza tema di ripetere una frase 
rettorica, che cadde come soldato sulla breccia ». 

Lo stesso prof. Mortara, che come abbiamo visto, è tra i non 
pochi autorevoli pubblicisti che non trovano compatibile l'eser- 
cizio del patrocinio forense con quello della deputazione parla- 
mentare, dichiaravasi assolutamente avverso (come prima si era 
dichiarato il eh. F. Angioini-Gontini, anch'esso professore uni- 
versitario di leggi) all'assunzione di un avvocato esercente e poli- 
tico all'alto officio di Ministro di giustizia. 

Simili avvocati, egli conclude, « in tutti i casi dovrebbero avere 
l'alta virtù di mantenersi scrupolosamente estranei alle relazioni 
fra il Ministero e la magistratura. Quell'avvocato che diventa Mi- 
nistro non dovrebbe più mai rivestire la toga del patrocinatore ». 

Io non pretendo tanto sacrificio! Ma almeno si risparmi alla 
magistratura l'umiliazione di dover sottostare alla burbanza di 
qualche avvocato di terzo o quart'ordine, di nessuna autorità, per 
non avere prestato nessun servizio né alla patria, né alla giustizia, 
né alla scienza, unico suo titolo di merito d'essere, a cagion 
d'esempio, im massone o creatura e compare di qualche gran 
deplorato, e l'aver fornito ai giornali, anche per la sua brillante 
oratoria, materia non tanto di critica quanto di caricatura. 

Da simili Ministri, veri flagelli della giustizia — se mai fossero 
possibili — Iddio salvi l'Italia, la magistratura e il nuovo Re. 

Un Ministro di giustizia deve avere il coraggio delle proprie 
opinioni, non mancar mai al sacro dovere di proteggere il magi- 
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strato iniquamente oppresso dalle mene dei tristi e dai furori 
della piazza, non rimpiattarsi mai dietro l'altrui responsabilità 
per salvare le apparenze e lavarsene, come Pilato, le mani. 

Se fosse lecito comparare gli atti di certi tirannelli in sessan- 
taquattresimo dell'Italia moderna a Roma coi tiranni in folio- 
massimo del mondo romano, ricorderei col Qìw vadis: 

« Barba-di-rame è un botolo vigliacco. Sa di avere una potenza 
illimitata. Ma tuttavia ama dare ad ogni suo atto le apparenze 
della legalità... 

« Bada alle apparenze perchè è vile ». 

Un ammonimento a tutti i Barhor-dirrame italiani, usurpatori 
delle regie prerogative, volle lasciare il compianto Ministro Costa 
con queste parole in risposta a vaghe accuse contro i magistrati 
alla Camera dei Deputati: 

« È sempre molto delicato parlare di persone, specialmente 
per il rappresentante del Governo, il quale deve avere molto 
maggior riguardo, e asgai maggiore prudenza e temperanza di 
quella alla quale sia tenuto un deputato. TJn deputato può denun- 
ziare alla Camera fatti che crede veri; ma il Governo ha doveri 
molto seri verso la propria Amministrazione e verso i funzionari 
dei quali deve prima di tutto essere giudice anche severo ma 
giusto, e primo difensore quando hanno diritto d'essere difesi ». 

Nel nuovo ordinamento si dovrebbe altresì introdurre una 
disposizione in cosa che sembra di lieve, ma che in sostanza è di 
gran momento, riguardando il diritto del magistrato ad avere 
udienza dal Ministro e dal Segretario generale per dire le sue 
ragioni, fare le sue rimostranze, giustificare le sue domande e 
simili. 

< Questo diritto, invero, non fu negato da alcun Ministro, e 
solo una volta si tentò menomarlo col pretendere che nessun 
magistrato potesse recarsi in Roma al Ministero senz'aver prima 
esposto il motivo di sua andata e ottenutane licenza. L'esercizio 
di tale diritto per altro sotto alcuni Guardasigilli, secondo che 
fossero più o meno assorbiti dalla politica, segnatamente nei 
timori di crisi, si ridusse quasi a nulla ». Deputati, Senatori, affa- 
risti d'ogni sorta hanno la precedenza nelle udienze, diguisachè 
a più magistrati è accaduto di dover perdere molti giorni e la 
pazienza, senza poter vedere la faccia beatifica del Ministro. 
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« Pare incredibile che nessun Ministro, a ovviare a sì grave 
sconcio, abbia pensato a fissare almeno un'ora in un determinato 
giorno d'ogni settimana esclusivamente per l'udienza dei ma- 
gistrati ». 

Così scrissi nel 1883; e questa udienza finalmente fu stabilita, 
e se ben ricordo, per primo dall'on. Zanardelli. 

Essendo di assoluta e urgente necessità di devenire al riordi- 
namento della magistratura, si cominci dal sospendere qualsiasi 
nomina nei gradi superiori a quello dell'Appello non tanto a 
risparmio del pubblico danaro, quanto per non pregiudicare mag- 
giormente (come ha fatto ora Fon. Gianturco), con pretesi diritti 
quesiti, alla ricostituzione della nuova magistratura e dell'unica 
Corte Suprema di giustizia. 

E nella ricostituzione della magistratiu-a occorre far parte 
possibilmente equa a tutte le regioni d'Itaha, e far cessare la 
prevalenza e parzialità a favore di alcune. 

Da prima si pensò giustamente a fare sparire le magistrature 
regionali, principalmente dall'on. Taiani, ma poi si vennero rico- 
stituendo sempre più, con grande scapito sì dell'unità della ma- 
gistratura, che nella nuova Italia dovrebbe formare una sola 
famiglia, e sì di quella fiducia, ond'essa dovrebbe essere onorata 
da tutti i cittadini. Se è vero che l'ordinamento giudiziario deve 
avere la sua base naturale non solo nelle condizioni sociali, ma 
ancora nelle idee e nei costumi del paese, a bene del quale si isti- 
tuisce, è facile comprendere, che come per l'antica diffidenza delle 
genti italiane rette a comune, allorché con questo affermavano la 
propria indipendenza, il giudice sotto nome sia di podestà, sia di 
console si traeva sempre da una città lontana, spesso da una 
regione diversa da quella in cui doveva amministrare giustizia 
eguale per tutti senza che potesse esser mai tenuto od alleato in 
sospetto da veruno e affinchè la rettitudine dei giudizi non fosse 
manomessa dalle fazioni o dalle altre magistrature, così di regola 
non si dovrebbe mai destinare un giudice in una sede in cui fosse 
chiamato a giudicare i propri concittadini, o in cui serba troppi 
rapporti di parentele, di clientele, d'affari, o dove ebbe lotte poli- 
tiche o d'altro genere. Una eccezione a questa regola si dovrebbe 
fare soltanto pei componenti la Corte Suprema unica, residente 
in Roma. 

15 — e. Lozzi, La Magistratura, ecc. 
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Il concetto del ministro Taiani era quindi ottimo, e tanto più 
attuabile colla riduzione del numero dei giudici e col più lauto 
loro trattamento; e certamente è cosa non che improvvida, disu- 
mana l'aggiungere il tormento del sospetto alle angosce degli 
accusati o dei litiganti, specialmente in cause gravi e ancipiti, in 
cui un sol granellino, puta un po' di simpatia od antipatia, po- 
trebbe far traboccare la bilancia più tosto da una parte che 
dall'altra. 

Dar norme certe ed eque alla distribuzione delle cariche, delle 
promozioni, delle residenze e delle onorificenze, è la condizione 
essenziale del buon servizio e della indipendenza del magistrato. 
Le promozioni date secondo il merito accertato e gradatamente 
(essendo pur troppo vero l'avvertimento del Machiavelli, che gli 
uomini salgono da un'ambizione ad un'altra, e i benefici si devono 
fare a poco a poco, acciò si assaporino meglio) ove sieno con- 
giunte alle altre guarentigie, servono di grande stimolo all'opero- 
sità dei pubblici ufficiali; ed è un atto di somma giustizia e 
prudenza per qualsiasi Governo o Stato che vogUa mantenere 
la sua incolumità e il rispetto che gli è dovuto. 

CAPO XXIX. 

COMMISSIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTI 

Le popolazioni sono stanche di vedersi governate, con loro 
grave danno, in nome della libertà, da leggi che pretendono regolar 
tutto; onde debbono sottostare ai capricci ministeriaU e burocra- 
tici, e spesso rimanere affogate da una marea di formalismo, che 
importa pretensione, leggerezza e perdita di tempo e di danaro. 

Per meglio provvedere alla esecuzione ed applicazione delle 
leggi, il Governo ha facoltà di scendere a particolari, e d'imporre 
l'osservanza di modi, forme e solennità, associando tutto ciò allo 
spazio, al tempo, a vari interessi ed in ispecie della finanza. Si è 
questo il compito dei regolamenti, di cui fra noi si fa sì largo uso 
ed abuso per opera della burocrazia dei Ministeri, che la Raccolta 
degli atti dd Governo può dirsi un arsenale di strettoie e di geti, 
non avendo sin qui verun Ministro, non eccettuato Cavour, curato 
di applicare alla meccanica sociale l'esperimento fisico onde H 
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movimento delle macchine addiviene tanto più lento, quanto 
maggiore è il numero delle parti in azione e più grande l'attrito. 
Questo è il regolamentarismo^ che elegantemente il senatore Lam- 
bruschini, nella tornata del 20 agosto 1868, definiva: quella smania 
di voler tutto prevedere e a tutto provvedere per comandi minuti; 
che non è morta colle repubbUche antiche, ma restò, e disgrazia- 
tamente informa oggi tutte le nostre leggi. Questo spirito ci è 
venuto di Francia, ed è il portato della burocrazia imperante e 
potentemente organizzata. In ispregio del principio della divi- 
sione dei poteri, si è visto più volte in Italia ora un Ministro, ora 
un altro venire di sbieco col regolamento a eludere, a falsare, ad 
abrogare anche le più esplicite e chiare disposizioni di legge. Di 
che il Consiglio di Stato e le Corti Supreme di Cassazione han 
dovuto in più casi richiamare i Ministri all'osservanza della legge, 
e al predetto gran principio di reggimento costituzionale. 

La preparazione elaborata delle leggi e specialmente dei rego- 
lamenti, fu per molto tempo affidata alla stessa burocrazia; e vi 
ha qualche statista il quale la preferirebbe, avendo vista la mala 
prova fatta in quelle e in questi dall'affrettata cooperazione del 
Parlamento ; la cui uUima mano vi suole introdurre taU e tante 
contradizioni, antinomie e incoerenze, da ridurre alla dispera- 
zione interpreti e giudici. 

Di fatti, lo stesso Villari, osservato che la burocrazia ha in 
mano l'opera maggiore del Governo, movendo la gran macchina 
dello Stato, amministrandolo, indirettamente elaborando più 
spesso che non si crede, anche progetti di legge, così prosegue: 
< Le assemblee legislative son buone a deliberare, a sindacare, a 
dare pubblicità al Governo, a determinarne l'indirizzo, ma inca- 
pacissime ad amministrare, riescono spesso impotenti ancora a 
formulare ed a discutere le leggi, in quei mille particolari che le 
rendono efficaci, e che vengono suggeriti solo da quella lunga e 
minuta esperienza, che è la qualità principale della burocrazia >. 

Certo la sua lunga ed assidua pratica, segnatamente nelle cose 
agibili, può tornare molto utile per la compilazione dei regola- 
menti, ed anche per alcune parti dell'ordinamento giudiziario. 
Non così per le maggiori riforme e per disegni di nuovi codici; 
dappoiché l'attività intellettuale dei biu-ocratici presso i Ministeri, 
assorbita com'è dalle minute cure d'ufficio e delle formalità, viene 
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a mancare di quei continui studi e di quella coltura progressiva, 
che sono indispensabili all'opera sempre più complessa ed ardua 
della legislazione. 

Una buona parte dei Ministri Guardasigilli ha seguita la con- 
suetudine di chiamare presso di sé magistrati o giureconsulti di 
loro speciale fiducia affidando ad essi studi e progetti di riforme. 
Ma nella rapida vicenda di Ministeri è mancata la continuità a 
siffatti lavori preparatori, e quel che è peggio non ne è rimasta 
quasi mai traccia negli archivi ministeriah, avendo ciascun Mini- 
stro, neU'andarsene, portato seco tutto ciò che credeva proprio,, 
per la personale impronta, od incompiuto. 

Ad ovviare a questo inconveniente il Ministro Guardasigilli,. 
Costa, riformando l'organico del Ministero di Grazia e Giustizia,, 
proponeva d'istituire presso il Ministero stesso un Comitato per- 
manente di legislazione composto di membri continui e di membri 
eoentttcUiy scelti tutti fra magistrati, professori e giureconsulti e 
coadiuvato da un ufficio composto di uomini autorevoli. « Questo 
Comitato, egli diceva, potrà rendere grandissimi servizi, perchè, 
se non altro, potrà mantenere quella continuità di studi e di 
tradizioni che è indispensabile per portare davanti al Parlamenta 
disegni di legge anteriormente studiati e meritevoli della sua 
approvazione ». 

Facciamo voti che questo Comitato, la cui proposta fu dal 
Parlamento accolta con segni d'approvazione, sia istituito sul- 
l'esempio della superiore Commissione di statistica, dall'attuale 
Guardasigilli, essendo esso di una evidente e singolare utiUtà. 

L'on. Gianturco non invidi a qualche suo vanitoso predeces- 
sore la smania di lasciare negli orti ministeriali la propria traccia... 
di lumaca 1 

CAPO XXX. 
BUROCRAZIA 

La burocrazia, vocabolo di nuovo e brutto conio, mostra di 
per sé che ci venne dalla prepotente dominazione straniera, 
insiememente al regolameniarismo^ nel quale essa, come abbiama 
visto nel precedente capitolo, ha tanta parte. 
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È dessa una professione a cui è affidato lo svolgimento del- 
l' azione governativa od amministrativa nei molteplici rami del 
pubblico servizio in attinenza ai Comuni, alle Provincie ed allo 
Stato. Una gran parte, oltre quella del Ministero di Giustizia e 
del Fondo per il culto, ne è addetta alla magistratura, prestando 
assistenza officiale agli atti di lei, e dando loro forma autentica 
e solenne. Essendo una professione come un'altra, molto affine 
all'uffizio di segretario e di notaio, richiede studi speciali, lungo 
tirocinio e soprattutto lunghissima esperienza- 
La burocrazia fondata in Francia da Richelieu, e sagacemente 
ordinata da Colbert e da Louwis, pervenne sotto il primo impero 
all'apogeo della perfezione e della potenza. 

È questo un potere, come dimostrarono i hureaux francesi, 
€he resiste a tutte le scosse, e che, sempre pronto a servire il 
padrone, quali che del resto ne siano l'origine e la natura, se 
la intende piti coi conservatori che coi progressisti. Aborre dalle 
radicali innovazioni, anche per pigrizia; dacché queste richiedono 
nuovi studi e nuove pratiche. 

E ogni rivoluzione che sale al governo comincia dal volere 
abbattuta quella che i Francesi chiamano rotUine^ o pedantocrazia, 
la quale, secondo il Mill (1), è il contagio di cui i Governi buro- 
cratici sono afflitti e di cui generalmente mìwiono. Periscono, ei 
prosegue, per l'immutabilità della loro missione, ed ancora più 
per quella legge universale per cui tutto ciò che diventa routine 
perde il suo vitale principio, e non avendo più la mente che 
agisca dentro, procede, come per una spinta meccanica, senza 
che più ne risulti l'opera che era destinata a produrre. 

Nella Gina la burocrazia è organizzata in modo da far per- 
dere ogni energia e vigore individuale ; e in nessun altro paese 
può vedersi l'impiegato così a capello trasmutato in macchina. 
Anche la Germania è paese di biu-ocrazia, ma questa per la 
probità a tutta prova, per l'amore del lavoro, per l'alta coltura 
intellettuale, per l'indipendenza di carattere, per tutte le sue virtù 
tedesche è men pericolosa alla cosa pubblica che in Italia o in 
Francia. Oltracciò per ovviare alla corruttela dell'armato burocra- 
tica {terribU armée dea fondionnaires, come la chiamò M. K. Hil- 



(1) // Governo rappresentativo ^ cap. IV. 
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lebrand) (1), il celebre ministro barone di Stein volle inculcato 
il principio della più grande indipendenza e della piena respon- 
sabilità agli impiegati tutti, cui lasciava quasi sempre senz'alcuna 
istruzione, e proibiva eziandio di consultare l'autorità centrale, 
rimettendo alla loro iniziativa personale, all'ispirazione delle cir- 
costanze e dei luoghi, quei provvedimenti ch'eglino dovevano 
prendere, non risparmiando punto, ove d'uopo, l'incapacità e la 
pusillanimità, ricompensando il coraggio e l'abilità, ringiovanendo 
per tal guisa in breve tempo quel gran corpo minacciato di decre- 
pitezza. Tali pregi fanno perdonare, come conclude lo stesso Hil- 
lebrand, alla burocrazia prussiana le sue forme pedantesche e 
sino la sua indiscreta curiosità. Ora poi l'imperatore, colla sua 
sapiente e vigile energia personale, le ha comunicato vigore di 
vita nuova e ftrittuosa. 

L'egemonia piemontese, con tutti i suoi inestimabili benefizi, 
impose alle altre parti d' Italia la sua amministrazione lenta, 
pedantesca, minuziosa ed intricata. « Senza tener conto, scrive 
il Villari, dei pochi uomini di grande ingegno, e senza tener conto 
degli avventurieri e dei disonesti, che le rivoluzioni portano sempre 
a galla, il numero degl'incapaci fu spaventoso». 

Per l'opposto, del primo regno italico lodarono i popoU, e 
loda chi ancora lo ricorda, l'amministrazione ammirabile per sem- 
pUcità ed economia, per l'ordine e la dignità del governo, la sua 
imparzialità, e la sua perspicacia nell' indagare e premiare il 
merito, ovunque si trovasse. Nel Piemonte, per testimonianza non 
sospetta del Gioberti, fu tenuta assai più in conto la milizia e 
l'aristocrazia, sebbene decadute, che gli uomini delle altre classi, 
per quanto superiori d'ingegno e sotto altri rispetti. 

E se dobbiamo credere a M. d'Azeglio (2), che fu più volte 
capo delle più alte amministrazioni dello Stato, negh ordini buro- 
cratici odierni regna daUa cima al fondo una massoneria tutta 
loro, che veglia sugl'interessi comuni, ed è piena di ripieghi. Essa 
mostra i suoi talenti gesuitici specialmente in questi casi: quando 
si tratta di far trovare tutte le vie abbarrate, tutte le porte chiuse 
all'uomo che non ha altro peccato se non la troppa onestà. Di 
qui poi le meraviglie dei gonzi 1 

(ì) La Prusse contemporaine et ses institulions. Paris 1867. 
(2) I Ricordi, yol II. 
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Lo stesso Villari, dopo aver notato come il regolamento sia 
divenuto il vangelo della burocrazia lenta, ostinata, pedantesca, 
e come la moltiplicità delle forme e delle formole non è credi- 
bile, e sembra destinata a non raggiungere altro fine che quello 
di arrestare il corso delle pubbliche faccende, narra da testimone 
il seguente fatto : Gli agenti di una compagnia americana, venuti 
in Italia con forti capitali per intraprendere alcune industrie, 
dovettero fuggire disperati dopo aver visto la serie infinita di 
passi che bisognava fare per ottenere il permesso, e le mille dif- 
ficoltà da superare. L'Italia, essi esclamavano, non è ancora un 
paese per gli affari. Né tale è ancor oggi, e molto meno la sua 
capitale, Roma; la quale, non meno che la burocrazia, dalla per- 
sonale vigorosa iniziativa del giovine Re attende la scossa vitale. 



CAPO XXXI. 

LA GRAZIA E L'AMNISTIA 

La grazia è celebrata come la piii pura gemma della reale 
corona, e dallo Statuto (art. 8) è annoverata tra le prerogative 
reali. Onde è tutta propria del Re, ferma anche in questo esercizio 
la responsabilità dei Ministri — e però nell'abuso di essa (cosa 
non avvertita dall'illustre pubblicista Sonnino, nello scritto Tor- 
niamo aito StattUo) appare ancor più riprovevole l'usurpazione 
fattane dal Ministero e dal Parlamento, 

I magistrati troppo pietosi verso i rei, dimenticando l'avverti- 
mento di Alessandro Manzoni: « Non è ragionevole l'opporre la 
commiserazione alla giustizia, la quale deve punire anche quando 
è costretta a compiangere >, usurpano anch'essi non di rado la 
prerogativa regale della grazia. 

L'amnistia e VinduMo sono regolati dal Codice di procedura 
penale, ma compresi nella parola generica grazia. 

L'amnistia, l'oblio delle offese, è una delle parti piti belle, 
popolari e generose, riservata alla iniziativa del Re e diretta, 
come arra di pace, a far prevalere per certi reati, specie se com- 
messi dalla folla e d'indole politica, l'equità politica al rigore della 
giustizia penale. 
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Concessa a tempo opportuno e scevra d'ogni coazione e a grato 
ricordo di avvenimenti lieti e fausti per la Dinastia e per la Patria, 
può servire alla pacificazione sociale. 

Coll'ultima amnistia, preceduta a quel modo da indtMo^ strap- 
pata a quel modo, concessa a quel modo, qual pubblico vantaggio 
si ottenne? Qual rinforzo si procurò al Governo? Qual gratitudine 
al magnanimo Sovrano? 

E sì che la concessione dell'amnistia, essendo devoluta al Con- 
siglio dei Ministri, resta meglio garantita che non sia la grazia^ in 
cui l'arbitrio del Guardasigilli o della burocrazia può tutto. 

Avere il diritto di grazia non esclude l'obbligo di esercitarlo 
con tutte le prerogative e le potestà sociali, cioè secondo le norme 
della equità e della pubblica utilità. Nei reati comuni la grazia 
dovrebbe aver luogo soltanto come compimento della giustizia 
umana, a cessarne imprevisti pericoli e a mitigarne il soverchio 
rigore, sia commutando, sia riducendo la pena a più mite misura, 
sia condonandola del tutto. 

Il compianto Guardasigilli Costa non si peritò di chiamarla 
nel Parlamento una grande piaga del nostro paese; e uno de' suoi 
successori per curarla non seppe escogitare di meglio che creare 
apposta per essa un'altra divisione. 

Noi siamo gente singolare! proseguiva l'on. Costa; da un lato 
ci lamentiamo perchè la giustizia non condanna, ed il 60 per 100 
degli imputati sfuggono ad una pena meritata; mentre poi, appena 
v'è un condannato, tutti ci sentiamo sdilinguire nella misericordia 
e nella pietà; e tutti ci adoperiamo per fargli diminuire la pena. 

Delle 37 mila domande di grazia, che ogni anno si presentano, 
quasi la metà (preziosa confessione!) sono raccomandate da 
membri del Parlamento. E su queste non si manca mai di assu- 
mere informazione non tanto per favore al condannato, quanto 
per cortesia al patrocinatore ! 

Questa notizia ufiBciale, da cui si apprende o si conferma che 
per far pigliare in considerazione una domanda di grazia biso^a 
farla passare per le mani di qualche deputato, accrescerà di molto 
i fastidì dei deputati e dei senatori e del Ministro di grazia. 

Se all'on. Costa fosse stato concesso di parlare da quell'alto 
seggio alla Camera dei deputati con tutta franchezza e libertà, 
avrebbe dovuto cominciare dallo spiattellare in viso a quegli 
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onorevoli cerberi, che per saziare le loro fameliche trifauci bocche 
il minor male era gittarvi dentro croci e grazie a tutto pasto, spe- 
cialmente a preparazione e rimunerazioni delle elezioni generali. 

Non parlo di scarcerazioni di pessimi soggetti, tentate od ordi- 
nate, a scopi elettorali, come quella di Palermo : crimine ab uno 
disce omnes ! 

« Pur troppo, noi scrivemmo sin dal 1883, codesto diritto di 
grazia fu sotto alcuni Ministri esercitato in modo così arbitrario, 
umiliante per la magistratura ed eccessivo da parere un mercato 
od abbandono della difesa sociale ». 

Ed allora, imperando un Ministero di pura sinistra, a cui impor- 
tava l'ingraziarsi del partito contrario a quello di destra in disfatta, 
aggiunsi queste altre notizie: 

4c Si è sparsa pure la voce che fu al Pubblico Ministero ordi- 
nata la sospensione della esecuzione di alcune sentenze special- 
mente rispetto a certe persone, che sdegnano di chiedere grazia; 
ma a noi piace credere che sia una delle solite malignità, non meno 
di quella, per cui alcuni anni fa si disse un Procuratore generale 
del Re tramutato in pena per aver fatto eseguire un sentenza, per 
dare una soddisfazione al partito radicale, di cui il condannato 
era uno de' capi!>^ 

Dissi e ripeto tutto ciò, affinchè si veda che questa materia 
è troppo seria, per potersi permettere la ridevole esclamazione : 
Troppa grazia sanC Antonio! 

Fliacos intra muros peccatur et extra ! 

La sinistra peccò come la destra! 

Vi fu, è vero, un Ministro, accusato di rigidezza, ma un fiore 
non fa primavera! 

Ad ogni modo, ad evitare il ritomo dell'abuso gioverebbe il 
creare una Commissione di alti magistrati che fosse in grado di 
esprimere un motivato avviso su ciascuna domanda, e se ne tenesse 
registro per darne contezza a chiunque la desidera. 

La pubblicità che si desse alle domande di grazia e ai nomi 
de' postulatori e trafficanti di esse, accanto a quello de' graziati e 
de' loro reati, sarebbe una salutare berlina ! 

Ricordo non senza qualche compiacenza che, in seguito a sif- 
fatti avvertimenti, autorevoli pubblicisti insistettero perchè il 
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Guardasigilli desse pubblicità alle concessioni di grazie, aflBnchè 
ciascuno potesse, anche rispetto a queste, esercitare la vigilanza 
debita e propria a un libero reggimento statutale. Tanto più che 
anco l'istituto della grazia può formare materia di statistica, rien- 
trando anch'esso nella nuova scienza penitenziaria e dovendo il 
nuovo Codice trar seco la riforma radicale nelle discipline carce- 
rarie, in quanto la correzione siasi ottenuta durante la espiazione 
della pena, e la grazia o condono della restante o passaggio ad 
una minore ne sia un premio atto a promuovere una correzione, 
che della pena è sempre uno de' più nobili fini. 

Ma pare che non mettesse conto di dare alcuna pubblicità alle 
grazie, o di prendere alcun provvedimento in proposito, onde esse 
sono rimaste in balìa dei deputati governativi, dei grandi elettori 
e d'avvocati influenti, toccandone la massima parte agli aventi 
e ai più intriganti. E anche questo è un buon avviamento a risol- 
vere la questione sociale! 

Quando per la specie del reato, per la recidività e la mala con- 
dotta del condannato e per l'opposizione della parte lesa, e pel 
voto assolutamente contrario del Pubblico Ministero e delle altre 
Autorità che devono essere sentite, non pare possibile fare la 
grazia, e manca il coraggio per superare questi ed altri ostacoli, 
ma pure si vuol fare qual cosa a prò' dell'intercessore a cui nulla 
si vorrebbe negare, allora si tiene sospesa l'esecuzione della sen- 
tenza. I Ministri, specialmente magistrati, nell'inizio delle loro 
funzioni mostrano una tal quale rigidità e correttezza nell'esercizio 
della grazia, deferendo essi molto al parere del Pubblico Mini- 
stero. Ma poi anch'eglino si lasciano trasportare dall'andazzo. 
Certo si è che non vi è materia così facile a cedere al favoritismo 
come questa, e anche i più alieni da esso non sanno a qual cri- 
terio appigliarsi, non trovando nel Ministero nessuna buona tra- 
dizione. Di guisa che anche la grazia toma sovente in disgrazia 
della giustizia, e accresce il numero dei malcontenti del Governo, 
e toglie prestigio e simpatia alla Corona, segnatamente presso le 
classi popolari, le quali credono che il Re possa e debba occu- 
parsi personalmente, caso per caso, di ogni grazia, le cui domande 
sono infinite. 

In sì rapido avvicendarsi di Ministeri e in tanta varietà e discre- 
panza di criteri a me parrebbe utile correttivo dei sopraccennati 
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inconvenienti che si stabilissero norme direttive per le grazie, e 
che il potere della Corona, immanente e più sereno di quelli, isti- 
tuisse nella Reggia un controllo delle grazie; od almeno venisse 
questo affidato alla Commissione di statistica ; tanto più se verrà 
approvato l'istituto della grazia condizionale. 



CAPO XXXII. 

LA RELIGIONE DI STATO E I CULTI 

§ L — Cattolicismo e Vaticano regio. 

Che lo Stato abbia in altri tempi più o meno lontani da noi, 
avuta la sua religione prediletta, e le abbia accordati diritti o pri- 
vilegi in confronto degli altri ctUti^ or perseguitati a morte, or 
tollerati meno di una casa di tolleranza^ si comprenderà di leggieri 
da chiunque ricordi (e sfido a non ricordare!) che la libertà di 
COSCIENZA, onde quella della fede e dei ctUti deriva, è una delle più 
preziose e contrastate conquiste della civiltà moderna. 

Se è vero che la libertà di coscienza dev'essere prima di ogni 
altra garantita al magistrato, che deve impartire giustizia impar- 
ziale a tutti, vuoisi pur garantirgli la libertà di religione, ch'ei 
professa, dacché a questa la coscienza stessa s'informa. 

Ciò che fra noi torna onninamente diverso dal mondo antico 
è questo che la religione cessa al tutto d'essere funzione dello 
Stato, rimanendo, per altro, grande funzione ed istituzione sociale» 

Sono note, manifeste e inconfutabih le ragioni che richiedono 
per necessità logica e pratica la libertà ed eguaglianza dei culti. 

Che se la mancanza di unità, ossia la dissidenza nella religione 
ci apparisce come un gran danno, l'unità prodotta dalla violenza 
sarebbe danno infinitamente maggiore, ed è visibile ingiustizia e 
tirannide. Regni dunque la religione nelle singole coscienze e cessi 
di appartenere ai pubblici atti e agli uffìzi dello Stato. 

Tra le poche fortune d'Italia vi è questa, che come la grande 
e gagliarda unificazione della Chiesa cristiana nell'evo di mezzo 
scampò da ruina gli avanzi della legislazione romana contro le 
forze barbariche e le tirannidi feudali, così ora tale unità di fede 
tra tutti i popoli delle sue diverse regioni vale più d'ogni altro 
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istituto vincolo a tenerli stretti ad un sol patto in una patria 
comune. 

L'Italia professando la religione cattolica, fra tutte le nazioni è 
quella che, dopo la Spagna e il Portogallo, presenta la maggiore 
omogeneità di credenze. E però non vi sono che circa 60.000 pro- 
testanti appartenenti alle varie chiese, prevalenti in numero i 
Valdesi^ la cui sede principale è nelle valli Pinerolesi in Pie- 
monte, e circa 50.000 Israeliti, di cui la colonia principale è a 
Livorno. 

Ciò premesso, ci pare pregio dell'opera istituire qualche con- 
fronto tra altri popoli, specialmente più affini al nostro, e prima 
colla vicina Francia, il cui cattolicismo, malgrado la forma repub- 
blicana di Governo, è riconosciuto come religione ufficiale, e quindi 
la sua superiorità spirituale infallibile e insindacabile. Né importa 
molto, come osserva il Mamiani, l'avere nella Costituzione sop- 
presse le parole religione dello Staio, quando ciò risulta da parecchie 
altre disposizioni di legge e quando il Codice francese ecclesiastico 
ciò sottintende quasi in ogni pagina. Né l'ambasciatore in Roma 
presso la Santa Sede ella ce lo tiene solo per far piacere a questa 
^ dispetto all'Italia, ma eziandio per la fede e la poUtica, che in 
fondo é sempre quella de' suoi Re Cristianissimi. Tanto é ciò vero 
<5he la politica estera internazionale si é ficcata persino nelle Mis- 
sioni cattoliche, come recentemente si é visto in Cina e altrove ; 
e su di esse alla nostra prevale la protezione francese, e persino 
quella della protestante AUemagna. 

Qui cade opportuno rammentare che la legge delle guarentigie 
per la Santa Sede, tuttoché da lei non accettata, é sempre in vigore 
né é prudenza apportarvi modificazione di sorta, attesa l'indole sua 
di legge internazionale riguardante il Capo della religione catto- 
lica, che si può dire la reUgione dello Stato della Francia, della 
Spagna e del Portogallo, e ch'é pur professata da molti sudditi 
d'altri Stati, specialmente d'Europa. Tutti più o meno gelosi, per 
fede o per politica, che sia rispettata quella specie di estraterrito- 
rialità, dalla suddetta legge delle guarentigie assicurata in Roma 
al Pontefice nella Reggia del Vaticano. Non par vero ai cattohci 
sparsi nell'antico e nuovo mondo, quando visitano Roma da turisti 
o da pellegrini, di trovarsi come in casa propria in quella capitale 
del cattolicismo. Anch'essi, come tutti i vescovi nostrani e stranieri. 
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possono dire che vanno ad sacra limina^ accomunando San Pietro- 
col Vaticano regio. 

Secondo i principi che regolano i rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa è manifesto che non può in una Costituzione politica aver 
luogo dichiarazione veruna che tale o tal altro culto è religione 
dello Stato ; imperocché con essa si verrebbe ad ammettere che 
nessun altro culto sia riconosciuto per legge, come oggi segue 
ancora in Spagna ; ovvero che sìeno tollerati soltanto e però tenuti 
inferiori alla religione dello Stato; il che induce inferiorità eziandio- 
nelle persone dissidenti. Nondimeno la Chiesa anglicana è nella 
Gran Bretagna un culto officiale e governativo, ed è tale il lutera- 
nismo in Danimarca e in Isvezia, e il calvinismo in Ginevra e in 
Olanda. Nella Russia poi, ch'è impero, non è nazione, la Chiesa 
ortodossa è trasfusa talmente nella potestà regia che a malapena 
se ne distingue. Solo negli Stati Uniti d'America vi è piena libertà 
per tutti i culti. 

Ma questa piena libertà vi è di fatto anche in Italia, e si può 
dire che vi sia anche per diritto, comunque ne sia della dichiara- 
zione che si legge premessa nell'art. 1^ dello Statuto fondamentale 
del Regno, così concepito : ^ La religione cattolica, apostolica e 
romana è la sola reUgione dello Stato. GU altri culti ora esistenti 
sono tollerati conformemente alle leggi ». 

Posti gl'inconcussi principi sì di libertà di coscienza e di reli- 
gione, come di diritto pubblico vigente, l'interpretazione di questo 
articolo, frainteso o calunniato, si può dire bell'e fatta, e non vi 
è certo bisogno di ricorrere alle fonti del gius romano, e molto 
meno alle costituzioni di Giustiniano e di Costantino, ed alle leggi 
dei papi e dei Concili, e per esse al gius canonico, essendosi smar- 
rito e confuso ogni concetto di civile e politica eguaglianza o di 
libertà religiosa in mezzo a quell'accanita lotta tra il paganesimo 
e il cristianesimo e tra il papato e l' impero. 

Stando materialmente aUa lettera si direbbe che siamo ancora 
in pieno medio evo ; ma siccome è lo spirito che vivifica e la storia 
che illumina la legge, laddove la lettera spesso la uccide, così per 
intenderla sanamente non farà male un po' d'interpretazione,, 
cominciando dall'origine sua. 

Innanzi tutto giova osservare che quell'articolo famoso è la 
riproduzione dei due primi articoli del titolo preliminare del Codice 
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civile albertino. I quali, come narra uno storico insigne (1), che 
fece parte della Commissione legislativa, « furono posti d'ordine 
espresso del Re, a cui piacque inaugurare la grande sua opera 
legislativa con una dichiarazione dei principi religiosi ch'egU pro- 
fessava con fervore e sincerità. Questi due articoli non furono 
neppure discussi dalla Commissione. Essi si rannodavano alle 
antiche massime della monarchia di Savoia, che nelle leggi gene- 
rali facevano intervenire tali principi quasi a sanzione morale 
della legge medesima. Raccomandavasi a magistrati supremi, che 
seguendo l'antico loro istituto vegliassero a mantenere il migliore 
accordo tra la Chiesa e lo Stato. 

4c L'esempio della tranquillità serbatasi in quelle relazioni nello 
scorso secolo in Piemonte, mentre negli Stati vicini ardevano tante 
discordie, autorizzava la ripetizione di un precetto, che di sua 
natura non sarebbe stato da comprendersi tra le leggi meramente 
civili ». 

E molto meno (aggiungeremo noi) tra quelle che miravano alla 
guarentigia dei diritti politici. Quindi fu ritenuto, che la religione 
cattolica anche nel primo articolo dello Statuto, in tanto fu detta 
religione dello Stato in quanto si volle non già dichiarare xm 
diritto, ma solo riconoscere come un fatto, che quella era la pro- 
fessione di fede della Dinastia e della grande maggioranza dei 
cittadini italiani, ed in ispecie del Re, dai cui generosi propositi 
doveva essere certamente allenissimo il farsi imitatore di quel 
despota, che non si peritò di dire: lo Stalo son io! 

La dichiarazione del magnanimo largitore dello Statuto, come 
la intesero anche i suoi degni successori, non fu né poteva essere 
vana od ipocrita, né servire ad alcun fine politico, e molto manco 
a conferimento di qualsiasi privilegio in confronto di altri culti, 
ma fu un omaggio reso alla religione degli avi e del popolo suo, 
una sincera professione di fede e di carità operosa, al pari di 
quella con cui la Repubblica fiorentina proclamava Cristo a suo 
presidente. 

Ogni altra interpretazione di quell'articolo non sarebbe con- 
sona né all'intendimento del legislatore né alla ragione, non ispet- 



(i) V. Storia della Legislazione negli Stati del Re di Sardegna dal 1814 
si 1847, di Federigo Sclopis. Torino, Stamperia Reale, 1860. 
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tando al potere laico imporre credenze o culti religiosi; e simile 
dichiarazione non si può supporre fatta allo scopo di concedere 
speciali diritti civili e politici a coloro che professano una rehgione 
piuttostochè un'altra, senza violare il santuario della coscienza e 
la legge dell'eguaglianza, senza violentare le naturali vocazioni 
dei cittadini con la imposizione di certi divieti o vincoU, e senza 
sconoscere lo spirito del nuovo gius pubblico del nostro e dei 
più civili paesi. Sarebbe poi smentita da una sequela di fatti ed 
instituti, quali, a cagion d'esempio, la esclusione del catechismo 
dalle pubbliche scuole, la rivendicazione del matrimonio allo Stato, 
senza vietare il matrimonio religioso, per passarci di altre dispo- 
sizioni intese ad assicurare debitamente la libertà di coscienza e 
di associazione. 

Non è fuori di proposito ricordare che nel progetto Rosminiano 
di Costituzione per l'Italia, notevole per la parte che riguarda le 
relazioni della Chiesa con lo Stato, si dichiara che il primo articolo 
del nostro Statuto non è opportuno e se ne consigUa l'abbandono. 

Per la religione cattolica quell'insigne filosofo e venerando 
sacerdote non reclama che la libertà e la piena indipendenza 
dallo Stato. 

Per la civile congregazione umana e pel suo progressivo svol- 
gimento l'essenziale si è che le istituzioni sieno provvide e liberali, 
e che i popoli e i loro reggitori in tutte le leggi ed azioni si inspi- 
rino agli etemi principi della morale e della ragione. 

Dopo ciò, dopo questa interpretazione intuitiva di senso co- 
mune, avrò io bisogno di confutare gli anacronismi e i sofismi, 
che si lessero accumulati in una già famigerata sentenza della 
Corte di cassazione (1) di Napoli? La quale per arrivare alla 
conclusione, che l'ordine sacro o il voto monastico costituisce un 
impedimento al matrimonio anche di fronte al vigente Codice 
civile, prese per punto di partenza l'art. 1^ dello Statuto, e per 
virtù magica di esso e della formula cavouriana « Libera Chiesa 
in libero Stato » richiamò a vita il diritto canonico o pontificio, 
come se fosse destinato a riempire coi suoi privilegi le lacune del 
nuovo diritto civile! Queste ed altre più gravi parole sono ben 
meritate da un magistrato, che per fanatismo cattolico osava 



(i) Sia dedicata ai fautori delle Cassazioni re^onali ! ! ! 
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riprovare la giustissima sentenza del 22 febbraio 1869 delia Corte 
d'appello della stessa città in quanto aveva dichiarato : non essere 
vietato il matrimonio a coloro che avessero assunti gli ordini sacri 
secondo i canoni della Chiesa cattolica. E già prima la Corte d'ap- 
pello di Genova, 16 luglio 1866, aveva con formula più compren- 
siva giudicato, che gli ordini sacri ed i voti solenni di celibato non 
sono d'impedimento al matrimonio e l'uflBziale dello stato civile 
non può per tal causa rifiutarne la celebrazione. 

4( In ogni paese, così il Mamiani assurgendo ai principi, dove 
al chierico è interdetto essere marito e padre, la legge civile non 
può farne divieto. Conciossiachè egli si disobbliga da un precetto 
meramente ecclesiastico, e il quale lega però la coscienza individua 
insino a quando essa mantiensi in certo ordine di pensieri e di 
convinzioni ». 

A quale religione è preferibile che in Italia appartenga la 
magistratura ? 

Dal sin qui detto ci pare che la risposta noti possa esser 
dubbia: se il cattolicismo nel cinquecento, come scrive il Car- 
ducci, era tuttavia gran parte dell'anima nazionale, in Italia; se la 
religione cristiana è quella dominante tuttavia nell'Italia odierna, 
professata com'è da quasi tutti i suoi 27 milioni di abitanti, certa- 
mente il magistrato cristiano inspirerà ai suoi concittadini corre- 
ligionari maggior fiducia che non qualsiasi dissidente. 

So che per essere un galantuomo e un buon giudice non si 
richiede né fa mestieri la credenza ai danmi, alle verità rivelate, 
sui quali e sulle quali si fondano più o meno tutte le religioni. 

So che a ciò e a tutto sopperiscono i principi della morale 
eterna; e che la morale la quale sempre più si va imponendo 
all'umana società civile è fondata sulla solidarietà degli uomini, 
a qualunque religione devoti. Ma so pure che per singolare for- 
tuna delle nazioni cristiane, sin qui la scienza per quanto siasi 
affaticata non è riuscita a trovare una morale, non che superiore, 
diversa da quella della religione dei padri nostri. 

Nel nome di Cristo si uniscono le aspirazioni di quasi tutto il 
mondo civile, di tutto ciò che viene sotto il nome di carità dell'uman 
genere. 

L'una e l'altra morale concorda pienamente in questi precetti 
fondamentali : esser giusti e buoni, amarsi come fratelli : le lotte 
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fra lina classe e l'altra della società, fra una nazione e l'altra sono 
altrettanti delitti, l'egoismo e la durezza di cuore è un vizio a 
danno di tutti e più di chi n'è preso, e per l'opposto il sacrifizio 
e l'abnegazione sono pregi inestimabili, l'amore è la vita; solo il 
culto di queste virtù, congiunto a purezza di cuore e umiltà di 
spirito, assicura a tutti la pace in terra e il regno dei cieli. 

Fra tutti i fondatori di religioni, il solo Cristo disse aperta- 
mente, che nel giorno del giudizio gli uomini dovranno render 
conto non che d'ogni buon'opera omessa e d'ogni atto vano, per- 
sino d'ogni parola oziosa. 

La vita è di sua essenza attiva e battagliera: mUitia est vita 
hominis super terram. 

L'ascetismo, l'esteriorità materiale delle cose sante, i più o 
meno luridi pellegrinaggi, sono la parodia del cristianesimo, è un 
ridurre a un granello di sabbia l'immensa e infinita grandezza 
di Dio, è il più grande insulto che si possa fare alla civiltà I 

Il divin fondatore di nostra Religione, tutt'all'opposto, ammae- 
strandoci non tanto con la parola quanto coU'esempio, non solo 
vuole che l'umana attività sia sempre desta e cammini a grandi 
passi nelle vie del progresso, ma eziandio inculca di ascendere 
, all'infinito verso un ideale di perfezione: Estote perfedi^ sictd pater 
vester qui in codis est. E Dio è il moto perpetuo in continua crea- 
zione, in cui il pensiero e l'azione, la verità e la bellezza, la. giu- 
stizia e la pace, l'amore e la fratellanza stringendosi nel più felice 
connubio producono i soli miracoli che possono essere da tutti 
riconosciuti ed ammirati. 

Per la ragion de' contrari chi segue il cattolicismo de' gesuiti 
e del Vaticano regio, che asservisce la religione a fini mondani e 
politici, non può essere né un buon cristiano, né un buon giudice, 
né un buon cittadino. 

Anche il Capo del Governo in Francia nel suo recente discorso 
segnalò i gravi pericoli che a quella Repubblica dal clericalismo 
politico e dalla propaganda gesuitica sono minacciati. 

Con tutto ciò il clero francese, per virtù e per dottrina, é più 
ragguardevole di quasi tutti gli altri e molto più dell'italiano; 
compiendo il suo ministero inappuntabilmente anche per rispetto 
ai doveri verso la patria. 

Leone XIII é un grande e santo pontefice, ma accasciato dal- 
ie — e. Lozzi, La Magistratura, ecc. 
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l'improbo lavoro e dal pondo degli anni si è lasciata prendere la 
mano dai Gesuiti, i quali sono i più fieri nemici di Roma intangi- 
bile e dell'Italia risorta a nazione. 

La generazione che è sul tramonto è cresciuta quasi tutta alla 
scuola de' Gesuiti e del loro cattolici smo. I più grandi che col 
senno e colla mano ci hanno dato la patria, ad essi ribelli, sono 
figli di se stessi, della propria educazione e delle loro opere. Ma 
non pochi di quelli che. sin qui hanno spadroneggiato l'Italia 
sonosi mostrati degni allievi di don Basilio. 

Certo, i gravi e moltepUci peccati ed errori di tutti i partiti, che 
si sono avvicendati al potere, come pure le continue loro incoe- 
renze e debolezze verso il Vaticano regio, hanno fatto rialzare la 
testa alla sètta temporalista^ sì destra a cogliere ogni occasione, 
ogni pretesto e ad esagerare e rinfocolare il generale malcontento 
per farsene arma di combattimento contro la patria. 

Non c'è insidia che dal Vaticano regio non sia tesa a danno della 
unità politica e della pace pubblica del nostro Paese. Abbiamo 
già toccato di quella che si ripete tutto dì contro l'ordine delle 
famiglie col matrimonio religioso in ispreto del matrimonio civile. 
Non ci è sorta di menzogne e calunnie che il Vaticano regio non 
metta in opera contro il Governo nazionale per iscreditarlo presso 
i sudditi e per metterlo in mala vista presso gU altri Stati, e segna- 
tamente per iscacciarlo da Roma, ch'esso vorrebbe anche a costo 
di una guerra civile ed esterna rivendicare come capitale esclu- 
siva del Gattolicismo. 

Senonchè in queste stolte pretese e audaci congiure esso si 
direbbe incoraggiato dal pusillanime contegno del nostro Governo, 
il quale in tutti gli atti suoi di fronte a siffatte provocazioni pare 
si rassegni all'umiliante condizione d'esser tollerato in Roma anche 
quando più si studia di mantenergli indisturbato e tranquillo il 
possesso della città leonina,- vietando persino qualsiasi dimostra- 
zione ostile, per quanto da esso a bella posta provocata. 

Osi, a mo' di esempio, il Governo non già di desiderare, ma di 
non proibire anticipatamente qualche discorso di sensi liberali, 
per quanto moderati, avanti la tomba del Padre della patria al 
Pantheon, e si vedrà incontanente umiliato e punito colla dissa- 
crazione, già per simili circostanze minacciata, di quel tempio 
monumentale. 
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Provi di convertire la rinnovata basilica di S. Paolo, secondo 
la proposta di uno scrittore romano, in un'altra Superga per le 
tombe dei Re d'Italia, e vedrà la fiera e insuperabile opposizione 
della Curia romana! 

Troppo spesso i nostri odierni statisti hanno mostrato ne' rap- 
porti della Chiesa con lo Stato d'ignorare o di non curare il prin- 
cipio generale e di somma importanza in tale materia, che non 
può e non debbe esistere dentro lo Stato alcuna associazione così 
indipendente da lui che riesca o possa mai riescire di lui più 
potente e rendere vana l'autorità sua e contradirla e oppugnarla. 
Esso in fatto è l'associazione massima che è madre di tutte le 
altre ed è loro comune tutela e difesa e al tempo medesimo è loro 
moderatrice; ed a tutte rimane superiore secondo la natura e il 
diritto. Il che fu espresso dai politici con la nota forma conden- 
sata ed eflBcace : <^ non doversi mai tollerare uno Stato dentro lo 
Stato >. 

« Certo, così poco fa scriveva il Villari, nessuno può credere 
savio il sistema, da noi troppo spesso seguito, di disarmare lo 
Stato contro una Chiesa avversa, rendendola sempre più avversa 
col continuo punzecchiarla, irritarla, trascurando, abbandonando 
poi a se stessa quella parte del clero che sarebbe disposta a venire 
con noi». 

Le leggi danno al Governo la facoltà di concedere a degni 
vescovi e parroci il regio exequatur e placet^ e di negarlo agl'indegni 
o dimentichi della loro missione religiosa. Nella quale facoltà è 
naturalmente compresa pur quella di revocare quelle concessioni, 
ogni qualvolta coloro che ne furono investiti ne abusino a danno 
dello Stato, privandoli del godimento delle temporalità e scaccian- 
doli dalle residenze. 

Ma sin qui il Governo non si è creduto autorizzato a questa 
misura di rigore, per quanto di tutta legalità e prudenza. 

Né mancano precedenti : ove, ad esempio, il popolo radunato 
elegge i suoi parrochi, come nel Cantone Ticinese, può revocarli 
eziandio dal beneficio concesso e dalla cura affidata. 

Emanuele Filiberto, a consiglio di Nicolò Balbo, voleva eletti 
parrochi non meno dotti che buoni, i quali sapessero con dottrina 
piana dichiarare al popolo le verità del Vangelo, e illustrarle con 
gli antichi esempi della virtù cristiana.* 
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Il Governo ha cercato migliorare con le congrue le condizioni 
dei raen provvisti curati, e in altre guise il povero e basso clero, 
e ha fatto benissimo; ma non c'è nidla a sperarne, malgrado le 
solile spampanate de' Ministri Guardasigilli. 

Questi preti e curati sono nella massima parte, specie nelle 
campagne ove ci sarebbe il maggior uopo della loro guida morale, 
ignoranti, avari, schiavi del vescovo, chiusi ad ogni sentimento 
patrio e ad ogni civile virtù. Insegnano materialmente il cate- 
chismo, e delle spiegazioni del Vangelo o se ne passano o le fanno 
freddamente, e senza infondere ne' cuori alcun utile insegna- 
mento o nobile affetto. In questo solo vanno quasi sempre d'ac- 
cordo coi maestri elementari ! 

E tutti invocano quale supremo rimedio ai grandi mali della 
nostra società la istruzione educatrice del popolo minuto di città 
e di campagna. Create prima i parroci e i maestri, e poi ne ripar- 
leremo. 

Sarebbe tempo che il Governo prendesse più parte, come in 
Francia e Svizzera, se non alla elezione, almeno alla proposta per 
le provviste di parrocchie, di canonicati e di mense vescovili ad 
ogni vacanza. 

Questa del rimanejite non sarebbe che una rivendicazione del 
diritto elettorale ecclesiastico de' primi e più puri tempi del Cri- 
stianesimo, ne' quali la elezione dei vescovi e parroci si faceva a 
popolo, ossia ne' comizi popolari. E il ritorno ad essa, come a 
risanamento d'una delle piaghe della Chiesa, fu vagheggiata da 
archimandriti e da quello spirito elettissimo del Rosmini. 

E sarebbe una dignitosa risposta alla Romana Curia che 
riempie il mondo delle sue lamentele ed accuse per le pretese 
usurpazioni del Regno d'Italia. 

Né la elezione dello stesso papa che ne' primi e più puri tempi 
del Cristianesimo non fu che il vescovo di Roma, seguiva in 
altro modo, prendendovi parte tutti i Romani, clero, nobiltà, e 
popolo, sinché sotto Nicolò II, il monaco Ildebrando, che fii poi 
pontefice col nome di Gregorio VII, non lo cangiasse, deferendola 
ai soli cardinali, ma non senza richiederne il consenso agli altri 
ecclesiastici e al popolo stesso. La Curia romana procedendo di 
usurpazione in usurpazione ha spogliato il popolo cristiano d'ogni 
diritto conferitogli dal fondatore di nostra rehgione; e siamo giunti 
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a tale che si nega persino allo Stato il diritto d'investitura degli 
eletti nelle temporalità, e di revocarne la concessione a coloro che 
ne avessero abusato e se ne fossero resi indegni. I Ministeri più 
o meno liberali, che si sono avvicendati, pare si siano trovati 
tutti d'accordo nell'opinione di non potere lo Stato procedere a 
revoca di sorta né di regio placd né di eooequatur, per quanto gravi 
sieno gli abusi del clero, sinché non siasi a ciò provvisto coti 
apposita legge, che nessun Ministro sin qui ha osato proporre. 
Ho dimostrato in un mio discorso inaugurale, a proposito di un 
vescovo di una città lombarda, che villanamente si assentò da 
essa per non fare omaggio al Re d'ItaUa, che la visitava tra gli 
applausi i più entusiastici di tutto il popolo, quanto sia erronea 
siffatta opinione ; ma viceversa è assai comoda e opportuna... e 
bastai 

Senza tener forte, non si ottiene mai nulla dalla Curia romana, 
la quale (come ebbe a dire Benedetto XIV, che se ne intendeva) 
è come il noce, che senza pertica non lascia il frutto! 

§ IL — Religione ebraica. 

È la fede che fa i miracoli od almeno fa ostinazione, come disse 
il Guicciardini: in essa sta la massima parte della storia degli 
ebrei, pei quali la fede rimase unico legame nazionale allorché 
dispersi, anzi turbinati pel mondo, come atomi, ella li avvinse in 
una tradizione e in una sola famiglia per molti secoli di patimenti 
senza fine. 

Gli Israehti dalla tenace volontà, la quale troppo spesso e per 
istrazio fu scambiata colla dura cervice, colla banale accusa di per- 
tinacia e perfidia, sparsi pel mondo, presso ciascun popolo mo- 
stransi dotati d'inesauribile attività, segnatamente ne' commerci e 
ne' traffici del danaro dai più bassi e minuti ai più alti e grandiosi 
dei banchi. Col più grande e vario ammasso di ricchezza mobile si 
vendicarono a misura di carbone del divieto di possedere beni 
stabili. 

Non potendo penetrare numerosi dove ne' passati secoli gover- 
navano gli Spagnuoli, si stabiUrono invece da gran tempo sulle 
terre venete e mantovane, e quel che parrà singolare, in Roma e 
nelle provincie già pontificie ; ma la colonia principale é a Livorno. 
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Ora si vanno allargando un po' dappertutto; di guisa che da circa 
30.000 ch'erano in Italia nel 1880, nell'ultimo censimento sono 
montati a circa 50.000. 

Disraeli, popolano e israelita, uomo d'indomito volere, assunto 
a primo Ministro per reggere il Governo e la politica inglese nel 
marzo del 1868, espresse la fiducia che gli ebrei, come sopravvis- 
sero ai Faraoni, così soprawiveranno al governo parlamentare, 
e rallegravasi che il mondo adorasse un banchiere ebreo, il 
Rothschild (1), — un'attrice ebrea, la Rachel, — un maestro di 
musica, Meyerbeer, — un orientalista e biografo, il più rinomato, 
di Gesù Cristo, il Renan. E avrebbe potuto aggiungere, se non 
avesse inteso restringersi ai suoi contemporanei, che l'israeUta 
Benedetto Spinoza, vissuto due secoU fa, del rinnovato panteismo 
si fece uno scettro, a cui resero omaggio i più poderosi ingegni del 
mondo. Egli audacissimo ne' suoi concepimenti aveva divinate le 
formule dei naturalisti moderni, identificando il pensiero e l'esten- 
sione nella sostanza universale. 

Invece 0. Gonnell, il grande agitatore cattolico, sperava sentir 
messa nella badia di Westminster. Ma di questi sciocchi vanti 
della propria credenza sopra qualunque altra, prmai non si fa più 
caso, non che di sfida, di sorta alcuna. E a questi tempi per nostra 
buona ventura le guerre di religione non si vorrebbero combat- 
tere neppure con finte battaglie, né colla punta delle penne. 

La religione ebraica, per ciò che riguarda i principi eterni della 
morale e della solidarietà umana, sui quali l'umana società si fonda 
e riposa, e per cui la civiltà grandeggia, non differisce sostanzial- 
mente dalla reUgione cristiana. Né lo potrebbe, dacché il cristia- 
nesimo, com'è dimostrato dalla storia delle religioni comparate, è 
un cotal giudaismo riformato e ingrandito; è tutto quanto di 
vivente conteneva il giudaismo, trasformato al contatto delle dot- 
trine greche ed orientali, e apparso certamente sotto una forma 
novella e superiore, comunque ne sia della sua origine divina. 

« In quanto fatto storico, osservava il filosofo R. Mariano, il 
cristianesimo non è e non può essere una proles sine maire creata^ 
venuta su dal nulla per un fìat onnipotente. Innanzi tutto, esso si 



(1) Altri scrisse quarant'anni fa: ce II Rothschild, successore di Mosè e di 
Mecenate, è il prìiuo artigliere d'Europa y>. 
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erge sulla base del giudaismo, connettendosi idealmente e storica- 
mente nel monoteismo ebraico... Invece di ridurre il legame tra il 
giudaismo e il cristianesimo ad un che di astrattamente metafisico, 
1 più preferiscono di attenersi alle concrete relazioni ideali e sto- 
riche che legano insieme le due religioni. 

A coloro che ridono del divieto di cibarsi di carne di animali 
immondi, dello stretto magro e delle quaresime, ricorderò che le 
norme del vitto sotto nome di vittttaglie erano parte delle leggi 
rituali dei popoli, a rinforzo della igiene, da Mosè a Maometto; e 
Pitagora, istitutore di una grande italica società, anzi la società 
istessa personificata in quel nome, vi provvedeva con cura 
religiosa. 

All'igiene per altro e al rinvigorimento delle razze, che chiuse 
in sé si vanno esaurendo, è contraria l'inveterata ed esclusiva 
usanza di maritaggi tra ebrei; dimentichi forse o ignoranti che il 
divieto della legge mosaica di tor moglie fuori della stessa tribù, 
fu determinato dal bisogno di materiali ripari e quasi argini che il 
mondo antico sentiva, a più fedelmente conservare le tradizioni 
e gli affetti. Oggi Mosè sarebbe il primo a volere coU'odierna 
civiltà, che delle parentele come d'ogni altra corrispondenza si 
facciano novelli e più diffusi vincoli sociaU. 

Sull'inizio di questo secolo, di fronte a gravi accuse date 
al giudaismo, dottori israeliti adunatisi a Parigi in Concilio 
tolsero a dimostrare con buon fondamento la buona moralità 
del loro culto malgrado le esorbitanze che sono scritte nei libri 
talmudici. 

Anche la nuova credenza dei Mormoni non è che un misto di 
cristiano e giudaico, ma i suoi proseliti si rendono sempre più 
scarsi. 

Qui ci piace ricordare per rispetto ai diversi culti che possono 
essere professati dai giudici del nostro paese, e alle questioni sulla 
loro maggiore veracità, la novella boccaccesca delle tre anella, 
con cui Melchisedech Giudeo, cessa gran pericolo dal Saladino 
apparecchiatogh. 

Non vi ha una religione nuova senza un codice nuovo morale 
e migliore, perchè questo trasforma la faccia del mondo assai più 
che qualunque pronunziato circa l'essenza divina e le cose sopra 
mondane. 



Digitized by 



Google 



248 Capo XXXII. 

Religione imtnorale sono due termini tra sé assolutamente ripu- 
gnanti ; ogni religione, e certamente le principali dei popoli civili, 
sono fondate sugli eterni principi della morale. 

Nella legislazione penale del mondo moderno essendo principio 
inconcusso che quelle sole azioni siano dichiarate ree e quindi col- 
pite di pena, le quali similmente la coscienza comime riprova e 
che niun può osare, se non mentendo a sé stesso, d'approvare e 
d'assolvere, ne segue che le credenze religiose e certe opinioni 
speculative possono variare da giudice a giudice senza pericolo 
diinfluenza contraria a giustizia nelle sentenze. 

La legge potrà punire atti di immoralità scandalosa contro il 
buon costume e oltraggi al pudore e alla religione, ma dovrà aste- 
nersi dal prescrivere atti di moralità e religione, pur informandosi 
ciascuna ai principi direttivi dell'etica universale. Del resto, gli 
ebrei sono molto più operosi e dediti alla famigUa che non siano 
gli italiani cattolici, e come elemento d'ordine sono benvisti dai 
Governi conservatori. Difficile trovare tra essi un socialista, impos- 
sibile forse un anarchico. 

Piaga della razza latina, e forse più cancrenosa di tutte in Italia, 
è V indifferentismo^ il quale dalla religione si è esteso alla morale, 
dalle istituzioni politiche e giudiziarie alle amministrative persino 
del proprio Comune. E questo indifferentismo e scetticismo é una 
delle cause precipue del mal governo e della rovina di tutte le 
pubbliche amministrazioni, rimaste, senza la direzione e il con- 
trollo dei migUori, in balìa dei più audaci e procaccianti, corrotti 
e corruttori! 

Se tra noi gli ebrei crescono di numero, come abbiamo accen- 
nato, si è perchè in Italia fanno più grassi che altrove i loro affari; 
e migliori de' cattolici, più operosi e affigliati alla massoneria e 
legati a chiunque abbia il mestolo del potere in mano, e padroni 
della stampa e delle finanze, tra non molti anni, di questo passo 
arriveranno ad essere i dominatori di questa ItaUa sempre più 
povera e nuda. 

§ III. — Massoneria. 

Ne parlo qui non perchè io creda che la massoneria sia una 
associazione religiosa, ma perchè tale è reputata da molti, e perchè 
la Curia Romana si ostina a crederla una sètta fondata dallo stesso 
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diavolo, appena sórto il cattolicismo per contrapporlo ad esso e 
avversarlo in tutti i modi sino alla distruzione. 

Per la qual cosalo mi meraviglio della meraviglia ond'è preso 
l'illustre filosofo R. Mariano vedendo il papa furioso più contro la 
massoneria che contro Vébraicismo. 

Vero è che oggi i maggiorenti di questo, come quelli della poli- 
tica e delle finanze, fanno causa comune con essa; e in Francia 
leloggie massoniche e le sinagoghe furono e sono unite nella difesa 
di Dreyfus; il che mi conferma nella credenza che la massoneria 
non sia altro che una società politica e industriale, dì mutua 
assistenza. 

Vuol darsi però l'aria, per rendersi meno antipatica alle popo- 
lazioni, di avere, tra i suoi scopi civili e umanitari, anche quello 
di smascherare tutte le superstizioni e imposture del cattolicismo 
romano, mettendo a nudo le nefandezze del potere temporale, e 
mostrandosi scolta avanzata contro ogni tentativo della sua restau- 
razione, la quale del resto è impossibile ; onde il suo è un com- 
battere i molini a vento I Quali che siano i suoi scopi, né essa né 
i suoi aflfigUati corrono il benché minimo pericolo, specialmente in 
Italia, e quindi non c'è bisogno, come sotto altri governi, del 
segreto di sètta, che rassomigha a quel segreto in che il patriziato 
di Roma avvolgeva la scienza delle leggi a prò della propria 
potestà e a danno delle altre classi sociali. 

Siccome vi appartengono uomini già seguaci di culti diversi, è 
probabile che la più parte ora non ne professi più alcuno, e si vanti 
di obbedire unicamente a quella legge morale eterna, che s'è 
imposta nella coscienza dei popoli civili, che antecede d'autorità 
e di tempo ogni legge scritta ed è indipendente da ogni religione 
rivelata, ed è tutt'uno con la religione naturale, insita nel cuore 
umano. 

Molti papi hanno colpito di anatema questa sètta satanica e 
quelli che vi sono ascritti. Leone XIII alzava la voce contr'essa 
coll'enciclica Humanum genus del 20 aprile 1884. Tutti i papi e 
più gli ultimi hanno trasceso nel supposto, che io credo falso, che 
sia anche oggi, checché ne sia del passato, una sètta anti-religiosa, 
atea, il cui scopo principale sia quello di inspirare odio contro Dio 
e contro l'uomo. 

Contro Dio e contro Vuomo?! — Impossibile! 
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I più fieri di lei nemici ricordano che il re Carlo Alberto, 
quando dai settari fu sparsa la voce ch'egli si era aggregato alla 
fazione massonica de' carbonari, la respinse con uno scritto, det- 
tato dal Castello di Racconigi, pubblicato da Federico Odorici 
nel 1872 e poscia ristampato dal barone Manno {Informazioni svi 
ventuno in Piemonte^ Firenze, 1879, pag. 119). Ivi, tra l'altro è 
detto : « I carbonari e altri settari di questa specie si obbligano 
con giuramenti più terribili alla distruzione dell'altare e del Trono, 
odiano i Principi, e coi loro stessi giuramenti si obbligano a 
pugnalarli tutte le volte che viene loro imposto per giugnere a 
propri fini ». Non so dei carbonari d'allora né d'altre sètte, ma 
quei giuramenti e quell'odio mi paiono una fiaba. 

Alla Curia Romana piace ostinarsi nell'antica credenza, per 
cui Ernesto Nathan, il gran Maestro della massoneria, con una 
lettera-circolare a tutte le loggie della comunione italiana ha sen- 
tito il bisogno di respingere con indignazione l'accusa di compli- 
cità dai fogli clericali lanciata contro la massoneria nell'esecrabile 
misfatto di Monza. 

Era meglio curarla col disprezzo, ma è bene che ne abbia còlto 
il destro per bandire la croce addosso contro i violenti e i reati di 
sangue. 

Quanto al giudizio datone da re Carlo Alberto, se il docu- 
mento, come pare, è autentico, io incUno a credere che egli sia 
stato tratto in errore o dalla polizia o dal suo confessore. 

In un libro pubblicalo a Torino nel 1896 dall'egregio prof, di 
R. Liceo, G. Cuniglio, col titolo: Balia liberale in fin di secolo^ ho 
letto un capitolo dedicato alla massoneria. L'Autore dice d'averla 
studiata spassionatamente e da un punto di vista elevato e sto- 
rico, ben distinguendo la massoneria teutonica umanitaria e dot- 
trinale da quella latina politicastra e interessata; come pure la 
massoneria italiana anteriore all'occupazione di Roma non priva 
di patriottismo e di idealità da quella posteriore intrigante ed 
affarista. La massoneria odierna, ei prosegue, vuole bensì domi- 
narej ma non vuole essere discu^sa^ e per esser uomini di Stato, 
alti funzionari e persino letterati, filosofi e poeti, bisogna essere 
prima massoni. Onde la crescente ressa di esservi ascritti nei gio- 
vani che vogliano far carriera, nei politici e parlamentari che aspi- 
rano al potere, negli uomini d'affari, che li vogliono far grassi 
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vincendo per fas et nefas ogni concorrenza. Guai a chi osi opporsi 
alla marcia trionfale di questi settari ! guai al magistrato che tira 
dritto per la sua via, senza mostrare di accorgersi della loro parata. 
A ciò forse voleva alludere il senatore Pascale, nel suo più volte 
citato discorso avanti la Corte suprema di Roma, dicendo : 

« Con le macchinazioni di occulti sodalizi, la magistratura è 
fatta segno di accuse diverse e contrarie, le quali, appunto perchè 
tah, mi sembrano piuttosto passionate che vere ». 

Quindi la ripugnanza dei buoni magistrati di ascriversi a questa 
società che ormai scoperta cerca pur d'imporsi coi suoi simboli e 
riti, abbastanza vieti e ridicoli, per quanto circondati da mistero e 
da segretume. 

Forse ne è di molto esagerata la potenza, ma non per questo 
è meno pericolosa; e se è vero che la indipendenza, il buon magi- 
strato deve prima cercarla in se stesso e nel proprio carattere, 
rifuggirà di ascriversi a qualsiasi sètta politica o religiosa, e d'ogni 
altra natura. 

Fin dal 1861 pregato da un amico carissimo d'entrare nella 
massoneria, capii ch'era utile ma non conveniente ad un magi- 
strato e me ne rimasi, come sempre, solitario e studioso, aborrente 
da ogni sètta e da ogni consorteria, ma rispettoso d'ogni opinione 
e d'ogni credenza, e tollerante persino dell'intolleranza altrui. 
Ciò che per altro non basta alla propria tranquillità, e che equi- 
vale ad essere una canna esposta a tutti i venti, o simile, secondo 
il Manzoni, a quel ciottolo che ogni passeggiero o per dispetto, o 
per isvago, con ben assestati calci fa ruzzolare di qua e di là lun- 
ghesso la via. 

Ma qual cosa è più spietata e più indegna di un vero massone, 
che infrangere la canna malmenata dai venti, amareggiare anime 
amareggiate, all'oppressione della folla aggiungere la propria 
officiale ? 

Il nuovo Re saprà certamente tenere ogni sètta a posto, e sopra 
tutto lontana dall'amministrazione della giustizia, di cui a torto o 
a ragione è accusata d'esser corruttrice. 
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FORZE CONSERVATRICI 

Secondo la sentenza spacciata da alcuni filosofi, il fine della 
morale è la conservazione del genere umano. Ma, oppone uno scrit- 
tore moralista : « s'è' non badasse che a conservarsi, perirebbe e 
prima già di perire s'imbestierebbe. Le leggi della stessa natura 
corporea vogliono che una specie, pure per conservarsi, moltiplichi 
oltre allo stesso bisogno; che una vita per non venir meno, si 
svolga più e più. E giacche conservazione non s'ha senza perfe- 
zionamento, tant'è lasciare da banda quella pesante parola, che ci 
trae giù alla terra quasi massa di piombo, e prescegliere quest'altra 
che ci leva su come penna ». 

All'uomo di Stato richiedesi la conoscenza degli uomini, e dei 
loro istituti antichi e moderni, il collocarsi almeno un grado più 
su della folla, e possedere la storia nella genuinità della cronaca e 
dei documenti, per essere in grado di giudicare uomini, fatti e 
avvenimenti con sicurezza di criteri, con serena arguzia di mente. 
Sen^a tali cognizioni del passato e del presente ei potrà fare il più 
bello e promettente programma di riforme, o di fermezza di pro- 
positi contro pericolose innovazioni, ma si troverà inceppato, mal 
sapendo discernere i mali radicati che si debbono svellere di 
colpo o gradatamente, e la parte di bene che si può conservare, 
o devesi mantenere e rivendicare con coraggiosa costanza. 

L'on. Saracco, ne' suoi discorsi, e qua! Presidente del Senato, 
e qua! Presidente del Consiglio dei Ministri ebbe a dare e a riba- 
dire, tra i generali applausi dei venerandi suoi colleghi, questo 
ammonimento: 

« Forse mai, quanto ai dì nostri convenisse e si dovesse 
desiderare che le monarchie costituzionali facessero giusto asse- 
gnamento sulle forze conservatrici degli Stati per la difesa della 
libertà statutaria >. 

Ma quali siano queste forze conservatrici, e in che propria- 
mente consistano egli non disse, e richiesto, forse sarebbesi tro- 
vato assai imbarazzato a dare una risposta soddisfacente. Forse 
volle alludere al concetto dell'unità, della continuità e della tra- 
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dizione, senza il quale è vano parlare di conservazione statuale e 
governativa, tanto più se non lo si ponga d'accordo col principio 
di naturale evoltiziane dello Stato. 

Certo, egli, antico liberale, dovrà abborrire da quella trista 
retrogradazione del 1815, quando tutte le decrepite istituzioni 
si vollero rimettere a nuovo, e per ischerno dei tempi e di sé, e 
per simbolo quasi della impossibilità di quello sforzo, chiama- 
ronsi agli uffizi pubblici sino i morti. 

Certo del pari, ch'egli non avrà intesa alla lettera la sentenza 
del Guizot, che il resistere è dei Governi la principal missione; 
dacché le contraddice egli stesso insegnando esser dovere dei 
Governi precedere alle società che camminano, e aiutare i loro 
movimenti. 

Ond'é che ad un regime costituzionale, più che le forze con- 
servatrici convengono le forze vive e moderatrici e la più acconcia 
divisione dei poteri. 

Questa armonica virtualità conservatrice e progressiva era 
così espressa da un professore di diritto costituzionale, e ripetuta 
con ironico sorriso dalla scolaresca: 

<« Progredire conservando, conservare progredendo >. 

In queste e simili ardue materie non é nuovo il vezzo di 
menare il can per l'aia, per via di gerundi e di modi infiniti. 

Un altro egregio professore (1) di Storia tolse a dimostrare 
che « il liberalismo é nello stesso tempo una forza di progresso e 
una forza di conservazione ». E sarà benissimo, ma prima biso- 
gnerebbe spiegare che cosa si intenda per liberalismo; perché sino 
a 30 anni fa era una parola di un solo e chiaro significato, mentre 
d'allora in poi ne ha presi tali e tanti che oggi nessuno più ci si 
raccapezza ! 

L'on. Saracco ha creduto cavarsela con due sole parole, che 
formano più un detto sibillino, che un apotegma di uno statista o 
un responso di giureconsulto. Volendo un po' maUgnare si direbbe 
ch'é un cicero prò domo sua; dacché la veneranda vecchiezza, per 
quanto verde e operosa, é di sua natura laudatrix temporis adij 
e frigida conservatrice, e però infeconda ; e un presidente della 
Camera vitalizia non può essere che conservatore per eccellenza. 



(i) G. B. CuNiGLio, V Italia liberale in fin di secolo. Torino 1896. 
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Il passato più che al presente guarda alla posterità, la quale in 
questa età di vicende sì rapide a quanti, specialmente ora vecchi, 
qual cosa operarono, è già cominciata. Certo, il Senato è o 
dovrebb'essere dopo la Dinastia la prima istituzione conserva- 
trice; ma che cosa ha saputo conservare in Italia quest'as- 
semblea di vecchi cadenti e sonnolenti? Anch'essa ha assistito 
quasi con indifferenza alla distruzione di pressoché tutte le sue 
forze vitali e morali. Non ha saputo nemmanco tutelare il suo 
decoro con una solenne protesta per gli attentati contro lo Sta- 
tuto; e molto meno consigliare il licenziamento più tosto del 
Ministero, che della Camera dei deputati; onde la pericolosa 
agitazione del Paese e il disastro delle elezioni generali. 

Molto meno può trovarsi nella Camera lo spirito conservatore, 
sopraffatta com'è dalla confusione dei partiti e dalla smania del 
potere. 

Il parlamentarismo, nuovo Saturno, divora i suoi figli, i Mini- 
steri creati a sua immagine e similitudine e per suo uso e con- 
sumo. E quel ch'è più turpe spettacolo, spesso col rumore tumul- 
tuoso di meditate minacce rende sembianza di quel fiorentino 
spirito bizzarro, 

Che in se medesmo si volgea co* denli, 

o di quel lupo a cui Virgilio gridò: 

Taci : 
Consuma dentro te con la tua rabbia! 

Una delle forze conservatrici, su cui lo Stato dovrebbe fare 
il maggiore assegnamento, è al certo l'esercito dei pubblici fun- 
zionari; e però Fon. Sonnino così nell'ultimo suo scritto ne 
ammoniva: 

« I partiti temperati dovrebbero tenersi bene in mente, che 
ogni legge, ogni provvedimento che col rendere più stabile le 
sorti dei funzionari pubblici, tenda ad assicurare la continuità ed 
il mantenimento della tradizione nel governo della cosa pubblica 
di fronte ai mutevoli responsi ed all'incontrastato imperio del 
corpo elettorale, rappresenta un notevole elemento di conserva- 
zione ed una garanzia d'ordine e di forza per lo Stato )►. 

Ma bisogna ormai pensare a quel ch'è prima condizione di 
pubblica e privata prosperità e dignità, scemare il numero dei 
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pubblici uffici e degli ufficiali, a far cessare quel loro malcontento, 
di cui abbiamo parlato a lungo. 

L'autorità giudiziaria, specialmente nei paesi di diritto scritto 
e codificato come il nostro, per la natura dell'unica sua funzione 
e dei suoi doveri, pei limiti nei quali l'azione sua è circoscritta, 
non è, né può essere altro che un potere eminentemente conser- 
vatore, e secondo lo Gneist « la parte più conservativa dello Stato ». 
Molte sono le cause che tra noi le diminuiscono o tolgono siffatta 
virtualità, come in più capi di questo libro ne è fatta dimo- 
strazione. 

Qui accennerò solo l'assurda pluralità delle Corti di Cassazione. 

Di fronte alla disorganizzazione dei pubblici servizi, alla disso- 
luzione delle istituzioni e allo sfacelo parlamentare, all'impotenza 
governativa, si dovrebbe, a salvezza comune, ricorrere a un 
supremo rimedio di pronta e facile attuazione, e di sicura efficacia, 
instituendo presso il Re un Consiglio permanente composto di tutti 
i Ministri di Stato (esclusi s'intende i membri del Governo), degli 
ex Presidenti dei Ministeri, dei Presidenti del Consiglio di Stato e 
della Corte dei Conti, del Primo Presidente della Corte di Cassa- 
zione, dei Presidenti del Senato e della Camera dei deputati, del 
Generale Capo dello Stato Maggiore, e del Comandante generale 
dell'Arma dei Carabinieri. 

Il Re lo convoca e lo presiede e il Ministro di Casa Reale ne è 
il segretario. So che tale idea non manca di qualche precedente 
nell'antica Dinastia Sabauda : Amedeo Vili nelle cose più gravi 
soleva tripUcare e quadruplicare il Consiglio. 

So che tale proposta non è nuova, né senza critiche, né senza 
pericoli ed inconvenienti. Ma quale istituzione, antica o nuova, 
non ne presenta anche di maggiori ? Ciò che Orazio dice delle 
opere del genio, Platone lo aveva detto degU istituti dei legislatori e 
degli statisti: tibi plura nitent,.. non ego paticis offendar fnactUis. 
Si dirà principalmente che può convertirsi in un potere occulto e 
irresponsabile e in un governo entro il governo ; e che tra tanti é 
difficile serbare il segreto. Ma dove trovare altro potere conserva- 
tivo che come questo Supremo Consiglio ne affidi di pari rettitu- 
dine, autorità, sapienza e di pari continuità e coerenza d'azione ? 
e di pari interesse a conservare sicure, intatte e progressive le 
istituzioni ? 
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Solo a questo modo il Re si troverà in grado di conteraperare 
equamente il suo potere supremo con quello del Parlamento e del 
Ministero, e si potrà dire veramente ch'ei regna e governa pel 
volere del popolo suo e pel bene generale e indivisibile della patria 
e della Reggia. 

L'allargare o restringere i freni, secondo i casi e i bisogni, può 
essere un espediente di Governo, ma non è una di quelle forze 
intime e vitali, ima essenziale innovazione, una riforma radicale, 
imo sviluppo naturale, che valga di per sé a salvare le pericolanti 
istituzioni o la Società minatane nelle sue basi. 

Oltre a ciò, anche la forza in generale ha le sue debolezze, 
come si osservò in Machiavelli, e quindi non ponno andarne 
esenti le forze conservatrici; e delle baionette fu detto che con 
esse si può fare qualunque altra cosa fuorché l'adagiarvisi sopra. 

Molti altri rimedi sono stati suggeriti per questa conservazione 
delle istituzioni, e vart altri potrei aggiungerne anch'io. Mi limita 
a questo solo che vale per tutti a farla più sicura, prospera e 
progressiva. 

Alla nazionale educazione é dato esclusivamente di formare la 
coscienza nazionale, forte e perdurante, e solo per questa seconda 
creazione, più che per la prima, vivimus^ movemur et sumtis ! 

CAPO XXXIV. 
ISTITUZIONI E GOVERNO 

Non bisogna confondere lo Stato, che secondo il Romagnosi 
« é una grande tutela e una grande educazione >, colle istituzioni 
e il Governo, per cui si esplica, e colla sovranità nazionale e 
regia, onde n'è personificato il concetto, e di cui si vuole più 
forte la compagine pel compimento delle funzioni sue proprie. 

Il principio d'autorità che dallo Stato promana, e che si va 
sempre più stremando per insidie d'ogni sorta e d'ogni parte, vuol 
essere tutelato con ben determinata costanza di propositi e di 
criteri, ma senza esagerazione e senza accettazione di persone. 
Altrimenti per voler giustificare e sostenere ogni ordine dato, per 
quanto illegale, ogni atto compiuto, per quanto arbitrario, per 
salvare ad ogni costo il funzionario, malgrado la grave e com- 
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provata mancanza o Tevidente errore, e pel prestigio dell'ordine a 
cui appartiene, si corre rischio di guastare tutto e di mandare in 
perdizione quell' istesso prestigio, di cui si voleva far quasi una 
intangibile arca santa, quand'anche fosse già profanata. 

Delle istituzioni e del Governo per le strette attinenze della 
magistratura con quelle e con questo abbiamo parlato in più. 
luoghi di questo libro ; e però qui per non ripetere le cose già 
dette toccheremo solo di alcune altre che ponno servire di 
preambolo al capitolo seguente intomo al Re e allo Statuto. 

Ora in Italia siamo a questo che le colpe degli uomini del 
Governo e del Parlamento, e sono veramente moltepUci e gravi, 
si affibbiano alle istituzioni stesse. 

È cosa che direi fanciullesca, se non fosse divenuta comune, 
il confondere gh istituti cogli uomini, e l'imputare per sino alla 
reUgione le colpe del chericato o del cardinalume. 

La religione se vera, se benefica, se fondata sugli eterni prin- 
cipi della morale, non ha bisogno di tanti patroni e molto meno 
di tanti puntelli. 

Pochi e fidi ministri bastano per la Chiesa, che, soffrendo^ com- 
battendo e pregando salva se stessa, e non può perire, perchè 
immortale. 

Quegli apostoli che ai primi flutti della burrasca contro la 
navicella furono presi da subita paura d'andar sommersi con 
essa, si ebbero dal Signore il ben meritato rimprovero di uomini 
di poca fede ! 

Ài dì nostri quei molti che ad ogni attacco non tanto contro la 
religione ma contro essi, indegni ministri, o contro il fariseismo 
della curia papale, anelante alle grandigie mondane riempiono 
il mondo di clamori e di anatemi annunzianti la prossima fine 
della religione e del mondo... non sono che ipocriti e impostori ì 

Suppergiù può dirsi lo stesso delle istituzioni liberali e dei 
loro pretesi salvatori e profeti di sventure 1 

Sono troppi in Italia che per vivere e scialare da gran signori 
a spese dello Stato, delle Banche e dei gonzi, erigendosi a cam- 
pioni delle istituzioni, si fanno accusatori d'imaginart sovversivi e 
ribelli. 

Sono spesso i più arrabbiati monarchici che scalzano la mo- 
narchia, sono i cattivi governi che scavano la fossa alle istitu- 

17 — e. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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zioni, è il rigorismo e il soverchio zelo per la giustizia, che più del 
lassismo le toglie ogni prestigio, è la corruttela e l' insipienza della 
polizia, che fomenta il disordine... e i repubblicani e i socialisti, e 
la turba dei mali intenzionati ne fanno baldoria. Del resto, la 
salute d'uno Stato non dipende mai dalla vita di un uomo solo, 
per grande che sia l'uomo e lo Stato corrotto. 

Poco fa, pel sacrificio del re Umberto, dall'un capo all'altro 
d'Italia sorse coU'universale compianto il grido : le istituzioni non 
muoiono! E molto meno cadono sotto i colpi esecrandi di un 
vigliacco e appostato assassino. Il martirio per l'opposto le con- 
sacra, idealizza ed eterna, come avvenne pel cristianesimo e pel 
patrio risorgimento in virtù del sacrificio dei rispettivi martiri. 
Quando il cristianesimo^ tramutato in cattolicismo dell'inquisizione 
e della podestà temporale, da perseguitato diventò persecutore 
del libero pensiero e dei liberi sensi, il Papato perdette, come lo 
schiavo, la metà dell'anima e dei veri credenti, e cadde, come dice 
Dante, bruttando se stesso e la soma. 

Bisogna stare in guardia più da coloro che si millantano o 
si profferiscono ad ogni tratto salvatori delle istituzioni, che da 
quelli che apertamente si dichiarano ad esse avversi o censori. 
I primi ordinariamente non sono animati che dall'interesse di 
salvare il portafoglio o di farsene scala al potere. I secondi sanno 
che nonostante le minacce (art. 126 Codice penale) e gli spro- 
loqui, da noi si lascia viUpendere impunemente le istituzioni 
costituzionali dello Stato. 

Alla salvezza delle istituzioni là dove non noccia, non giova 
certamente il mUitarismo^ il crispismOj V opportunismi, il confun 
sionismo, e simili peggiorativi in ismo, come si è visto alla prova. 

Per rialzare il prestigio e il culto delle istituzioni vuoisi ravva- 
lorare quello della patria, che n'è il fondamento ; dacché siamo 
giunti a tale, che oggi ninno più crede che vi sia chi la ami 
d'amore puro d'ambizioni e di cupidità. 

E chi rinnega la famiglia non può amare la patria; onde a 
ragione il Tommaseo disse : « Io, quanto a me, avrei più fede in 
uomo, il quale non parlasse mai di patria e di libertà, ma i doveri 
morali e civiU della famiglia adempisse, che in uomo tronfio di 
declamazioni liberalesche, il quale fosse cattivo padre o padrone 
o marito ». 



Digitized by 



Google 



IstitQzioni e governo 2o9 

Alla salvezza e alla prosperità delle istituzioni basta la sim- 
patia e la gratitudine del popolo in ragione dei benefizi che 
apportano, e della giustizia che rendono a tutte le classi della 
società, e specialmente alle più umiU e derelitte. 

Memorande sono le parole che il mio amico senatore Pietro 
Ellero, troppo presto ritiratosi alla vita privata, scrisse nella sua 
breve ma nobilissima lettera di condoglianza al presidente del 
Consiglio dei Ministri per l'assassinio del re Umberto, il giusto e 
il buono : 

< Mentre egli si è in tal guisa ricongiunto agli eroi, che hanno 
versato il sangue per questa patria adorata, non diflSdi questa 
della libertà, non disperi di se stessa, ma cerchi con opere di giu- 
stizia di redimere tutti i suoi figli... >. 

Già nemmeno il proposito, per quanto fermo e leale, della 
conservazione delle istituzioni può bastare di per sé solo a tanto 
uopo; ma è necessario destare continuamente nuove energie per 
ringiovanirle e per procurare il loro progressivo svolgimento a 
bene comune. Imperocché nella vita dei popoli, come in quella 
dell'individuo, ogni moto che si arresta, se non si sconta con la 
morte, è sempre a scapito della vita stessa. 

L'esercito nazionale è una delle istituzioni dello Stato (art. 5 
dello Statuto) e mi pregio d'essere stato primo a provocare tale 
dichiarazione, contro il parere dell'illustre penalista senatore Pes- 
sina, dall'Autorità giudiziaria di Brescia e dalla Corte suprema 
di Roma. 

L'esercito, a cui ho reso sempre omaggio in tutti i miei 
discorsi inaugurali, è la fedeltà della bandiera, la devozione della 
patria, di cui riafferma l'unità, la vera scuola educativa e la per- 
sonificazione del dovere nazionale, è il trionfo delle nobili pas- 
sioni sulle passioni volgari. 

All'eroismo della disciplina e del valore sacrificato nell'Eritrea, 
fa riscontro l'eroismo della carità nelle patrie sventure ; onde 
siamo alteri di ammirare nell'esercito e nell'armata il simbolo 
vivente della nostra forza consacrata dal diritto. 

Quando per dura necessità la statua della libertà si copre di 
funereo velo, tornata la calma, e con essa più fulgida in tutta la 
sua maestà la faccia di lei; è ben legittimo un sentimento di sod- 
disfazione nei veri amici delle istituzioni per la vittoria riportata 
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contro i nemici dell'ordine e della società... ma di tale vittoria non 
si trionfai 

Altro però è l'esercito, altro il mUUarismOj quello è una fortima 
pel nostro paese, questo una piaga ! 

Il famoso caso Dreyfus ha gittato non solo il più gran discre- 
dito in Francia sui tribunali militari e su certi generali, ma quel 
ch'è peggio è stato il pomo della discordia dividendola in due 
parti quasi eguali, sfìdantisi a morte. Buon per la Francia ch'è 
rinsavita a tempo ! 

In Italia si fa poco per l'esercito, pochissimo pei soldati e per 
gli ufficiali, che dicono migliori dei francesi, specialmente per 
disciplina e sentimento del dovere, mentre si fa troppo pei gene- 
rali e ammiragli; i quali non contenti delle più alte cariche e delle 
gravissime occupazioni dell'esercito, hanno invaso la pohtica, 
l'amministrazione civile, la diplomazia, i Ministeri di Gasa Reale, 
il Senato e persino il magistero dell'Ordine mauriziano, e la 
presidenza del Consiglio dei Ministri 1 

Questo far ttMo per una classe di funzionari o di cittadini a 
preferenza delle altre, costituisce la casta e con essa un gran peri- 
colo di civili discordie e rivolte; e non son io che lo dico, ma con 
vostra buona venia, padroni miei colendissimi, è messer Nicolò 
Machiavelli I 

E per quanto riguarda i generali piemontesi, i più favoriti, 
trovo scritto in una relazione del Tommaseo sulle Scuole mUUari 
in Piemonte, che < all'ammaestramento militare era già provve- 
duto, ma non quanto si conveniva a paese la cui storia è quasi 
tutta fin qui militare ». 

In Italia si è fatto pur poco sì per la inferiore come per la 
superiore magistratura, i capi della quale in confronto dei gene- 
rali, sono tenuti quasi in nessun conto, mentre per poco che val- 
gano, non sono certamente, sotto verun rispetto, da meno dei più 
fortunati comandanti d'esercito o di corpo d'armata. 

Se a questa è mancata l'occasione di coprirsi il capo di gloria 
militare, è abbondata per compenso quella di coprirsi il petto di 
decorazioni, onorificenze e medaglie d'ogni sorta, oltre la mauri- 
ziana d'oro. 

Buon per loro e per noi che l'Italia, la grande immemore, ha già 
dimenticato i quattro predoni, Adua, San Mun, il caro Venturini, 
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la mal provocata insurrezione della Camera dei deputati, e simili 
quisquilie ! 

È da augurarsi che il nostro paese non si trovi mai più in 
tali frangenti da meritare d'esser posto fuori delle guarentigie 
statutali e sottoposto alla dittatura civile o militare, l'una piti 
pericolosa dell'altra, perchè non si è voluto mai fare una legge che 
regoli la responsabilità ministeriale e lo stato d'assedio, tempe- 
rando l'esercizio così tremendo dei poteri eccezionali, e pure 
augurando che questa diu'issima suprema necessità sia scon- 
giurata per sempre! 

L' ignoranza presuntuosa e cocciuta al Governo è la negazione 
della giustizia, ed è la peggiore disgrazia, che possa cadere sul 
capo di un popolo il quale risorgente a nuova vita dopo secolari 
sventure ha bisogno deUa guida più esperta e sicura. 

Memorabili a questo proposito sono i versi di Terenzio : 

Homine imperito nunquam quicquam injmtiuSy 
Qui Itisi quod ipse facit, nihil rectum putat. 

Dall'ignoranza viene la debolezza e l'incertezza, ch'è quanto 
dire il peggiore de' Governi. In Italia vi fu sempre, ma oggi più 
€he mai, una specie di congiura contro V ingegno e contro il 
carattere senza la quale non sarebbe possibile la continua esal- 
tazione di mediocri ed inetti. 

Se è vero che il culto delle virtù civili e operose e il sentimento 
di sohdarietà debb' esser la prima base della vita pubbUca, il 
governo che di questa è la somma integrante, la macchina mo- 
trice e regolatrice, non può riguardarsi soltanto come un con- 
gegno di poteri, ma sibbene come una grande scuola di studi 
severi, d'insegnamento pratico e di opportune ricerche, indiriz- 
zate al bene pubblico, un fuoco dove si concentrino, e d'onde 
irraggino le più progredite conoscenze in tutto ciò che pertiene 
al miglioramento della società. 

L'incertezza dell'indirizzo politico del Governo, ed anzi la 
debolezza del Governo, qualunque ne sia l' indirizzo, scendendo 
dall'alto in basso, non può non risentirsi in tutti i pubblici ser- 
vizi, e non rendere anche i cittadini di buona volontà pigri e incu- 
ranti. Peggio ancora se vedendo la politica vigliacca e spigolistra, 
e l'amministrazione disordinata e corrotta con iattura ed onta 
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nazionali — poiché la fiacchezza d'animo e la incostanza dei 
propositi si comunica come per contagio — quasi tutti, sgomenti 
del presente, perduta ogni fede nell'avvenire, si condannano da se 
medesimi a dispettosa ignavia. 

Lo stesso Parlamento si invilisce sempre più, e dimentico 
dell'alta sua missione, anziché consacrarsi a lotte feconde di utili 
riforme, sciupa il suo tempo prezioso in guerricciuole di partito o 
in vaniloqui e attacchi personali, ed é come una nave senza 
nocchiero esposta a tutti i venti. Imperocché ogni assemblea, ove 
le manchi un Ministero che la sappia fortemente, sapientemente 
e autorevolmente guidare, diventa una folla, e nessuna folla 
governa. 

« Un Governo, diceva Napoleone I, per conservarsi forte e 
potente, non saprebbe mostrarsi abbastanza risoluto e severo nella 
scelta dei suoi rappresentanti. A questa severità io debbo in gran 
parte il successo della mia Amministrazione >. Quindi il Foscolo 
nella Orazione ai Comizi di Lione, là dove con liberi sensi fa il 
panegirico di Napoleone, la prima verace prova ch'ei dava di voler 
l'indipendenza della Repubblica cisalpina, da arguto oratore la 
desumeva dal vederlo proporre al Governo quei personaggi, i 
quali dalle necessità dell' Italia, e dalle proprie e dalle popolari 
disavventure hanno oramai conosciuto che la deliberata fortezza 
d'animo, austera probità e infaticabile braccio sono sole guide 
di chi la somma delle cose maneggia. I Ministri pensino seria- 
mente ai gravi mali che nascono dal favoritismo, dalle debolezze, 
dalla indecisione, dagli arbitri, dall'abuso del potere, dal volgere 
i pubblici uffizi a satisfare le passioni, i propri particolari inte- 
ressi, i capricci, i puntigli. E ove i Ministri, perché passeggeri e 
troppo legati alle consorterie non ci pensino, ci pensi il Sovrano, 
che resta al di sopra e al di fuori di queste, essendo scritto anche 
per lui l'avvertimento d'Isocrate: « Non volerti servire di gente 
trista e inetta a nessun ufficio, perché del male che quella farà, 
le persone daranno a te solo la colpa ». 
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IL RE E LO STATUTO 
POTERE ESECUTIVO E PARLAMENTO 

Lo Statuto è la legge fondamentale del Regno, è la lex legunij 
direbbe Bacone, è il patto solenne con cui YUala Dinastia Sabauda 
volle immedesimati i propri destini con quelli del popolo suo, rac- 
colto in nazione libera^ forte e felice. 

Lo Statuto vuol essere gelosamente custodito come Varca santa, 
come l'ancora della nostra salvezza e della nostra libertà, perpetuo 
ed irrevocabile^ come lo Stato. 

Il Segretario fiorentino ne ammaestra doversi cercare ogni 
giorno partiti nuovi ed ingegnosi affine o di mantenere incorrotto 
lo Stato od alle prime alterazioni apprestare i debiti rimedi. Notis- 
simo è il metodo più generale da lui suggerito di richiamare le 
cose ai principi loro, parendogli universalmente vera quella sen- 
tenza che Sallustio pose in bocca di Cesare: Qiiod omnia mala 
exempla^ bonis initiis orta sunt, tutte le pessime cose avere sortito 
un buon incominciamento. 

Lo stesso Cicerone ebbe a dire: Omnia sunt incerta cum ajure 
discessum est; e con questa sentenza e col titolo Torniamo allo 
Statuto^ un insigne statista pubblicò nella Nuova Antologia (Roma, 
gennaio 1897) uno scritto notevolissimo che destò vivo interesse 
e critiche e discussioni in vario senso. 

L'on. Sonnino, che n'è l'autore, in sostanza giudica che il 
rimedio alle presenti anormali e triste condizioni consista nel 
richiamare le nostre istituzioni ai loro principi, e nel restituire 
innanzi tutto alla Corona quanto le è stato a mano a mano tolto 
nell'ultimo ventennio e che dallo Statuto le era attribuito, cioè il 
diritto effettivo e non solo formelle, di scelta, di nomina e di revoca 
dei propri Ministri, di guisa che si torni a considerarli, quali deb- 
bono essere. Ministri del Re e da lui in primo luogo dipendenti. 

Per iscendere ai particolari, è desso una specie d'atto d'accusa 
contro gli abusi invalsi nel reggimento costituzionale e parlamen- 
tare, riassunti con la parola parlamentarismo^ la quale però suona 
tutt'altro che rispetto. Di che più di un collega indispettito, ed 
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all'incontro più d'un avversario suo e delle vigenti istituzioni, ben 
soddisfatto, si son trovati d'accordo a dirgli ch'ei tirava sassi alla 
propria piccionaia. 

Più furbo l'on. Pelloux, il quale non potendo né pigliare né 
scacciare i colombi, ne impedì ogni movimento tenendoli asserra- 
gliati in un bugigattolo sotto lo spauracchio della imminente 
rovina della grande colombaia, la quale invece ha assistito alla 
rovina sua e del suo Ministero. 

L'on. Di Rudinì, pur deplorando gli stessi abusi nel suo discorso 
di Palermo per le elezioni politiche della primavera del 1895, for- 
temente sperava « che la pubblica opinione, illuminata e diretta 
dai nostri statisti, potrà convincersi che non dobbiamo menomare 
o sopprimere le nostre istituzioni rappresentative, ma dobbiamo 
piuttosto richiamarle ai loro prindpt^ costringendo Camera e 
Governo nei limiti dei loro rispettivi poteri, e togliendo soprat- 
tutto al Governo i mezzi di esercitare illegittime pressioni e inde- 
bite influenze sugli eletti e sugli elettori ». L'on. Sonnino, d'ac- 
cordo con la premessa del Di Rudinì, e sulla necessità di richiamare 
le nostre istituzioni ai loro principi, trovava insufficiente il pro- 
posto rimedio, senza la rivendicazione, ch'ei stimava necessaria ed 
urgente^ del potere esecutivo alla persona del Principe, intendendo 
per Governo non il Ministero considerato in sé stesso, ma solo in 
quanto é l'organo responsabile degU atti del Principe. E per 
ispiegar meglio il suo concetto aggiungeva: 

< Sono due le questioni e non una, per quanto tra loro intima- 
mente connesse. Dalla progressiva usurpazione del potere esecu- 
tivo per parte della Camera elettiva sono derivate tion solo la 
confusione tra le funzioni del Governo e quelle del Parlamento e 
segnatamente della Camera dei Deputati, e la deplorevole inge- 
renza del Governo nelle elezioni; ma ancora la effettiva usurpa- 
zione per parte del Ministero dei poteri di esclusiva spettanza del 
Principe, riducendo questi ad una parte negativa ed inattiva, e 
considerando il potere esecutivo come legalmente e realmente 
posseduto dal Ministero, non dal Re )►. 

Il Ministero, sempre a detta dell'on. Sonnino, procedendo di 
usurpazione in usurpazione, spogliato il Principe dei suoi poteri 
essenziali, vorrebbe sbarazzarsi della Camera, sempre più fasti- 
diosa nelle sue esigenze. 
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Senonchè questa, col troppo volersi imporre, si è annullata 

ed ora è in balìa di qualunque uomo possa, organizzando una 
consorteria locale, riunendo intorno a sé la deputazione di una 
sola grande regione, maneggiando le turbolenze di piazza, o con 
qualunque altro mezzo o espediente, impadronirsi del potere. 

La Camera, lavorando ad asservire sempre più il potere ese- 
cutivo, si è trovata invece asservita al Ministero; e questo è 
definito: «Un gruppo di uomini che si è comunque impadronito 
del potere e che, con la intimidazione e la corruzione elettorale, 
nelle mille sue forme, dispone a suo talento della maggioranza >. 

Il Senato, nominato solo formalmente dal Principe, rappre- 
senta soltanto una stratificazione progressiva d'infornate di colore 
diverso secondo il succedersi delle varie fazioni o gruppi di 
Governo o le mutevoli vicende dell'alchimia parlamentare >. 

Doveva aggiungere che per questo i piti anziani del Senato si 
credono permesso non solo di esaminare nei nuovi eletti i titoli 
di eleggibilità, ma di sindacarne la vita ed i meriti, vietando con 
iscrutinio segreto a piti d'uno d'entrare ! 

Altra usurpazione in isfregio della Corona, come nel modo più 
luminoso ed irrefutabile ha dimostrato l'on. Arbib nel Giorno. 

* La maggioranza dei deputati (continuo nella citazione testuale 
per la gravità delle accuse, specie in bocca di un tale statista e 
parlamentare) avendo per primo interesse e conseguentemente 
per prima sua preoccupazione la salvezza del suo Ministero, si 
mostra oggi le troppe volte disposta a lasciare perfino manomet- 
tere i diritti e le prerogative del Parlamento, piuttosto che, con 
un voto contrario, porre a rischio la vita del Gabinetto ed il proprio 
predominio nel Governo. Ed è così che si spiega la grande docilità 
con cui si sono viste le maggioranze piegare ripetutamente il capo 
dinanzi ai decreti-legge, anche quando questi compromettevano, 
in tempi e condizioni normali, questioni di alta importanza costi- 
tuzionale, economica e finanziaria >. 

Bisognava aggiungere che con questi decreti-legge si mette 
la magistratura, che li dovrebbe applicare, nel più grave imba- 
razzo, ossia nel bivio di dover mancare di rispetto o alla propria 
dignità o al potere esecutivo. 

4( Questo istituto nuovo, ibrido, che tende a sovrastare ogni 
giorno più a tutti gli altri poteri, è quello del Ministero, conside- 
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rato nel suo complesso ma che s'incarna specialmente nella per- 
sona del Presidente del Consiglio ». Il quale è una specie di Maire 
du PàlaiSj che pretenda tener bendcUo o sequestrato il Principe. 

« Tutti i mezzi sono buoni, persino le minacce per far cadere 
la scelta del nuovo Capo del Gabinetto in persona del proprio 
partito ». 

Ressa per carpire un portafoglio, programma nessuno, o il 
più elastico, o pieno dei soliti luoghi comuni, contentare quanti 
più si possa di amici e avversari pericolosi, a molti più far con- 
cepire timori e speranze «ecco tutto il giuoco». 

Con la teoria, contraria alla lettera e allo spirito dello Sta- 
tuto (1) — il Re regna e non governa — e con una maggioranza 
sia pure di un solo voto e con qualunque mezzo ottenuia^ il Mini- 
stero sempre più s'impone al Principe, al Parlamento, al Paese. 

Tra le risorse del mestiere, direbbe Figaro, e anche questa è una 
commedia tutt'altro che seria, vi è la minaccia di scioglimento!... 
Non sottomettersi, né dimettersi, la danza macabra dei prefetti, lo 
sguinzagliamento dei bracchi della polizia, il terrorismo su tutti 
i pubblici funzionari, e su quanti ritraggono lucro da Comuni, 
da Opere pie, da altre Amministrazioni, da Istituti di credito o 
di beneficenza, da appalti, forniture, ecc. ecc. 

La rielezione di deputati ministeriali ad ogni costo, con ogni 
mezzo, dai più vili ai più immorali ; ma perchè partono dall'alto 
e sono di non facile prova, questi reati di corruzione danno più 
luogo a blaterazioni e a vaghe accuse che a specificate denunzie, 
e al P. M. mancano i mezzi o l'opportunità di procedere d'oflBcio. 
Poscia nuove infornate di senatori amici I 

^ E per la stampa, il preteso quarto potere, si provvede coi 
danari dello Stato, o con pressioni e lusinghe sugli uomini poli- 
tici, o sui finanzieri che ne abbiano in mano le fila ». 

Nuove nomine d'impiegati, cambiamento e ampliamento d'or- 
ganici, mentre si dovrebbero restringere, e ciò per favorire amici 



(1) Non è supponibile che un sovrano assoluto con la concessione dello 
Statuto abbia inleso spogliarsi quasi di tutto il suo potere ; mentre la Corona ha 
interessi ben più larghi e permanenti di quel che non abbiano i politicanti che 
via via si succedono nei Ministeri. E se egli dell'azione governativa non è respon- 
sabile verso i suoi sudditi, non può sottrarsi ai suoi doveri verso Dio, verso i suoi 
simili, verso la patria, vindici la propria coscienza e la storia! 
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e compari, e per dare l'ultimo colpo alle esauste finanze. L'onore- 
vole Taiani ebbe il plauso dei buoni colleghi al Senato, ma per 
pochi voti dei soliti sostenitori di qualunque Ministero, a quello 
di Oitistizia si volle di molto aumentato il numero dei cooperatori 
per la Grazia! 

La Burocrazia travolta e sconvolta dalla corrente pestifera della 
politica In somma, la corruzione elevata a sistema! 

Tanto più perchè « d'altro canto, prosegue l'on. Sonnino, ogni 
studio, ogni sforzo dei singoli deputati si concentra nell'assicurarsi 
la rielezione, cioè nel soddisfare lì per lì in qualsiasi modo il 
maggior numero d'interessi e di brame dei singoli elettori*. Indi 
si comprende, e tuttodì si deplora con iscandalo crescente una 
sequela di atti arbitrari, illegali, di smaccato favoritismo, ordina- 
riamente a prò di deputati del proprio partito e a danno e a 
dispetto di quelli del partito contrario. È famosa una lettera po- 
litica di un magistrato, che con ingenuità preadamitica dichiarava 
di voler èssere « il servo umilissimo di tutti i suoi elettori >. Ma 
questo bastò ad accaparrargli i voti del Collegio per tutte le 
elezioni, e persino il posto di pro-ministro Guardasigilli. 

Conosco un altro deputato, un vero fannullone, che ebbe la 
stupida impudenza di dichiarare nel suo programma a stampa, 
che avrebbe continuato nel suo sistema di votar sempre e incon- 
dizionatamente per qualunque Ministero, e ciò per essere in grado 
di servire viemeglio a tutte le esigenze dei suoi cari elettori. E 
questa perla di deputato l'on. Pelloux l'ebbe tra i suoi prediletti 
e ne volle ad ogni costo la rielezione! 

E anche questi gregari^ o direttamente, o per mezzo del capo- 
partito ottengono tutto là dove si ptiote ciò che si vuole ! Non ha 
molto uno scrittore equanime. Henry Maine, diceva che chi po^ 
tesse, con l'acuto occhio del Machiavelli, far l'analisi del capo di 
parte, troverebbe che anche avendo il più nobile carattere privato, 
gli sarebbe, nella vita pubbhca, impossibile di esercitare le grandi 
virtù della veracità, della giustizia, della morale integrità, dovendo 
egli sempre proteggere i suoi e far tutto nell'interesse del partito. 

« Onde (legittima per quanto grave è la conseguenza che ne 
tira l'on. Sonnino) disprezzo dell'elettore pel deputato, di cui si 
serve e che lo serve ; disprezzo della Nazione pel Governo, e per 
le istituzioni stesse di cui esso è il prodotto visibile >. 
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Il pubblicista dopo avere con mano maestra rilevati gli abusi 
e i danni di tale governo, passa a dimostrare come esso sia con- 
trario a quanto prescrive e vuole lo Statuto. Né io lo seguirò in 
tale dimostrazione; a me basta pel mio assunto, prendere la 
parte che riguarda l'amministrazione della giustizia; parte in cui 
più spiccatamente e ripetutamente dallo stesso Statuto è richiesta 
l'opera diretta del Re. Onde qui la usurpazione a danno del po- 
tere regio, della giustizia e della magistratura è più manifesta, 
più esiziale e più scandalosa. 

Di vero, lo Statuto anziché arrestarsi all'art. 6, in cui si di- 
chiara che il Re nomina a tutte le cariche dello StcUo^ tra le quali 
certamente é compreso l'esercizio della magistratura, ha voluto 
con altro apposito articolo, il 68^, proclamare: «La giustizia emana 
dal Re ed é amministrata in suo nome dai giudici che egli isti- 
tuisce ». Questo verbo istituire é più speciale ed espressivo del 
verbo più usitato nominare ; sebbene nell'articolo successivo (69) 
si dichiari l'inamovibilità dei gitidici nominaci dal Re. 

Notevole è pure la disposizione dell'art. 70, che « non si potrà 
derogare all'organizzazione giudiziaria se non in forza di una 
legge y^. 

E se é vero, come assevera lo stesso pubblicista, che l'azione 
del Principato si deve esplicare più specialmente in quell'ordine 
di questioni che deve essere mantenuto fuori del giro mutevole 
dei partiti parlamentari, a lui deve principalmente spettare tutto 
ciò che importa la parola giustizia nella sua più lata signifi- 
canza, perchè essa dev'essere al di fuori e al disopra della poUtica, 
ed è il fondamento dei regni. 

E dev'essere assidua e imponente la sua vigilanza, perchè il 
Parlamento, sempre geloso dei suoi, è di sua natura invasore 
degU altri poteri, ottimo come strumento di controllo è pessimo 
strumento di governo, segnatamente per la tendenza a risolvere 
le quistioni, non a termini di giustizia, ma come arma di partito. 

E già in questa rivendicazione io avevo preceduto lo stesso 
Sonnino, avendo scritto sin dal 1883 a pag. 19 del mio opuscolo: 

« Anche il Villari lamenta la vita pubblica ridotta in mano 
delle clientele, e la corruzione che ne deriva immancabilmente a 
tutti gli ordinamenti dello Stato; indi la necessità d'dsvocare 
l'altissimo officio moderatore della Corona nelle sue attri- 
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BUZioNi, affinchè il regime parlamentare non degeneri, e princi- 
palmente allo scopo di tener sempre separata la politica dall'am- 
ministrazione, e sopra tutto dall'amministrazione della giustizia». 

Quanto ai rimedi l'on. Sonnino si tiene sulle generali, certo 
per la scabrosità e la delicatezza dell'argomento; e quello stesso 
invocato ritomo ai principi dello Statuto, facendone dipendere 
tutto il risanamento della nostra vita parlamentare, è troppo 
vago e indeterminato, come il richiamare le istituzioni ai loro 
principi, metodo suggerito dal Machiavelli, non è stato da tutti 
accettato, parendo esso contrario al progresso o principio evo- 
ItdivOy che voglia chiamarsi; ma a torto, secondo la spiegazione 
datane più sopra da noi, e prima dal Mamiani. 

In fine, non possiamo dispensarci dall'osservare che l'illustre 
pubblicista non ha ben considerato che se la colpa massima è 
da attribuirsi É^gli usurpatori del potere regio, non può non rica- 
dérne una parte, per piccola che sia, in chi si è lasciato spogliare. 
Tanto ciò è vero, che lo stesso pubblicista viene a concluderne, 
che con tale usurpazione nello stesso tempo togliesi credito e 
prestigio al Principato, che dovrebbe formar la spina dorsale 
dell'organismo pohtico, a cui spetta incarnare l'idea dello Stato 
difensore, non soverchiatore della libertà, impersonando l'inte- 
resse generale in quanto diventa condizione e mezzo di tutela 
dell'interesse individuale del maggior numero e del Ubero svolgi- 
mento deUa personaUtà umana. Ora se tali usurpazioni possono 
compiersi nel sistema monarchico rappresentativo a danno di un 
potere regio, ch'è nel suo pieno prestigio, che dovrà avvenire 
del potere presidenziale in una repubblica sotto lo stesso sistema? 
e presso un popolo che come il Francese divide i suoi amori 
tra essa, l'impero e la monarchia? Chi potrà impedire il suo 
fatale andare? Già uno dei suoi presidenti anziché sottomettersi 
alle sopraffazioni del Ministero, preferì dimettersi. Non credo che 
ci voglia molto acume per presagirne che il sistema rappresen- 
tativo in Francia, più che altrove, è prossimo, qual forma di 
governo, ad una radicale trasformazione. 

E ciò senz'ammettere ch'ella sia dominata da quella smania 
irresistibile di novità, alla quale il Lamartine alludendo ebbe a 

dire: ^ Sila France reste encor deux mois ce qu'éUe est je serais 

mort avant ma mort ». La passione davvero predominante così in 
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Francia come in Italia è la brama dell'utile, per la quale si ricer- 
cano con lena affannata gradi e onori, e anco le cose nuove, se si 
sapessero inventare e attuare. 

L'on. Sonnino, passate in rassegna le maggiori forze sociali 
e politiche ch'ei crede congiuranti insieme alla scontentezza gene- 
rale contro le patrie istituzioni, ed in ispecie contro il parlamene 
tarisnw^ ne conclude: ^ Tutto ciò rappresenta grave pericolo per 
l'avvenire della civiltà nostra, perchè, mentre il parlamenta- 
rismo è in pieno discredito, non vi è un insieme di dottrine che 
indichi, col consenso generale, una data e positiva evoluzione 
verso altro metodo, verso altra base di governo liberale e ordinato 
a un tempo >. 

Continuando nella ricerca di qualche rimedio, non si deve tras- 
curare quello deìV Opposizione^ la quale con questa tendenza all'ar- 
bitrio, all'abuso del potere, alla simonia . . . guai se non ci fosse ! 

L'opposizione non dovrebb'essere che una sentinella avanzata, 
che uno sprone irresistibile di onestà e operosità proficua, che la 
sveglia di tutte le facoltà sì nel Parlamento e nel Governo e in 
tutte le funzioni dello Stato, come in ogni atto della vita pubblica. 

Ove sia inspirata alla pubblica coscienza, al civile corallo, 
all'adempimento di un indeclinàbile dovere, per quanto a volte 
doloroso, ove sdegni servire a meschine ambizioni di individui 
e a perversi fini di partiti e fazioni, ove si mantenga nei termini 
della legaUtà e della moderazione, dalle quali deve attingere la 
sua forza trionfatrice di ogni ostacolo, si rende una delle più 
potenti leve di progresso, un aiuto il più sicuro al regolare anda- 
mento dell'artificioso e complicato meccanismo, onde risulta il 
Governo rappresentativo, e gli è di stimolo a migliorare sempre 
più la cosa pubblica con nuovi istituti, con trovati della scienza, 
coi nuovi espedienti della civiltà, col profittare del destro che ne 
porgono le bene spiate circostanze dei tempi. 

A proposito delle nuove leggi elettorali amministrative e poli- 
tiche, fu già dato l'ammonimento che n'era assicurato il governo 
delle maggioranze (e già lo stesso Rousseau pose per madornale 
guarentigia di libertà il numero dei suffragi senza pesarli), che 
il numero è onnipotente, e non di rado, come cavallo indomito, 
ruba la mano anche ai più esperti e forti reggitori della pubblica 
cosa. Quindi alla minoranza oppositrice, che quando afferri il 
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potere è destinata a sfatarsi, si richiede la massima vigilanza, 
fermezza e concordia per acquistare autorità e forza di resistenza. 

Occorre, per migliorare il sistema e la condotta delle elezioni 
politiche, il tener conto dei loro ultimi risultati e indagarne le 
cagioni. La statistica dimostra che là dove le lotte assumono 
un carattere personale, ivi diventano più aspre e combattute da 
maggior numero di elettori. 

L'indifferenza predomina nel Veneto, e v'hanno perfino in 
Lombardia collegi dove solo la sesta o la decima parte degli 
iscritti prende parte alla votazione. 

Il Nitti e il Torresin dimostrano la cattiva prova fatta dal 
collegio uninominale, secondo i risultati delle ultime elezioni 
dello scorso giugno. 

V'ha una grandissima sperequazione di voti, essendovi depu- 
tati eletti con oltre 3000 voti, ed altri con appena 600. 

Il sistema del collegio uninominale, specie ove gl'iscritti e i 
votanti sono minori, dà spesso la prevalenza agli elementi peg- 
giori, alla invadenza locale^ agl'intrighi, ai brogli, alla corruzione. 

Onde l'interesse generale della nazione, mancando della sua 
sincera espressione e della vera rappresentanza, non può dirsi 
a sufficienza tutelato e garantito, ed anzi rimane troppo spesso 
sacrificato all'interesse particolare, locale, personale, egoistico. 

Il Governo non essendo stato mai presso il partito de' socia- 
Usti, dei radicali e dei repubblicani, ma solo scambiatosi tra la 
destra e la sinistra^ e il trasformismo e VopportunismOy con sempre 
crescente confusione e corruzione, i pessimi effetti che ne sono 
seguiti, quali, a mo' d'esempio, lo sperpero del pubbhco danaro, 
i manomessi e diffamati istituti di credito, i disastri nazionali ed 
in ispecie l'infamia africana, il malcontento generale per questi, pei 
dazi e tributi oppressivi, pei disordini delle amministrazioni, pel 
rincaro delle cose più necessarie alla vita, anche di quelle di cui 
l'Italia più abbonda, pei trasporti di merci e persone per fer- 
rovia i più costosi e meno sicuri, la non bene garantita sicurezza 
delle persone e degli averi, la giustizia in tutti i suoi rami male 
amministrata e discreditata, questi ed altri mali e danni non 
potranno certamente attribuirsi a chi non ha mai tenuto in mano 
il mestolo del potere. Tanto meno lo si potrebbe in quanto se 
anziché avversarli per sistema, si fosse dato ascolto agli avver- 
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timenti di questo partito, molti di quei mali si sarebbero evitati, 
e certamente il più grande di tutti per sacrificio ed ecatombe di 
vite umane, di milioni e d'onore — il disastro africano I 

Questa è la forza, sia pur negcUiva, di tale partito, oltre quella 
positiva delle invocate riforme sociali dirette a migliorare la sorte 
delle classi più laboriose e meno fortunate della società. Tanto più 
che malgrado lunghe e reiterate promesse, nessuna di quelle 
riforme, tuttoché riconosciute giuste e urgenti, sin qui si è attuata. 
Tanto più ancora, che oggi i più grandi oppositori a quelle riforme, 
tra i quali per primo Fon. Sonnino, riconoscono il loro torto e 
la necessità di una pronta riparazione. 

Questo dei provvedimenti sociali e del buon governo e della 
migliore giustizia, è ora quasi da tutti gli uomini di buona volontà 
e dai politici di buona fede, propugnato come il principalissimo 
dei rimedi. 

Quanto alla piaga del parlamentarismo, vano e insipiente 
sarebbe il tentativo di curarla colla restrizione del voto, la quale 
provocherebbe l'insurrezione dei partiti popolari, mentre urge 
procurarne la pacificazione. 

Giova qui ricordare che ai timorosi dell'allargamento del voto 
politico, i più autorevoli del Parlamento davano sin d'allora 
questa rassicurante risposta, che sulla moltitudine popolare si 
esercitano come correttivo le naturali influenze, e che le classi 
dirigenti dovessero procacciarsele sempre maggiori col culto delle 
civili e morali virtù, e segnatamente col migUorame la sorte. 

Nulla o quasi nulla si è fatto di bene, quando non siamo 
andati di male in peggio;... e ci siamo trovati sull'orlo del- 
l'abisso. 

Né mancò la mia parola ammonitrice sin dal 1883: 

4( Quantunque il primo esperimento della nuova legge elettorale 
sia riuscito conforme alle previsioni e ai desideri degli amici 
della patria e del progresso ordinato e graduale, come porta la 
natura di tutte le umane cose, tuttavia non sono mancate appren- 
sioni con alcuni sintomi accennanti a gravi perturbamenti per 
l'avvenire delle nostre politiche, giudiziarie e sociali istituzioni. 
Guai a queste! se alle successive prove delle elezioni generali 
non si troverà costituita una magistratura che al disopra dei 
partiti, ma rispettata da tutti al pari della legge, abbia saputo 



Digitized by 



Google 



11 Re e lo Statuto — Potere esecutivo e Parlamento 273 

meritare la fiducia e la simpatia anco delle moltitudini e dei loro 
capi, che più lottano per la rivendicazione dei loro diritti, doven- 
dosi credere per gli ammaestramenti della storia che gli onesti, 
sinché possono nudrire speranza del trionfo, quando che sia, dei 
loro ideali coi mezzi legali e morali, rifuggano dai violenti e dal 
dar di piglio nel sangue e nell'avere dei loro più fortunati fratelli ». 

Gioverebbe pure da un lato il rendere più pratica l'educazione 
popolare, e dall'altro il vigilar meglio la formazione delle liste, 
e il chiamare a raccolta tutte le forze conservative, bandendo la 
croce addosso alla parricida e vigliacca abdicazione degli asten- 
sionisti e indifferentisti. 

Si direbbe che costoro non hanno né patria, né casa da sal- 
vare dall'incendio, che divampando e dilatandosi come fiumana, 
ne minaccia la distruzione. 

Ma vi sarebbe un altro rimedio di più pronta e sicura efficacia. 

L'Italia in cui é sempre spaventoso il numero degli analfabeti 
e dei semianalfabeti ineducati, ch'é la massima parte che ci viene 
dai vomitatori delle nostre scuole, più pericolosi questi che quelli, 
non pare possa darsi il lusso di 508 deputati, meritevoU del nome 
di legislatori. 

Altro che i tesmofori greci! 

U invenzione prelibata delYauletta fu da un grande stratega 
escogitata pei riottosi deputati non per restringerne il numero, 
ma il pugilato. 

In Italia tutto si rimpiccolisce, quando non si vada all'eccesso 
opposto della megalomania: come la razza francese é minacciata 
di rattrappimento ed esaurimento. 

E perché non si potrebbe diminuire il numero di coloro, che 
a torto o a ragione sono creduti la causa precipua di tutte le altre 
nostre diminuzioni? 

Tutto in natura e in arte e persino ne' congegni meccanici 
tende alla sempUficazione. 

Darwin ha fatto della selezione una delle leggi naturali e fatali. 

Tutto ciò che si perde in estensione, si guadagna in intensità : 
e « la quantità delle assemblee, come dice Poincaré, non si man- 
tiene che a scapito della qualità ». 

Da tutte parti si ode ripetere ad esortazione la frase manzo- 
niana: Pochi e buoni! 

18 — e. Lozzi, La Magistratura^ ecc. 
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Lasciamo pure che l'Italia coritiniii a produrre migliaia e 
migliaia di avvocati, di medici, d'ingegneri, di professori d'ogni 
genere, e magari di ciarlatani, non che di funzionari alti e bassi, 
di magistrati con un esercito burocratico... ma ohe necessità c'è 
di riversarne una gran parte, e non la migliore, nel Parlamento? 

Dico Parlamento^ perchè anche in Senato nmiUi sunt^ vocabi^ 
pauci vero decti^ e mi pare che sia di questo avviso anche l'ono- 
revole Sonnino. Nondimeno più di un Ministero colle numerose 
infornate si è fatto imitatore di Cesare che intendeva riformare il 
Senato accrescendo il numero dei senatori. 

Il miglior partito sarebbe di sciogliere il Senato per ricosti- 
tuirlo e rinvigorirlo a^che con una parte elettiva. Ma non col 
sistema elettorale politico vigente che darebbe frutti peggiori. I 
componenti ciascuna delle categorie degli eleggibiU, secondo lo 
Statuto (art. 33), messe più in consonanza coi rinnovati istituti, 
dovrebbero proporre i più degni. 

Quanto ai deputati il loro numero si dovrebbe ridurre della 
metà, alla cifra rotonda di 250, da eleggersi col sistema plurino- 
minale o scrutinio di lista, in tanti collègi quanti sono i Qapiiuoghi 
di provincia, secondo la popolazione (1) di ciascuna. 

Questa riduzione produrrà diversi benefici: innanzi tutto ren- 
derà meno facile la corruzione e migliore la scelta sotto ogni 
rispetto. Eliminerà i procaccianti, gli aflfetristi, i politicastri, che 
si servono della deputazione per esercitare indebite influenze 
anche sulla magistratura, 

Sarà posto un freno alla turba smaniosa di arrivare comec- 
chessia al potere, e così saranno evitate quelle frequenti crisi 
ministeriaU, dalle quali deriva la corruzione della politica e la 
mala amministrazione venendo a^ mancare per interrotta tradi- 
zione e continuità ogni stabilità e certezza d'indirizzo. 

Non si farà più quello sciupìo di tempo in tante inutili inter- 
pellanze, in tanti incidenti scandalosi, in tanti vacui discorsi, in 
tante quistioni irritanti, che sanno di pettegolezzo; onde, perduto 
quasi sempre di vista l'interesse generale del Paese, nessuno più 



(1) Per Topposto si vorrebbe da qualche pubblicista aumentato il numei*o dei 
deputati in proporzione della popolazione che in Italia va crescendo in modo da 
impensierire. 
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crede ch'essi ne siano i rappresentanti, e che il Parlamento sia 
una istituzione costituzionale degna di rispetto. 



Gran cosa è, diceva Sigismondo Imperatore, che regolarmente 
ogni uomo ricusa d'esercitare un'arte che non abbia imparato; 
eppure niuno ricusa l'altissimo aflRcio di comandare ai popoli, 
benché non l'abbia mai studiato, e questo sia il più diflBcile di 
tutti, e il più tremendo per la responsabilità. 

In esso, come nel più eletto, deve la grandezza della virtù 
andar pari a quella del grado, la forza dell'ingegno colla forza della 
virtù, alla purezza delle intenzioni lo splendore dei fatti. 

Dei fra Celestino papa 

Che fece il gran rifiuto 

se n'è trovato uno solo, e chi l'ha preso per un gran santo, chi 
per un bel matto, e il suo successore, Bonifacio Vili, lo chiuse e 
fece morire in un carcere, come un gran malfattore, e Dante l'ha 
cacciato nella bolgia infernale dei vili e nulli ! 

Oggi non c'è magistratura, per quanto alta e diffìcile, che non 
sia ambita anche dai più inetti, che sono i più impronti a gridare: 
r mi sobbarco! 

Tra le poche fortune d'Italia è primissima quella d'essere 
retta da una dinastia^ della quale per consenso universale si può 

dire : 

Risurge per li rami 

L'umana probitate 

Le virtù del grande avo e del padre, buono e giusto, rivivono 
nel nuovo Re, e con lui giovine tutte le speranze della patria rin- 
verdiscono come nella primavera del risorgimento! 

La storia ne ammaestra, anche coU'esempio di Napoleone, come 
un grand'uomo, massimamente se impera su un popolo degno 
d'intenderlo, possa determinarne e deciderne la vita e la sorte. 

Ma il genio della guerra e di certi grandi uomini, dominati 
da ambizione, ha fatto più male che bene all'umanità; e oggi un 
sovrano di buona, forte e perseverante volontà, con la fede ope- 
rosa nella sua missione e nel popolo suo può più d'ogni altro 
riportare la pace e la prosperità ad una travaghata nazione, come 
la nostra. Tanto più se con lui, come auguriamo di gran cuore, il 
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Parlamento tornì ad essere, e sia sempre la espressione sincera 
dell'alto e sereno concetto della sovranità nazionale, senza inva- 
dere mai gli altissimi poteri del Principe, acclamati dai plebisciti. 

Giovi ricordare a questo proposito che il nuovo Re nel suo 
Proclama agli Italiani, inspirato a nobilissimi sensi di giustizia e 
d'equità, di patriottismo e di civile coraggio nella più grande delle 
sventure faceva sacramento con olimpica serenità di volere col- 
l'aiuto del Cielo e coU'amore del popolo suo consacrata ogni sua 
cura di Re « alla tutela della libertà e alla difesa della monarchia, 
legate entrambe con vincolo indissolubile ai supremi interessi 
della patria ». 

Vero che l'eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi là legge fu 
proclamata dalla rivoluzione francese, ma solo ai dì nostri, perchè 
accompagnata da riforme sociali, è divenuto un fatto compiuto e 
il vangelo della vera democrazia, il cui spirito più fecondo di 
bene è in Italia, megho che negli stessi reggimenti repubblicani, 
penetrato persino nella Reggia. 

E nel discorso del giuramento (11 agosto 1900) il nuovo Re 
faceva questa raccomandazione, a cui si è ingegnato informarsi 
tutto il mio povero libro : 

« Raccogliamoci e difendiamoci colla sapienza delle leggi e 
colla rigorosa loro applicazione ». 

E da ultimo, ciò ch'è più bello e ben auguroso in un giovane 
sovrano, con piena fiducia in se stesso e nella risurrezione del 
nostro paese e con generoso proposito ben poteva dichiarare : 

« Non mancherà mai in me stesso la più serena fiducia nei 
nostri liberali ordinamenti, e non mi mancherà la forte iniziativa 
e la energia dell'azione ». 

Sì, Maestà, la forte iniziativa e la energia detrazione^ ripetè 
l'eco di tutta Italia commossa, in un momento di trepidazione e 
d'aspettazione, è proprio quello che ci vuole per riscuotere le 
anime da molti anni sfiduciate e neghittose, pel tanto sospirato 
trionfo della giustizia, per sopperire a quella sagacia, a quella 
risolutezza e a quella unità di propositi che mancarono sin qui 
alle istituzioni parlamentari, al Governo e al benessere del nostro 
Paese. 
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